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L'ENCOMIO PER S. MARCIANO DI SIRACUSA 
(BHG 1030): UN'OPERA DI ETÀ NORMANNA? 


Nell'intricata questione relativa alle origini della chiesa di Siracu- 
sa(!), una volta superata dalla ricerca storica e agiografica la tradizione 
leggendaria che voleva il suo primo vescovo, s. Marciano, inviato dallo 
stesso apostolo Pietro ad evangelizzare la città siciliana, non tutto e 
chiarito, ma si é almeno sgombrato il campo da acritici pregiudizi e rag- 
giunto alcuni punti fermi scaturiti dall'analisi e dal confronto di fonti di 
diversa origine. Resta tuttavia, sull'argomento, un certo numero di pro- 
blemi non ancora risolti, che possono costituire un fertile terreno di col- 
tura per ipotesi, che debbono ad ogni modo essere suffragate, pur come 
tali, da adeguati riscontri. 

La leggenda sulle origini apostoliche della chiesa di Siracusa appare 
nelle fonti piuttosto tardi. Non se ne trova traccia almeno fino alla fine 
del VII secolo, data cui é assegnata la composizione della Vita di s. Zosi- 
mo vescovo di Siracusa, morto tra il 654 e il 662 (?): è significativo infatti 
che quest'opera, che pure ricorda le glorie cristiane di Siracusa con 
l'ampio spazio dedicato al culto di s. Lucia (*), non accenni minimamen- 
te né a s. Marciano né alla sua missione apostolica. 

Le prime testimonianze della leggenda sono costituite da due fonti 
agiografiche italogreche, l'encomio per s. Marciano(*) e la Vita di s. Pan- 


(')F. Lanzoni, Le diocesi d'Italia dalle origini al principio del secolo VII 
(an. 604), Faenza 1927 (Studi e Testi 35), II, pp. 617-623, 632-637. 

(2) Cf. Soci BoLLANDIANI, Bibliotheca Hagiographica Latina (da ora BHL), 
Bruxelles 1901 (Subs. hag. 6), n. 9026. Il testo della Vita è edito in Acta Sanctorum 
Martii, III, Antverpiae 1668, pp. 839-845. Cf. Lanzoni, Le diocesi d'Italia cit., 
p. 622. 

(3) Cf. Acta SS. Martii, III, p. 840, $$ 5-8. 

(*) Cf. F. HaLkin, Bibliotheca Hagiographica Graeca (da ora BHG), Bruxelles 
1957 (Subs. hag. 8a), n. 1030; D., Novum Auctarium Bibliothecae Hagiographicae 
Graecae, p. 135. Il testo greco dell'encomio edito in Acta SS. Iunii, II, Antverpiae 
1698, pp. 788-795. L'edizione di A. AMORE, S. Marciano di Siracusa. Studio ar- 
cheologico-agiografico, Città del Vaticano 1958 (Spicilegium Pontificii Athenaei 
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crazio di Taormina(*), che indicano come ormai definitivamente affer- 
mata la tradizione dell'origine apostolica della chiesa di Siracusa. 

L'encomio per s. Marciano narra che il primo vescovo di Siracusa 
fu investito della sua missione ad Antiochia dall'apostolo Pietro. Giunto 
a Siracusa, prese dimora nelle grotte che l'encomiasta chiama «Pelo- 
pie», vicino alla sinagoga dei Giudei, dove svolse la sua missione fino al 
martirio(*). Molti anni dopo il vescovo Teodosio, identificato con il ve- 
scovo di Siracusa attivo intorno al 680-681(?), con una solenne proces- 
sione cui partecipa tutta la cittadinanza, consacra un altare dinanzi alla 
spelonca dove avrebbe abitato Marciano (?). 

Ho avanzato altrove l'ipotesi che il vescovo Teodosio sia stato il pro- 
motore del culto di s. Marciano e della diffusione della leggenda sull'ori- 
gine apostolica della sede episcopale di Siracusa, imitata dalla leggenda 
di s. Apollinare di Ravenna, ipotesi che si adatta alla situazione generale 
della città siciliana, che nella seconda metà del VII secolo vede aumen- 
tare la sua importanza politica e amministrativa: se la leggenda di s. 
Apollinare aveva contribuito ad accrescere l'importanza della chiesa di 
Ravenna, cosi anche la leggenda di s. Marciano avrebbe accompagnato 
un avanzamento gerarchico della chiesa di Siracusa (°). 

La stessa esigenza avrà spinto anche la chiesa di Taormina a fre- 
giarsi dell'origine apostolica, affermata nella Vita leggendaria di s. Pan- 
crazio, che sarebbe stato inviato in Sicilia da Pietro insieme a Marcia- 


Antoniani, 12), pp. 75-91, è una trascrizione del testo del codice senza alcun inter- 
vento ortografico, piuttosto faticosa alla lettura. 

(5) BHG n. 1410. Cf. M. VAN EsBROECK - U. ZANETTI, Le dossier hagiographi- 
que de S. Pancrace de Taormine, in Storia della Sicilia e tradizione agiografica nella 
tarda antichità. Atti del Convegno di Studi (Catania, 20-22 maggio 1986), a cura di 
S. Prıcoco, Soveria Mannelli 1988, pp. 155-171. Il testo & edito da C. J. STALLMAN, 
The Life of S. Pancratius of Taormina (D. Phil., Oxford 1986), che non ho potuto 
consultare: per i passi della Vita che interesseranno in questo articolo, rimanderò 
al codice Vat. gr. 1591. 

(5) C£. Acta SS. Iunii, II, pp. 789-791, 88 2-7. 

(7) È tra i firmatari del sinodo di Roma del 680: cf. J. D. Mansi, Sacrorum 
Conciliorum nova et amplissima collectio, XI, Florentiae 1765, coll. 179, 304; R. 
Riepincer, Concilium Universale Constantinopolitanum Tertium. Concilii Actio- 
nes I-XI, Berolini 1990 (Acta Concil. Oecum., s. II, II, 1), p. 146, 16. 

(5) Cf. Acta SS. Iunii, II, pp. 792-793, 88 10-12. 

(°) A. Acconcia Lonco, Siracusa e Taormina nell'agiografia italogreca, in Riv. 
di St. Biz. e Neoell., n.s. 27 (1990), pp. 42-43. 
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no('°). Quest'opera dedica a Marciano di Siracusa un lungo episodio ("), 
da cui emerge un confronto fra le due sedi episcopali, che, a mio parere, 
è tutto a favore di Taormina contro Siracusa (^). 

Anche qui é descritta la residenza di Marciano, che, come nell'enco- 
mio, abita nelle spelonche vicine alla sinagoga dei Giudei (^?). 

La Vita di s. Pancrazio è sicuramente di età iconoclasta, anteriore 
all’815("), ed è tramandata tra gli altri da un codice, il Vat. gr. 1591, data- 
to al 964('5). 


(!°) Si veda il riassunto dell'opera in VAN EsBROECK - ZANETTI, Le dossier ha- 
giographique cit., pp. 158-163. 

(") Tradotto in italiano dal Var. gr. 1591, ff. 79-90, da Amore, S. Marciano di 
Siracusa cit., pp. 92-109. 

(?) AccoNciA LoNco, Siracusa e Taormina cit., pp. 44-52. 

('?) AMORE, S. Marciano di Siracusa cit., p. 94, 8 5. 

(*) È citata da Teodoro Studita e da Niceforo patriarca: cf. Theod. Stud., Epi- 
stulae, rec. G. Farounos, Berolini - Novi Eboraci 1992 (CFHB, 31), n. 201, 101, 
p. 346; n. 386, 61. 64, p. 586; n. 532, 122, p. 799; P. J. ALEXANDER, Thee Patriarch 
Nicephorus of Constantinople. Ecclesiastical Policy and Image Worship in the By- 
zantine Empire, Oxford 1958, p. 12 nota 2, p. 236. Sugli elementi di possibile da- 
tazione contenuti nell'opera, si veda: A. Acconcia Lonco, La Vita di s. Leone ve- 
scovo di Catania e gli incantesimi del mago Eliodoro, in Riv. di St. Biz. e Neoell. n.s. 
26 (1989), p. 56 nota 6; EAD., Siracusa e Taormina cit., p. 39 e nota 30. Alla biblio- 
grafia lì riportata, si aggiunga l'interessante studio di C. J. STALLMAN, The Past in 
Hagiographic Texts. S. Marcian of Syracuse, in Reading the Past in Late Antiquity, 
ed. G. CLARKE, Singapore 1990, p. 353 e p. 363 nota 16, che data la Vita di s. Pan- 
crazio alla fine del VII o ai primi anni dell'VIII secolo. Non conosco le argomen- 
tazioni della tesi di Dottorato cui rimanda l’A., ma solo il breve riassunto che ella 
ne fa nella nota citata. Nonostante apprezzi le acute osservazioni e i contributi 
originali contenuti nell’articolo, non sono d'accordo, tuttavia, sul rapporto crono- 
logico lì istituito tra i diversi testi presi in esame e sull’interpretazione del loro 
contenuto, né mi sembra che l’inizio della crisi iconoclasta (730) e il trasferimen- 
to delle diocesi siciliane sotto il patriarcato di Costantinopoli (732/33, o 752-757) 
possano essere validamente considerati come terminus ante quem per la compo- 
sizione dell’opera. Comunque non è possibile, in questa sede, discutere in modo 
esauriente la questione, su cui mi riprometto di tornare quando potrò consultare 
l'edizione della Vita, la cui pubblicazione è stata annunciata dai colleghi della 
studiosa australiana, purtroppo prematuramente scomparsa. 

(!5) Il codice è descritto in C. GIannELLI, Codices Vaticani Graeci. Codices 
1485-1683, in Bybliotheca Vaticana 1950, pp. 216-219. Cf. anche H. FoLLIERI, Co- 
dices graeci Bibliothecae Vaticanae selecti temporum locorumque ordine digesti 
commentariis et transcriptionibus instructi, apud Bibliothecam Vaticanam 1969 
(Exempla Scripturarum, IV), pp. 44-45 e tav. 29; S. Luc, Attività scrittoria e cul- 
turale a Rossano: da s. Nilo a s. Bartolomeo da Simeri (secoli X-XII), in Atti del 
Congresso Internazionale su s. Nilo di Rossano (28 settembre — I° ottobre 1986), 
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L'encomio di s. Marciano appartiene in senso lato alla stessa epoca. 
Il ricordo del vescovo Teodosio in esso contenuto lo assegna ad almeno 
una generazione dopo, quindi lo si dovrà datare a partire dagli inizi del- 
l'VIII secolo. D'altra parte, alcune allusioni contrastanti lo collocano nel- 
l'atmosfera delle lotte iconoclaste('), allungando i termini della sua 
composizione fino al IX secolo. 

A tutt'oggi, comunque, non sarei in grado di pronunciarmi sulle re- 
lazioni di dipendenza che intercorrono tra le due opere. Certamente la 
Vita di Pancrazio conosce la tradizione sulla missione apostolica di 
Marciano e il luogo dove si riteneva che Marciano avesse abitato, e che 
evidentemente, all'epoca dell'agiografo, era dedicato al culto del santo in 
Siracusa. Nulla prova, comunque, che l'encomio sia stato la sua fonte 
diretta, tanto più che la Vita di s. Pancrazio è molto più ricca di partico- 
lari biografici su s. Marciano dello stesso encomio di Marciano. 

D'altro canto, il fatto che l'encomio per Marciano taccia ogni lega- 
me del suo eroe - che collega invece ai martiri Pellegrino e Libertino di 
Agrigento(") -, con il protovescovo di Taormina, non significa necessa- 
riamente che l'encomio sia anteriore alla Vita: il silenzio dell'encomio su 
Pancrazio potrebbe essere una scelta deliberata, con un preciso signifi- 
cato politico (!*). 

Al di là di inevitabili incertezze e divergenze di opinione, resta co- 
munque il fatto che nessuno, finora, nel datare le due opere, si è allonta- 


Rossano — Grottaferrata 1989, p. 42 e nota 76; 1D., Scritture e libri della «scuola ni- 
liana», in Scritture, libri e testi nelle aree provinciali di Bisanzio. Atti del seminario 
di Erice (18-25 settembre 1988), a cura di G. CavaLLo, G. DE GREGORIO, M. MANIA- 
ct, Spoleto 1991, p. 384. Anche il Crypt. B. B. V, un altro dei manoscritti che ripor- 
tano la Vita di s. Pancrazio, è assegnato quasi alla stessa epoca, anche se la data 
proposta da A. RoccHi, Codices Cryptenses seu Abbatiae Cryptae Ferratae, Tuscula- 
ni 1883, pp. 145-146 (IX-X secolo) non è verosimile. 

(*) Cf. Acconcia Lonco, Siracusa e Taormina cit., pp. 43-44 e nota 59. Cf. 
anche STALLMAN, The Past in Hagiographic Texts cit., pp. 355-356, 363-364 note 
22-24. 

(5) ΟΕ. Acta SS. Iunii, II, p. 790 8 6. Sui ss. Libertino e Pellegrino di Agrigento 
esiste una breve narrazione, BHL 4909, edita in Acta SS. Novembris, I, Parisiis 
1887, pp. 611-612; cf. Lanzoni, Le diocesi d'Italia cit., II, pp. 640-641; STALLMAN, 
The Past in Hagiographic Texts cit., pp. 348-349. 

(!*) Cf. Acconcia Lonco, Siracusa e Taormina cit., pp. 43-44. Secondo C. J. 
STALLMAN, The Past in Hagiographic Texts cit., pp. 355-357 e relative note, l'enco- 
mio sarebbe una polemica risposta alle pretese di superiorità dell'agiografo di 
Taormina. Per A. Amore, S. Marciano di Siracusa cit., p. 30, l'encomio è invece 
anteriore alla Vita di s. Pancrazio di Taormina. 
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nato dal periodo che va dalla fine del VII secolo alla prima metà del IX. 
È questa, d'altronde, l'epoca in cui si giustifica la formazione di leggen- 
de sulle origini apostoliche di alcune chiese, nate dapprima intorno alle 
chiese che aspirano ad un ruolo primario, e diffusesi poi anche ad altre 
di minore importanza('°). 

Ma recentemente, in un articolo apparso nel 1995 (?), Aldo Messina 
propone per l'encomio una datazione inedita, tra la fine dell'XI e l'inizio 
del XII secolo, nel primo periodo, cioe, della dominazione normanna in 
Sicilia. 

Per riassumerne brevemente la tesi, A. Messina ripropone l'identifi- 
cazione, risalente al Gaetani, dei luoghi descritti dall'encomio per s. 
Marciano - la spelonca cioe e la chiesa in cui riposava il corpo del proto- 
vescovo - con la basilica suburbana di S. Giovanni Evangelista e la crip- 
ta di S. Marciano(?). Scrive infatti che «... continua a sorprendere la 
coincidenza di alcune indicazioni dell'Encomio con il complesso monu- 
mentale della basilica di S. Giovanni e della sottostante cripta ricavata 
da un ipogeo paleocristiano il cui impianto architettonico non sembra 
spingersi oltre la ricristianizzazione normanna di Siracusa nel tardo se- 
colo XI» (2). 

Quindi, per superare l'anacronismo di un testo datato finora all'VIII 
secolo, che descriverebbe, pero, edifici dell'XI-XII, trasferisce l'encomio 
stesso alla seconda data, ritenendo che «Questa celebrazione del santo 
protovescovo di Siracusa si addice meglio ad una temperie culturale piü 
tarda, la ricostituzione della diocesi da parte dei Normanni nel 
1093» (2). 

Il mio riassunto non rende giustizia alla ricchezza di argomentazio- 
ni che chiamano in causa fonti storiche, documentarie, agiografiche, le 
quali meritano comunque di essere ridiscusse. 

Prendiamo ad esempio il codice che solo tramanda l'encomio di s. 
Marciano, il Vat. gr. 866: A. Messina accoglie per questo codice la data- 
zione espressa da R. Devreesse, che lo assegna all'XI-XII secolo, annove- 
randolo tra i codici italogreci di area campana (?*). Ma, in mancanza di 


(*) Acconcia Lonco, Siracusa e Taormina cit., pp. 44-45 e nota 60. 

(?°) A. MEssINA, L'encomio di S. Marciano (BHG 1030) e la basilica di S. Gio- 
vanni Evangelista a Siracusa, in Byzantion 65 (1995), pp. 17-23. 

(2) O. GaETANI, Vitae Sanctorum Siculorum, I, Panormi 1657, Animadv., p. 4. 

(2) MESSINA, L'encomio cit., p. 17. 

(2) Ibid., pp. 19-20. 

(*) R. DEVREESSE, Codices Vaticani Graeci, III, Codices 604-866, in Bibliothe- 
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una sottoscrizione, non mi sembra prudente basare su una data flut- 
tuante il ruolo del codice, come terminus ante quem per un'opera che si 
vorrebbe composta dopo il 1093 (?5), tanto più che già A. Ehrhard ritene- 
va il codice dell'XI secolo (?*). 

Piü recentemente, infatti, Santo Lucà lo attribuisce con ottimi argo- 
menti al primo quarto dell'XI secolo, confermandone l'origine campana: 
la scrittura del codice, di «scuola niliana», e la sua ornamentazione, che 
tradisce influssi beneventano-cassinesi, oltre a prove di scrittura in lette- 
re beneventane, rendono verosimile l'ipotesi che esso sia stato trascritto 
da un allievo di Nilo rimasto in ambiente cassinese quando il maestro si 
trasferì a Serperi(??). 

Inoltre, anche se la data proposta da Lucà fosse errata — e non lo 
credo -, è tutto il codice, nel suo complesso, con il suo contenuto «arcai- 
co», a rendere poco credibile la nuova ipotesi di datazione dell'encomio: 
questo menologio, scritto in Campania, conserva, insieme a testi di anti- 
ca tradizione, anche esempi di agiografia siciliana o italogreca, tutti, pe- 
τὸ, di età bizantina (?*). Seguendo la tesi di Messina, oltre a rappresenta- 
re un'eccezione all’interno del codice, l'encomio per s. Marciano sarebbe 
un raro esempio di agiografia greca siciliana di età normanna soprav- 
vissuto grazie ad un manoscritto, coevo alla sua stesura, di area 
campana. 

Un altro argomento utilizzato da A. Messina per corroborare la sua 
datazione dell'encomio e la presenza in esso del nome del martire Pelle- 
grino, il cui culto, «legato alla istituzione di ospizi per pellegrini, come 
per altri santi italiani omonimi, è stato introdotto dalla Francia sul mo- 
dello di S. Pellegrino vescovo di Auxerre... L'introduzione del culto si 


ca Vaticana 1950, pp. 434-440; ip., Les manuscrits grecs de l'Italie Méridionale, 
Città del Vaticano 1955 (Studi e Testi 183), pp. 33. Anche io, nel pubblicare un te- 
sto tramandato dallo stesso codice, ho accolto la datazione di Devreesse, cf. Ac- 
concia Lonco, La Vita di s. Leone vescovo di Catania cit., p. 76, ma a mia discol- 
pa bisogna dire che, in quel contesto, un errore simile non cambiava assoluta- 
mente il ruolo e l'importanza del codice. 

(2) MESSINA, L'encomio cit., pp. 18, 20. 

(2%) A. EHRHARD, Überlieferung und Bestand der hagiographischen und homile- 
tischen Literatur der griechischen Kirche, I, Leipzig 1937, p. 338. 

(2) S. LucA, Attività scrittoria e culturale a Rossano cit., pp. 50-52; m., Scrittu- 
re e libri della «scuola niliana» cit., pp. 343-344. 

(?*) Cf. HAGiOGRAPHI BOLLANDIANI et P. FRANCHI DE' CAVALIERI, Catalogus co- 
dicum hagiographicorum graecorum Bibliothecae Vaticanae, Bruxellis 1899 (Subs. 
Hag. 7), pp. 83-93; EHRHARD, Überlieferung cit., I, pp. 338-346. 
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può ragionevolmente attribuire al primo vescovo «normanno» di Agri- 
gento, Gerlando di Besancon (1093-1104) » (2°). 

Evidentemente egli trascura quanto osserva Francesco Lanzoni, che 
pure cita(*), su un s. Pellegrino già ricordato nel calendario marmoreo 
di Napoli (IX secolo) e sul culto tributato già nel VII secolo in Sicilia a 
un s. Pellegrino, come dimostra il fatto che i vescovi di Lipari e di Messi- 
na presenti a Roma al Sinodo del 649 si chiamavano entrambi Peregri- 
nus (?). A ció si puó aggiungere che il nome IIepeyptvoc compare in di- 
versi sinassari bizantini, certamente immuni da influenze normanne(?). 

Anche questo elemento cronologico, presentato come terminus post 
quem, perde dunque valore, al pari della pretesa dipendenza dell'enco- 
mio dalla Vita di s. Pancrazio di Taormina e da testi innografici greci, 
soprattutto nella descrizione dei luoghi dove si sarebbe svolta la vicenda 
di Marciano, osservazione, questa, suffragata solo dal fatto che «l'Enco- 
miasta si sforza di apparire più informato» (**). Ma, mi sembra di capire, 
l'unica differenza consisterebbe nel fatto che l'autore dell'encomio, di- 
versamente dall'autore della Vita di s. Pancrazio di Taormina, «conosce 


(5) MESSINA, L'encomio cit., p. 19 e nota 10. Nella nota indicata, l'autore vede 
un indizio di legami con fonti di età normanna anche nel toponimo che si trova 
nel testo dell’encomio, «par. 6 gv ὄρει ἐπιλεγομένῳ kakoupnvp (=lat. 'cacumen’) 
tfl; kpotáAeog (?)» (punteggiatura del Messina), senza tener conto del fatto che 
toponimi di origine latina non devono sorprendere in una terra come la Sicilia, 
che prima di essere dominata dai Normanni, e prima ancora dagli Arabi e, sem- 
pre andando a ritroso, dai Bizantini e altri popoli più o meno di passaggio, fu, 
per qualche secolo, dominata anche da Roma, nella cui sfera di influenza rimase 
fino ad età iconoclasta. 

(°°) Nella stessa nota 10 di p. 19, Messına, L’encomio cit., riporta, con un 
punto esclamativo, che «Mons. F. LANZONI, ..., p. 619, ha ritenuto Pellegrino au- 
tore di una Vita di S. Marciano!». Vorrei precisare che questa notizia non è un'in- 
venzione del Lanzoni, il quale l'ha ripresa, in forma fortemente dubitativa (scrive 
infatti: «... Pellegrino, ... che avrebbe composto un racconto della passione del 
vescovo siracusano suo maestro»), dal testo dell'encomio per s. Marciano, par. 6 
(paragrafo citato anche dal Messina), che recita: ... καθὼς διδάσκει ἡμᾶς τὸ µαρτυ- 
ρικὸν σύγγραμμα τοῦ ἀθλοφόρου Πελεγρίνου... (Αεία SS. Iunii, II, p. 790), passo di 
cui Messina avrebbe potuto leggere anche la traduzione italiana in AMORE, S. 
Marciano di Siracusa cit., p. 80. 

(?) F. LANZONI, Le diocesi d'Italia cit., p. 640. 

(?) H. DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae e codice Sir- 
mondiano, adiectis synaxariis selectis, Bruxellis 1902 (Propylaeum ad Acta SS. No- 
vembris), coll. 801, 58; 804, 10; 805, 12. 

(5) Messina, L'encomio cit., p. 18 e nota 8. 
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una «venerabilissima chiesa» che sorge sulle grotte» (*). Ora, per chi ab- 
bia letto ambedue le opere, è evidente che l'agiografo di s. Pancrazio 
non può parlare di una chiesa eretta dopo la morte di Marciano: lo 
pseudo-Evagrio, infatti, finge di essere un contemporaneo degli avveni- 
menti e introduce il lungo episodio dedicato a s. Marciano per descrive- 
re i rapporti tra il vescovo di Siracusa e quello di Taormina(*), e in que- 
sto episodio Marciano è ancora vivo. 

In realtà non vi è nulla che provi fuori di ogni dubbio la dipendenza 
di uno dei due testi dall’altro(*), ma, indubbiamente, l'excursus dedica- 
to a s. Marciano nella Vita di s. Pancrazio è più ricco di particolari ri- 
spetto all'encomio. Ricordo inoltre che, all'inizio della Vita di s. Pancra- 
zio, Marciano di Siracusa é annoverato nella schiera dei discepoli di Cri- 
sto(?). Se l'encomio deriva dalla Vita, come afferma Messina, si dovrà 
spiegare anche perché mai l'encomiasta si sia lasciato sfuggire un ulte- 
riore motivo di esaltazione del santo. 

Per ció che qui interessa, comunque, si puó dire che i luoghi dove 
avrebbe soggiornato Marciano a Siracusa sono descritti praticamente 
nello stesso modo sia nell'encomio per Marciano sia nella Vita di Pan- 
crazio di Taormina(*), scritta prima dell’815(?°) e tramandata da un co- 
dice copiato nel 964 (^). 

Non convincono, inoltre, le giustificazioni proposte per spiegare 
l'importanza data nell'encomio al ruolo del vescovo Teodosio di Siracu- 
sa(*). Perché mai un'opera di età normanna avrebbe dovuto celebrare il 
ruolo svolto da un vescovo della fine del VII secolo nel promuovere il 
culto di s. Marciano, e non quello del vescovo che, secondo A. Messina, 
avrebbe effettivamente «inaugurato la memoria di Marciano» intorno al 
1093(4)? 

E comunque, vista la presenza nel testo di frasi di segno opposto, 


(*) Ibid., p. 19 nota 8. 

(35) Cf. Acconcia Lonco, Siracusa e Taormina cit., pp. 40-52; STALLMAN, The 
Past in Hagiographic Texts cit., pp. 351-354. 

(3*) Cf. AccoNciA LoNco, Siracusa e Taormina cit., pp. 43-44. 

(57) Ibid., p. 45; cf. anche STALLMAN, The Past in Hagiographic Texts cit., 
p. 351. 

(5) Acta SS. Iunii, II, pp. 789, 792-793, 88 3, 9-11; Vat. gr. 1591, £. 81”, I col.; cf. 
AMORE, S. Marciano di Siracusa cit., pp. 77, 83-87, 94. 

(39) Cf. sopra, p. 5 e nota 14. 

(^) Cf. sopra, p. 5 e nota 15. 

(*) Messina, L'encomio cit., p. 19. 

(*) Ibid., p. 20. 
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che collegano l’opera all’età iconoclasta(*), come si possono giustificare 
in età normanna parole che rimandano direttamente alla polemica sulle 
immagini? 

Nel complesso, però, la nuova datazione desta perplessità proprio 
per la «temperie culturale» (^), e, vorrei aggiungere, la situazione politi- 
ca, degli anni in cui i Normanni procedono alla riorganizzazione eccle- 
siastica della Sicilia (*5). 

Secondo A. Messina, infatti, «Esaltando il patrocinio del santo sulla 
città si riaffermava l'origine apostolica del vescovato siracusano e si ri- 
pristinava la continuità vescovile interrotta dall'Islam. Dietro le parole 
nebulose ed enfatiche dell'encomiasta si indovina la circostanza della 
celebrazione: l'inaugurazione della «memoria» di Marciano» (*). 

Ora, in genere, le leggende sull'origine apostolica di una chiesa na- 
scono quando la chiesa in questione rivendica maggiore importanza e 
indipendenza a spese, per lo piü, della chiesa di Roma, come nel caso di 
Ravenna, che ottiene, grazie alla tradizione apostolica di cui si amman- 
ta, benefici concreti (*). 

Non è chiaro perciò come possa conciliarsi questa pretesa di eleva- 
zione gerarchica, se non di indipendenza, in un momento come quello 
della conquista normanna della Sicilia, realizzata con l'appoggio non di- 
sinteressato del papato, che chiede in cambio la sottomissione a Roma 
delle diocesi riconquistate dai Normanni(*). Tanto più che Siracusa sin 
dal momento della riconquista ebbe, come le altre chiese siciliane, un 
vescovo latino, Ruggero, già decano della chiesa di Troina (^). 

E, anche ammettendo che i nuovi conquistatori non fossero consa- 
pevoli delle implicazioni della leggenda, ma che si limitassero, nella loro 
politica di favore verso i sudditi cristiani di rito greco (**), ad assecondar- 


(9) Acconcia Lonco, Siracusa e Taormina cit., p. 44 nota 59; STALLMAN, The 
Past in Hagiographic Texts cit., p. 355 (cf. sopra p. 6 e nota 16). 

(^) Cf. sopra, p. 7 e nota 23. 

(*) Cf. M. Scapuro, Il monachesimo basiliano nella Sicilia medievale. Rinasci- 
ta e decadenza. Sec. XI-XIV, Roma 1982? (Storia e Letteratura, 18), pp. 19-68. 

(*) MESSINA, L'encomio cit., p. 20. 

(*) Cf. sopra, p. 4 e nota 9. 

(*) Scapuro, Il monachesimo basiliano cit., pp. 33, 47-62. 

(*) Ibid., pp. 55-56. Cf. G. Malaterra, De Rebus Gestis Rogerii Calabriae et Si- 
ciliae Comitis et Roberti Guiscardi Ducis fratris eius, a cura di E. PONTIERI, Bolo- 
gna 1928 (Rerum italicarum scriptores, V, I), IV, 7, p. 89. Cf. anche D. GiRGEN- 
SOHN, Italia Pontificia, X, Calabria - Insulae, Turici 1975, pp. 317-318. 

(*) Scapuro, Il monachesimo basiliano cit., pp. 34-37, 62-68. 
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ne il tentativo di rivalutare tradizioni di antica data, perché mai, inaugu- , 
rando con tanta solennità la «memoria» di s. Marciano, avrebbero dedi- 
cato invece la chiesa a s. Giovanni Evangelista? Chiesa che poi, pochi 
anni più tardi, Tancredi di Siracusa avrebbe donato ai benedettini cala- 
bresi di S. Giuliano di Rocca Fallucca presso Catanzaro(*): un modo. 
ben strano per inaugurare la memoria di s. Marciano e ripristinare la 
continuità vescovile interrotta dall'Islam. 

Né convince la collocazione in età normanna anche per l'encomio 
per s. Pancrazio di Taormina scritto da Gregorio Pagurite(*), che C.J. 
Stallman ha assegnato in forma dubitativa, ma con argomenti convin- 
centi e meditati, al IX secolo(5). Invece A. Messina sottolinea che ambe- 
due gli encomi sono accomunati da una presunta «aria di famiglia 
(sic!), sia nella struttura linguistica, che per la circostanza in cui sono 
pronunciati (la celebrazione del vescovo patrono) e l'ispirazione alla 
stessa fonte letteraria (la Vita di S. Pancrazio dello pseudo-Eva- 
grio)» (5). Per chi conosca il ruolo che le regole di un genere letterario, 
l'imitazione, la tradizione, rivestono nell'àmbito della letteratura bizan- 
tina per tutto il suo corso millenario, l'affermazione di A. Messina si 
commenta da sé. 

Né, infine, la nuova datazione, non suffragata da prove significati- 
ve, supera la circostanza che la denominazione di «cripta di S. Marcia- 
no» risale soltanto al XVII secolo e agli scritti di Ottavio Gaetani, come 
ha dimostrato Agostino Amore(55, e che, prima del Gaetani (**), la cripta 
era dedicata a S. Gregorio Magno(*). 


Università di Salerno Augusta Acconcia Lonco 


(31) Cf. Messina, L'encomio cit., p. 20 e nota 11. 

(52) MESSINA, L'encomio cit., pp. 22-23. 

(5°) C. J. StALLMAN-Pacitti, The Encomium of S. Pancratius of Taormina by 
Gregory the Pagurite, in Byzantion 60 (1990), pp. 336-339. 

Gi) MEssINA, L'encomio cit., p. 22. 

(55) Amore, San Marciano di Siracusa cit., pp. 50-60. 

(*) Al quale si potrà perdonare l’errata valutazione dei reperti archeologici, 
sui quali, oltre ad AMORE, S. Marciano di Siracusa cit., pp. 1-19, si veda R. FARIOLI 
CAMPANATI, La cultura artistica nelle regioni bizantine d'Italia dal VI all'XI secolo, 
in Aa.Vv., I Bizantini in Italia, Milano 1982, pp. 282, 287 n. 143, 293 n. 151. 

(5?) Amore, San Marciano di Siracusa cit., p. 52. 
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1. Evria d'Epiro ed Evria di Calabria. - 2. Sugli autori del Triodium edito nel 
1840 da Angelo Mai. 


a Lennart Rydén 


1- Evria D'EPIRO ED EVRIA DI CALABRIA 


La diocesi epirota di Evria (Eùpora) vantava da età assai antica un 
vescovo taumaturgo, s. Donato: la prima notizia a noi giunta, già colori- 
ta da elementi leggendari, è quella fornita dallo storico ecclesiastico So- 
zomeno (prima metà del V secolo). Il medioevo bizantino gli ha consa- 
crato inni liturgici e scritti agiografici. Gli inni sono stati pubblicati nel 
1980 da Alkistis Proiou('); le due Vite ampie di s. Donato in lingua gre- 
ca(?) sono state date alle stampe di recente, a cura di Athanasios Komi- 
nis e di Joannis Polemis, in questa Rivista(?). Ma prima che questa edi- 
zione fosse preparata, avevo avuto occasione di occuparmi io stessa del- 
le tradizioni relative a s. Donato, in occasione del Congresso 
internazionale "Homo Adriaticus: identità culturale e autocoscienza at- 
traverso i secoli", tenutosi ad Ancona nel novembre 1993. Lessi in quel- 
l'occasione una comunicazione dal titolo "Due santi dell'Epiro tra mon- 
do greco e mondo latino: Terino e Donato". Non essendo finora usciti 
gli Atti di quel Convegno, ne ho ripreso in parte il contenuto, per ció che 
concerneva Donato, in una successiva comunicazione, presentata al V 


0) Α. Ρποιου, Canones Augusti (Analecta Hymnica Graeca e codicibus eruta 
Italiae Inferioris, Ioseph Schiró consilio et ductu edita, XII), Roma 1980, p. 82- 
110 (testi), 431-447 (commentario). 

Q) BHG 2111 e 2112. 

(3) A. KominIs — J. PoLEMIs, Unpublished Texts on s. Donatos of Euroia (BHG^ 
2111-2112), in Rivista di studi bizantini e neoellenici n.s. 31 (1994) (usc. 1995), p. 3- 
44. Allo stesso Kominis si deve uno studio importante sulle testimonianze e gli 
scritti relativi a s. Donato : A. KoMiNis, ᾿Αγιολογικὰ καὶ ὑμνογραφικὰ εἰς ἅγιον Δο- 
νᾶτον ἐπίσκοπον Εὐροίας καὶ προστάτην τοῦ Σουλίου, ἵπ Μνήμη Σουλίου, ᾿Αθῆναι 
1973, p. 280-295. 
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Congresso Nazionale di Studi Bizantini, svoltosi a Milano nell'ottobre 
del 1994 e ora pubblicata nei relativi Atti (*). 

La frequentazione che ho avuto in questi anni con gli scritti bizanti- 
ni su s. Donato mi permette di portare una modesta integrazione al pre- 
gevole studio dei due colleghi greci. 

Una caratteristica di tutti gli scritti in lingua greca finora editi sul 
vescovo Donato, bene rilevata dagli studiosi ellenici, è la anomala data 
sotto cui essi sono collocati: non al 30 aprile, data in cui è ricordato di 
regola Donato nei Sinassari e Sinassari-Menei bizantini, ma al 7 di ago- 
sto, il dies natalis di un altro santo vescovo di nome Donato, venerato 
però in Italia, Donato di Arezzo. Questo ha condotto Kominis e Polemis 
a supporre che “the similarity of the two names (Euroia-Aretion > Arez- 
zo) may have lead to the formation of the legend of the foundation of a 
new Euroia in Italy". 

Va osservato tuttavia un particolare importante: tutti i manoscritti 
a noi noti contenenti gli inni e le agiografie in prosa su Donato di Evria 
sono di origine italogreca(5). La popolarità del santo epirota nell'Italia 
bizantina fu dunque notevole. È possibile che essa si debba collegare 
con le vicende storiche che segnarono l’Italia del Sud negli ultimi decen- 
ni del secolo IX. Tra l'885 e l'886 Niceforo Foca il Vecchio strappò agli 
Arabi ampi territori della Calabria. La restaurazione della sovranità bi- 
zantina nella regione fu caratterizzata dalla creazione di una nuova me- 
tropoli calabrese, Santa Severina, e accompagnata da trasferimenti di 
popolazioni da altre zone dell'Impero, al fine di riequilibrare il forte re- 
gresso demografico di quelle terre spopolate dalle razzie arabe. Non si 
può escludere che nella nuova diocesi si siano installati elementi prove- 
nienti dal non lontano Epiro. Sembra indicativo il nome di Nicopolis at- 
tribuito, secondo la testimonianza di Nilo Doxapatris, a Santa Severi- 


(*) E. FoLLiERI, S. Donato, vescovo di Évria in Epiro, in Byzantina Mediola- 
nensia. V Congresso Nazionale di Studi Bizantini, Milano, 19-22 ottobre 1994. At- 
ti a cura di F. Conca, Soveria Mannelli-Messina 1996 (Medioevo Romanzo e 
Orientale, Colloqui 3), p. 165-175. 

(5) Per gli inni, si veda quanto si nota in PRorou, Canones cit., p. 431; cf. an- 
che FoLLtERI, S. Donato... cit., p. 167, nota 11. Quanto alle Vitae, la Vita brevior 
(BHG 2112), che è certamente la più antica, è attestata dai codd. Ambr. D 92 sup., 
dell'XI secolo, e dal famoso “Menologio di Daniele”, il Mess. S. Salv. 29; la Vita 
amplior, che ne deriva, ed è più propriamente un Encomio (come rilevano Komi- 
NIS-POLEMIS, art. cit., p. 4) è contenuta nel Vat. gr. 1989, in fogli vergati in "stile 
rossanese” (vedi ancora FoLLIERI, S. Donato cit., p. 167 e note 12 e 14). 
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na(‘). Nicopolis, che scompare come città nella seconda metà del IX 
secolo, ed è sostituita, come centro militare, amministrativo ed 
ecclesiastico da parte di Naupatto, era stata la metropoli epirota di cui 
era suffraganea la diocesi di Evria, anch'essa destinata a scomparire col 
proprio nome dalle liste episcopali all'incirca alla stessa epoca. 

Ma come Nicopolis, l'Evria di Epiro sembra sia rinata, col suo no- 
me, in Calabria: Ebpía è il nome medievale della cittadina oggi cono- 
sciuta come Umbriatico, in provincia di Crotone, sita “tra orridi abissi a 
385 metri sul livello del mare” (7). Essa è citata nelle Notitiae episcopa- 
tuum della Chiesa di Costantinopoli come diocesi suffraganea della me- 
tropoli di Santa Severina a partire dall'inizio del secolo X; il toponimo 
Evpia/Eipia è documentato ancora fino al XII secolo. 

San Donato vescovo è tuttora il patrono di Umbriatico, e vi è solen- 
nemente celebrato il giorno 7 agosto, ossia sotto la data italica del santo 
omonimo di Arezzo. 

Sembrerebbe così potersi in qualche modo rivalutare quanto scrive, 
a mo' di conclusione, l’autore dell’ encomio BHG 2111. Dopo aver detto 
che il santo mori in avanzata vecchiaia il 7 di agosto egli aggiunge (do 
una versione letterale di queste righe)(*): "E gli uni dicono che egli fu 
deposto in quel villaggio in cui uccise il serpente, in una tomba che egli 
stesso costruì per sé; altri invece che egli non concluse colà la sua vita, 
ma che, avvenuto nella regione un attacco di barbari, Evria fu trasferita 
in Calabria e lo stesso pastore seguì il gregge, e sorse là una città che esi- 
ste finora e prese il nome della città madre e in essa morì il santo; e in 
essa è stata conservata la sua preziosa reliquia, che fa sgorgare per colo- 
ro che le si avvicinano benefici di ogni genere e offre grazie di guarigioni 
a coloro che le si accostano con amore. Scaccia i demoni, mette in fuga 
malattie e allontana qualsiasi infermità il grande e ottimo servitore del 
nostro vero Dio e adoratore della Santa Trinità, il nostro santo padre 
Donato. Dunque, o che sia avvenuto come abbiamo detto, o in qualche 
altro modo, lo lasceremo decidere a chi sa (roig £i6óc1 rapaxoprjoopev). 
Noi solo questo cercheremo e procureremo, di essere emuli di lui e delle 
sue imprese, cosi da esser fatti degni della medesima gloria sia qui fra 
noi sia in cielo presso Cristo Gesü nostro Signore, al quale sia gloria e 
potenza nei secoli dei secoli senza fine". 


(6) Su tutto ciò cf. FOLLIERI, S. Donato cit., p. 173. 

(?) Cf. G. GIURANNA, Storia di Umbriatico. Capitolo primo. Le origini e il sito, 
in Studi meridionali 2 (1969), pp. 146-150. 

(3) Ed. Kominis-PoLEMIS, pp. 27-28, Il. 572-592. 
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Si adombra qui, non senza qualche riserva (e di questo si deve dare 
atto all'antico encomiasta), la notizia di una trasmigrazione dello stesso 
santo patrono con il suo gregge sull’opposta sponda dell’ Adriatico. È 
certo invece che gli Epiroti che passarono in Calabria - una vicenda che 
ricorda simili drammatiche migrazioni dei giorni nostri! - non poterono 
condurre con sé il loro vescovo, morto già nel IV secolo, ed è verosimile 
che non abbiano portato con sé nemmeno le sue reliquie, ma soltanto il 
ricordo e il culto di lui, se bisogna prestar fede alla notizia che dà An- 
drea Dandolo sul ‘sacro furto’ delle reliquie di s. Donato compiuto dai 
Veneziani a Cefalonia nel 1126(°). 


2 - SUGLI AUTORI DEL TRIODIUM EDITO NEL 1840 DA ANGELO MAI 


Il IV volume dello Spicilegium Romanum pubblicato nel 1840 dal 
celebre cardinale Angelo Mai (1782-1854) contiene varie opere del 
patriarca di Gerusalemme Sofronio. Una gran parte della raccolta 
(pp. 126-225) presenta una serie di inni liturgici composti di tre odi, 
“triodii”, trovati dall'editore in un manoscritto vaticano. Egli così riferi- 
sce sulla sua scoperta('°): 

«Dum Sophronii scripta in vaticanis praesertim codicibus vestiga- 
rem, incidi in amplum triodium quoddam, pulcherrimis litteris antiqua 
manu descriptum, atque ab hactenus editis totum differens, optimi ge- 
neris et prorsus orthodoxi. Melodi in eo loquuntur Antonius monachus, 
Clemens quidam, Iohannes monachus (scilicet damascenus), Iosephus, 
Leo despota, Sergius, Sophronius, atque studita Theodorus; copiosissi- 
mi quidem omnium Sophronius ac Theodorus. Ego vero, reliquis omis- 
sis, Sophronii tamen gratia non recusavi laborem omnia excerpendi, 
quae nomine eius inscripta erant. Pium sane opus, et religionis dulcedi- 
ne delibutum, quod auctoris animum caelestibus affectibus inflamma- 
tum demonstrat». 

Venti anni dopo la pubblicazione del IV volume dello Spicilegium 
Romanum, i triodii che il Mai aveva pubblicato sotto il nome di Sofro- 
nio furono inseriti nella Patrologia Graeca del Migne("), con il titolo Toî 
αὐτοῦ ἁγίου Eoppoviov Tpi@srov, e con riferimento all'edizione del cardi- 
nale (“Ang. Mai l.c., p. 126"). 


(°) Cf. FOLLIERI, S. Donato cit., pp. 174-175. 

('°) [A. Mai], Spicilegium Romanum, IV, Romae 1840, pp. vu-vın. 

(") J. P. MicNE, Patrologiae Graecae tomus LXXXVII. Pars tertia, [Parisiis] 
1860, coll. 3840-3981. 
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Ma l'attribuzione al patriarca Sofronio non sembrò accettabile a 
uno studioso greco particolarmente preparato nel campo dell'innografia 
bizantina, quel Matthaios Paranikas che fu valente collaboratore di Wil- 
helm Christ nella redazione della preziosa Anthologia Graeca carminum 
christianorum (?). In uno studio pubblicato, su presentazione dello stes- 
so Christ, nei Sitzungsberichte della Reale Accademia delle Scienze di 
Monaco di Baviera (?), il Paranikas notò che non si possono attribuire a 
Sofronio, morto nella prima metà del secolo VII, testi innografici i cui 
modelli sono tratti da melodi fioriti successivamente, come Giovanni 
Damasceno (650-750 ca.) e Cosma di Maiuma (nato verso il 675). Gli in- 
ni presentati dal Mai come inediti, ma in realtà pubblicati da tempo nel 
Triodio e nel Pentecostario, appartengono, aggiungeva il Paranikas, se 
non tutti, almeno in parte a Giuseppe Innografo, e furono composti nel 
IX secolo. In particolare egli ritenne che si debbono attribuire a Giusep- 
pe Innografo i carmi i cui tropari sono legati dall' acrostico; quanto a 
quelli senza acrostico, sono da considerare opera di un poeta comunque 
piü recente di Giovanni Damasceno e di Cosma, di cui ha riutilizzato gli 
irmi. 

Quanto alla genesi dell'attribuzione a Sofronio proposta con tanta 
Sicurezza da Angelo Mai, il Paranikas, nell'impossibilità di accedere al 
manoscritto usato dall'editore (da questi non indicato esplicitamente, 
secondo la sua non lodevole consuetudine), avanza due ipotesi: o essa 
deriva da una corruttela del codice, o & dovuta all'erroneo scioglimento 
di una sigla. 

Che la seconda ipotesi fosse quella giusta fu provato nel 1908 da 
uno scritto di W. Weyh, grazie a una indicazione ricevuta dal suo mae- 
stro, l'illustre fondatore degli studi bizantini nell'Europa moderna, Karl 
Krumbacher(^). Nel codice usato dal Mai e finalmente segnalato dal 
Krumbacher, il Vat. gr. 771, il nome dell'autore di molti inni è indicato 


in margine con la sigla cd», da leggersi 'Ioorip - seguendo un percorso 


cruciforme, dall'alto in basso, poi a sinistra, a destra e infine al centro - 


(3) Lipsiae 1871. Sull'apprezzamento del Christ per il Paranikas cf. ivi, p. v. 

(9) [M.] PARANIKAS, Ueber das angebliche Triodium des h. Sophronius, in Sit- 
zungsberichte der kónigl. bayer. Akademie der Wissenschaften zu München, phil. 
hist. kl. 1870, II, I, p. 53-74. 

(*) W. Weyn, Die Akrostichis in der byzantinischen Kanonesdichtung, in By- 
zant. Zeitschr. 17 (1908), p. 1-69, precisamente p. 8. 
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e non Zoopóvioc, come aveva ritenuto il Mai, conducendo la lettura da 
sinistra verso destra, e verosimilmente scambiando l'eta con un ny. 

In effetti il confronto tra l'edizione Mai e il ms. Vat. gr. 771 mostra 
quanto scrupolosamente e insieme acriticamente abbia proceduto il 
dotto cardinale nel rilevamento dei tropari contrassegnati nel codice 


dalla sigla chu . A partire dal f. 33v sino alla fine del manoscritto egli 


trascrisse, attribuendole a Sofronio, tutte le strofe in margine alle quali 
appare, in rosso, la sigla in questione, senza curarsi nemmeno del fatto 
che ad alcuni di quei carmi era premessa l'indicazione di un acrostico 
recante il nome del vero autore, 'Ioorio(). 

Le osservazioni di Weyh/Krumbacher furono immediatamente cita- 
te in un importante articolo di M. Faulhaber, contenente una bella rac- 
colta di fraintendimenti di sigle in codici greci('). Tutta la letteratura 
scientifica successiva ne ha fatto tesoro, restituendo a Giuseppe ciò che 
era stato dato indebitamente a Sofronio('?). 

Quale Giuseppe, tuttavia? Come è noto, tra i più fecondi innografi 
bizantini furono due coloro che portarono il nome di Giuseppe, l'uno e 
l’altro fioriti nel IX secolo, ma il primo più anziano del secondo: Giusep- 
pe Studita, fratello di Teodoro, detto anche, dalla sua sede episcopale, 
Giuseppe di Tessalonica (762 ca. - 832), e Giuseppe Innografo o, dalla 
sua patria, Siculo (816 ca. — 886). Al secondo Giuseppe si attribuiscono i 
numerosissimi canoni per i santi commemorati nel corso dell’anno bi- 
zantino, raccolti nei Menei; di Giuseppe Studita si sa che collaborò atti- 
vamente con il fratello Teodoro nell'arricchimento dell'innografia del 
Triodio e del Pentecostario. 


(5) Per esempio nel tetraodio del Sabato della II settimana di Quaresima, 'O 
ὕμνος οὗτος Ιωσήφ (Ε. 64ν), in quello per il Sabato della III settimana, "Ai5et ταῦ- 
τα ὁ 'Iocfio (f. 81), nell'altro per il Sabato della V settimana, Aùtn © ©) rop 
Ἰωσήφ (F. 117v) : e gli esempi si potrebbero facilmente moltiplicare. 

(') M. FauLHABER, Babylonische Verwirrung in griechischen Namensigeln, in 
Oriens Christianus 7 (1907), p. 370-387, precis. p. 379 e nota 2. Nonostante la da- 
ta, questo contributo è apparso dopo quello del Weyh, al quale fa esplicito riferi- 
mento. 

(7) C£., per esempio, C. ÉMerEAU, Hymnographi byzantini, in Échos d'Orient 
24 (1925), p. 173; H.-G. Beck, Kirche und theologische Literatur im byzantinischen 
Reich, München 1959, p. 435; Chr. von ScHONBORN, Sophrone de Jérusalem. Vie 
monastique et confession dogmatique, Paris 1972, p. 117; M. GEERARD, Clavis Pa- 
trum Graecorum, III, Turnhout 1979, p. 430, nr. 7676. 
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Ma la suddivisione dei componimenti innografici fra i due autori 
omonimi in particolare per quanto riguarda i triodi è tutt'altro che faci- 
le. Sarebbe troppo semplice attribuire tutti i triodi a Giuseppe di Tessa- 
lonica! Non è però nemmeno pacifico che essi siano tutti di Giuseppe 
Innografo. Molto equilibrata mi sembra in questo caso la posizione del 
Paranikas, secondo il quale appartengono all'Innografo sotanto i carmi 
con acrostico('). Della medesima opinione è Eftychios Tomadakis, il 
quale, nella sua monografia dedicata all’Innografo, gli assegna tutti i 
triodi e tetraodi con acrostico('°). Per esclusione gli altri si dovrebbero 
attribuire allo Studita. 

La prudente opinione del Paranikas è adottata anche dal Weyh(?°) e 
dallo Schénborn(?'); più semplicisticamente altri autori parlano del solo 
Giuseppe Innografo (?)). 

Quello che è certo, comunque, è che i carmi pubblicati dal Mai nel 
IV volume dello Spicilegium Romanum non sono di Sofronio. 

Eppure questa attribuzione continua ancora ad affacciarsi, auspice 
chi meno ci si aspetterebbe: ossia il prezioso Lessico patristico del Lam- 
pe. 

Tra le opere di cui si fece lo spoglio per il Lessico vi sono anche 
quelle di Sofronio di Gerusalemme, raccolte per la massima parte nel 
volume LXXXVII, 3 della Patrologia Graeca del Migne: fra queste venne 
messo a profitto anche il Triodium pubblicato dal Mai, contenuto nelle 
colonne 3840-3981 (?)). Nell'elenco degli autori premesso al Lessico si se- 
gnaló tuttavia il carattere spurio dell'opera, notando tra parentesi la sua 
appartenenza a Giuseppe Innografo, del secolo IX (?*). L'accettazione del 
Triodium con tale attribuzione comportó uno sconfinamento al di fuori 
dei limiti cronologici impostisi dagli editori del Lessico, 'from Clement 
of Rome to Theodore of Studium'(?5). Ma si puó dire che se culpa vi fu, 
si trattó di felix culpa, giacché la ricchezza lessicale dei triodii tràditi dal 


(5) ΡΑΒΑΝΙΚΑ5, art. cit., pp. 56-58. 

(*) E. I. ToMApAkis, ]ωσὴφ ὁ Ὑμνογράφος. Βίος καὶ ἔργον. Ἑν ᾿Αθήναις 1971, 
p. 82-88, 208-217. 

(2) WEYH, art. cit., p. 8 nota 3 (se pur con un punto interrogativo). 

(?) SCHONBORN, op. cit., Lett, 

(?) Per es. Christ in CHRIST-PARANIKAS, Anthologia Graeca cit., p. ui; BECK, 
op. cit., l. cit.; GEERARD, op. cit., l. cit. 

(3) Vedi sopra, nota 11. 

(?*) G. W. LAMPE, A Patristic Greek Lexicon, Oxford 1968, p. xxxax. Si noti il 
riferimento esclusivo all'Innografo, non pienamente condivisibile. 

(25) LAMPE, op. cit., p. V. 
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Vat. gr. 771 si prestava ad arricchire utilmente il materiale raccolto nel 
Lessico. Era tuttavia indispensabile che sotto i vari lemmi nelle citazioni 
relative a Sofronio si segnalasse che si trattava di una falsa attribuzione. 

Questo di regola è stato fatto: si vedano i vocaboli ἁἀγιόλεκτος 
(ρ. 18), ἀλατόμητος (ρ. 69), ἐναποφράττω (ρ. 465), ζωοδότης (ρ. 597), θεό- 
öpooog (p. 625), κλαδηφόρος (ρ. 755), μακρυσμός (ρ. 825), µότωσις 
(p. 886), πολυώδυνος (ρ. 1119), πρωτοδότως (ρ. 1199). Μα αυαἰςπε Ιεπιπια 
è sfuggito: è il caso di rpopntoxtévog (p. 1197), sotto cui, senza segnala- 
re la falsa attribuzione, si rinvia a: Sophr. H. triod. (M. 87. 3900 B). 

Nel tranello rappresentato da questa imprecisa citazione è caduto 
inavvertitamente uno studioso provetto, il quale, nel commentare la sua 
versione in italiano del primo contacio per il Natale di Romano il Melo- 
do, rinvia, a proposito dell'epiteto di rpogntoxtévos applicato a Gerusa- 
lemme nella XVI stanza di quell'inno, a Luca, 13,34, e aggiunge: “ved. 
inoltre Sofronio di Gerusalemme, Triod. - PG LXXXVII 3900 Β: προφη- 
τοκτόνῳ πόλει” (29), 

Forse Angelo Mai, nel Paradiso degli editori, si rallegrerà della vita- 
lità della sua opera, nonostante le contestazioni cui è stata sottoposta da 
oltre 120 anni. 


Università di Roma “La Sapienza” Enrica FOLLIERI 


(5) R. Marsano, Romano il Melode : il primo contacio per il Natale, in La poe- 
sia bizantina. Atti della terza Giornata di studi bizantini sotto il patrocinio della 
Associazione Italiana di Studi Bizantini (Macerata, 11-12 maggio 1993), Napoli 
1995 (Istituto Universitario Orientale. Dipartimento di studi dell'Europa Orienta- 
le. ItaXogAAnvixa. Quaderni — N* 8), pp. 163-174, precisamente p. 171 nota 31. 
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PER UN REPERTORIO DEI CODICI GRECI 
IN MINUSCOLA DI ETÀ ANTICA 


Gli studi paleografici degli ultimi decenni hanno arricchito in misu- 
ra notevole la lista di testimonianze librarie della minuscola antica giun- 
te fino a noi('), con la pubblicazione o anche la semplice segnalazione di 
manoscritti databili con certezza al secolo IX o ai primi decenni del X. 
Basti pensare ai recenti articoli dedicati da Aksinja DZurova al prezioso 
Tetraevangelo con le miniature dei quattro evangelisti conservato a So- 
fia(?), alle notizie fornite da Brigitte Mondrain sul Monac. gr. 358 (?), di 
cui si parlerà più avanti, o alle numerose ricerche svolte da chi scrive(*). 
Accanto a queste scoperte già acquisite, di recente sono venuti alla luce 
numerosi manoscritti finora trascurati, nonostante i motivi d'interesse 
che presentano. In questo senso posso fornire un nuovo contributo ori- 
ginale segnalando per esempio la presenza nella Biblioteca Vallicelliana 
di un manoscritto di Dionigi Areopagita databile al secolo IX, il Vallic. E 
292, o il recente riconoscimento, in un Ottateuco del fondo Coislin della 


(') Il punto di riferimento fondamentale resta sempre la relazione tenuta da 
Enrica Follieri al primo Colloquio internazionale di Paleografia e codicologia 
greca del 1974: E. FOLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, in La paléo- 
graphie grecque et byzantine (Colloques Internationaux du C.N.R.S., No. 559), Pa- 
ris 1977, pp. 139-165. 

(2) Si veda A. D2urova, L'Evangéliaire Cod. Dujdev 272 (olim Kos. 115) du 
Centre d'Etudes Slavo-byzantines «Ivan Duj£ev», in Bollett. della Badia Gr. di Grot- 
taf., n.s. 47 (1993), pp. 41-69. 

Q) Cf. B. MonDRAIN, Un nouveau manuscrit de Jean Chortasménos, in Jahrb. 
d. Ósterr. Byzant. 40 (1990), pp. 351-358, nonché L. PERRIA, Frammenti ritrovati 
del nuovo codice di Giovanni Cortasmeno, in Bollett. della Badia Gr. di Grottaf., 
n.s. 44 (1990) [1993], pp. 245-251. 

(4) Fra gli altri, il Laur. 9.23 e il Basil. B.II.15, in L. PERRIA, Una minuscola li- 
braria del secolo IX, in Riv. di Studi Biz. e Neoell., n.s. 26 (1989), pp. 117-137, il Vat. 
Palat. gr. 376 in Eap., Il Vat. Palat. gr. 376, il Par. Suppl. gr. /085 e la minuscola 
antica di area palestinese, ivi, n.s. 29 (1992), pp. 59-76; il Messan. F.V. 18 in L. 
PERRIA — A. IaconiNi, /] Vangelo di Dionisio. Il codice F.V. 18 di Messina, l'Athous 
Stavronikita 43 e la produzione libraria costantinopolitana del primo periodo ma- 
cedone, ivi, n.s. 31 (1994), pp. 81-163. 
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Bibliothèque Nationale di Parigi, di un testimone studita fino a oggi sco- 
nosciuto(5); senza contare il reperimento di vari testimoni inediti in mi- 
nuscola quadrata, oblunga e «tipo Anastasio», dei quali sarà data noti- 
zia a suo tempo(°). 

Mi sembra dunque che il momento sia maturo per lanciare un'ini- 
ziativa — della quale si presenta in questo articolo un breve saggio illu- 
strativo — volta alla pubblicazione di un repertorio dei codici greci in mi- 
nuscola di età antica conservati nelle principali biblioteche italiane e 
straniere. Tale repertorio, intitolato Codici greci antichi in minuscola, 
non può certo ignorare un precedente illustre, oltre che un punto di rife- 
rimento prezioso, quale i Codices Latini Antiquiores del Lowe, ma nasce 
in piena autonomia da quel modello, tenuto conto anche della diversa 
problematica che i manoscritti greci presentano rispetto a quelli latini. 

Il piano generale prevede la pubblicazione di una serie di fascicoli, 
uno o più per ciascuna biblioteca, salvo nei casi in cui sia necessario ac- 
corparne più di una a causa dello scarso numero di testimoni presenti 
(come nel caso delle biblioteche statali romane), o viceversa dedicare 
più fascicoli allo stesso fondo manoscritto, come avverrà indubbiamen- 
te per la Biblioteca Apostolica Vaticana, la Laurenziana di Firenze o la 
Bibliothèque Nationale di Parigi. 


(5) Il Dionigi Areopagita della Vallicelliana è stato attribuito erroneamente al 
secolo X o addirittura XI, mentre presenta una minuscola in apparenza pura e di 
aspetto chiaramente antico, benché non priva di qualche elemento corsiveggian- 
te, sia nel testo sia nel commento marginale (entrambi della stessa mano); la gra- 
fia è piccola e oblunga, ma senza eccessive asperità e angolosità, l'ornamentazio- 
ne modesta. Insieme all'inchiostro bruno è usato - per i fregi, le iniziali, i segni di 
rimando degli scoli e in funzione distintiva - l'inchiostro di colore rosso chiaro ti- 
pico dell'epoca. Nel caso del Coisl. 2, viceversa, la datazione era corretta (IX-X se- 
colo), ma non era stata finora riconosciuta l'origine studita del manoscritto, che 
pure presenta tutti gli aspetti tipici del gruppo, dalla rigatura priva di linee rettri- 
ci alle crocette poste all'inizio del fascicolo, senza contare il fatto che nella grafia, 
una minuscola diritta e oblunga, leggermente angolosa, è riconoscibile la mano 
di uno dei copisti noti dello scriptorium. Entrambi i codici saranno riprodotti e 
descritti con maggiori dettagli nel volume Palaeographica graeca (di prossima 
pubblicazione nella collana «Testi e Studi Bizantini e Neoellenici»), che accoglie- 
rà la ristampa degli articoli da me dedicati alla minuscola greca dei secoli IX e X 
insieme ad alcuni contributi originali. 

(9 Di queste nuove testimonianze darò conto nello studio, tuttora in prepara- 
zione, sulla minuscola «tipo Anastasio», che in corso d'opera si è esteso fino a 
comprendere tutto il filone delle scritture quadrate e oblunghe di età antica. 
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Nell'opera saranno raccolte tutte le testimonianze in minuscola da- 
tate o databili al periodo compreso fra l'introduzione della minuscola 
nell'uso librario e la metà circa del secolo X, anche se questi limiti cro- 
nologici non vanno intesi in senso rigido, poiché potranno essere am- 
messi anche esempi di poco posteriori, qualora appartengano alla pro- 
duzione di copisti che hanno iniziato la loro attività in epoca anteriore o 
proseguano filoni grafici antichi. Inoltre non escludo, in linea di princi- 
pio, di inserire nel repertorio qualche codice in maiuscola, se particolar- 
mente utile per illustrare le interrelazioni esistenti con i testimoni in mi- 
nuscola nell'ambito della decorazione, della mise en page o di qualsiasi 
altro aspetto codicologico o paleografico. 

Di ogni testimone sarà presentata una scheda descrittiva in lingua 
italiana, comprendente i dati essenziali e completata da almeno un fac- 
simile della scrittura, o uno per ogni mano, nel caso di codici che siano 
opera di piü copisti. Il progetto, già concepito da tempo nell'ambito di 
un progetto finanziato dal CNR(7), prevede la collaborazione di colleghi, 
allievi e funzionari delle biblioteche interessate, e vede ormai in uno sta- 
dio avanzato di preparazione i fascicoli dedicati alla Biblioteca Regiona- 
le Universitaria di Messina e alle biblioteche Angelica, Casanatense e 
Vallicelliana di Roma, oltre a quelli consacrati alla Biblioteca Apostolica 
Vaticana. 

A lungo termine, l'intento di questa iniziativa non è solo quello di 
fornire un bilancio, sia pure necessariamente provvisorio, delle testimo- 
nianze paleografiche finora note in minuscola libraria antica, ma di ri- 
lanciare la discussione critica sulle varie forme del sistema grafico in 
questa delicata fase di transizione e assestamento tornando alle fonti, ri- 
vedendo cioè alcuni nodi cruciali nella complessa vicenda della produ- 
zione libraria bizantina alla luce di nuove testimonianze, anziché conti- 
nuare ad alimentare un circolo vizioso di interpretazioni e ipotesi for- 
mulate in base ai dati finora disponibili. 

Quanto a questo breve saggio, esso si propone un intento più imme- 
diato e concreto: da un lato presentare il progetto, dall'altro offrirne un 
campione - in forma ancora provvisoria e suscettibile di modifiche, 
soprattutto sul piano della presentazione grafica — allo scopo sia di rice- 
vere eventuali suggerimenti e osservazioni, sia di sollecitare segnalazio- 
ni e proposte di collaborazione, oltre alle intese già raggiunte. 


(7) Il progetto, finanziato dal Consiglio nazionale delle Ricerche nel 1994, era 
finalizzato alla realizzazione di un «Repertorio dei manoscritti greci di età icono- 
clasta e post-iconoclasta». 
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Presento quindi, di seguito, le schede — in forma discorsiva e non 
schematica - con i facsimili relativi a tre manoscritti databili al secolo 
IX. 


MÜNCHEN, Bayerische Staatsbibliothek — 
BasEL, Universitätsbibliothek 


1. Monac. gr. 358 « Basil. O.11.17a (tavv. 1-2). 


Il nucleo principale del codice si trova nella Biblioteca statale di 
Monaco di Baviera e conta oggi 452 fogli, mentre il frammento conser- 
vato a Basilea, sotto la segnatura Basil. O.II.17a, comprende solo 8 fogli, 
corrispondenti nel manoscritto originario al bifolio esterno del fascicolo 
9 (ff. 1-2) e del fascicolo 26 (ff. 3-4), ai ff. 5-6 del fascicolo 28 (ff. 5-6) e 
infine al bifolio esterno del fascicolo 30 (ff. 7-8). Tali fogli avrebbero do- 
vuto trovarsi, rispettivamente, dopo gli attuali ff. 65, 71, 196, 202, 210, 
216, 224 e 230 del Monac. gr. 358. 

Il manoscritto originario doveva essere costituito da 58 fascicoli, in 
origine tutti quaternioni, tranne il fascicolo 21, un ternione privo del- 
l'ultimo foglio, evidentemente fin dall'origine, visto che ció non determi- 
na lacune nel testo. La ricostruzione qui suggerita risulta confermata 
dalla presenza delle segnature originarie, della stessa mano, poste in tut- 
t'e due le sezioni nell'angolo inferiore interno del f. 1r di ogni fascicolo 
ed evidenziate da due serie di trattini di lunghezza decrescente, in alto e 
in basso. Il codice originario dovette essere smembrato prima del 1544, 
poiché in quell'anno il nucleo principale, già appartenuto ad Antonio 
Eparco, fu venduto alla città di Augsburg, da cui passó nel 1808 alla bi- 
blioteca del re di Baviera. 

Il codice contiene Procopio di Gaza, Commentario all'Ottateuco (er- 
roneamente indicato come Frammenti di commentario ai libri della Ge- 
nesi e dell'Esodo nei fogli conservati a Basilea). 

La pergamena è piuttosto bella, chiara e levigata. I fogli della sezio- 
ne monacense misurano mm 340/8 x 245/250, quelli di Basilea, invece, 
mm 360 x 250: il formato originario doveva quindi essere vicino a que- 
st'ultimo, che comunque è approssimato per difetto, tenuto conto delle 
rifilature. 

Per la rigatura sono stati utilizzati il sistema Leroy 1 e il tipo Leroy 
20C1, che in alcuni fogli diventa X 20C1 (per esempio ai ff. 3 e 4 del 
frammento di Basilea); la superficie scritta misura mm 280/90 x 163/70, 
su 31-32 linee, con un'interlinea di mm 9. 
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La scrittura è una minuscola posata sul rigo, ad asse verticale, di 
modulo piccolo e regolare, lievemente angolosa, non del tutto pura, 
giacché presenta alpha di forma maiuscola in fine di rigo, oltre al nesso 
omicron-ypsilon. Il delta presenta la parte superiore quasi verticale. La 
forma arcaica di alcune lettere (si noti epsilon con il gancio all'estremità 
della cresta) e legature (fra cui è frequente il doppio tau corsivo con il 
secondo elemento «aperto») fanno propendere per una datazione all’ul- 
timo quarto del secolo IX, o forse ancor prima. Anche le note marginali, 
in minuscola, sono della stessa mano. Mostra una certa affinità con la 
grafia del coevo frammento in minuscola pura contenuto nel Par. Suppl. 
gr. 1356 (ff. A-B, 340-341) (*). 

L'ornamentazione è estremamente sobria: presenta infatti un solo 
fregio, la cornice che racchiude il titolo a f. 1, tracciata dal copista nello 
stesso inchiostro del testo (tav. 1). I medaglioni quadrangolari, incorni- 
ciati da semplici intrecci a due capi, contengono Mandelrosetten e moti- 
vi alati simili a quelli visibili per esempio nel Par. Suppl. gr. 1085(?). L'i- 
nizio delle varie sezioni del testo è messo in evidenza da semplici coro- 
nidi accostate in modo paratattico ai lati del titolo, che appare centrato 
nel foglio, su una sola riga. Le iniziali sono anch'esse nello stesso inchio- 
stro del testo, piccole, oblunghe e molto semplici; quella a f. 1 (Monac. 
gr. 358) presenta un motivo a intreccio. La maiuscola distintiva è di tipo 
ogivale diritto. 

La sezione conservata a Monaco è appartenuta a Giovanni Corta- 
smeno, come attesta la presenza di note marginali e interlineari di suo 
pugno ai ff. lr, 2v, 3r ecc. (fino a f. 49v), e soprattutto la presenza del suo 
monocondylion in margine al f. 1. Successivamente, nel secolo XV o 
XVI, dovette far parte della biblioteca di un tal Nicandro arcidiacono (f. 
453). 


(9 ΟΕ. CH. AstRuc, Deux fragments anciens (en minuscule de type « Anastase») 
du De hominis opificio de Grégoire de Nysse, in Scriptorium 39 (1985), pp. 265- 
269, 2 tavv. 

(°) Vedi K. WerrzMmann, Die byzantinische Buchmalerei des IX. und X. Jahr- 
hunderts, Berlin 1935, tavv. 285-6; A. GRABAR, Les manuscrits grecs enluminées de 
provenance italienne (IX*-XI* siécles) (Bibliothéque des «Cahiers archéologiques», 
8), Paris 1972, tavv. 293-4, 296-313; PERRIA, Il Vat. Palat. gr. 376 cit., tav. 8; l'ipo- 
tesi dell'origine palestinese del Par. Suppl. gr. 1085, da me avanzata in quella sede, 
è formulata indipendentemente anche nella nuova edizione dell'opera citata del 
Weitzmann, arricchita da Addenda und Appendix (Österr. Akad. d. Wiss., Veröf- 
fentl. d. Kommission für Schrift- und Buchwesen des Mittelalters, R. IV, Bd. 2, T. 
2), Wien 1996, pp. 44-45. 
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La legatura della sezione monacense risale al periodo della vendita 
della biblioteca di Antonio Eparco alla città di Augsburg, come risulta 
dalla filigrana dei fogli cartacei di guardia. 

Bibliografia - I. Hardt, Catalogus codicum Manuscriptorum Graecorum Bi- 
bliothecae Regiae Bavaricae, IV, Monachii 1810, pp. 40-42; B. Mondrain, Un nou- 
veau manuscrit de Jean Chortasménos, in Jahrb. d. Ósterr. Byzant. 40 (1990), 
pp. 351-358, 2 tavv.; L. Perria, Frammenti ritrovati del nuovo codice di Giovanni 
Cortasmeno, in Boll. della Badia Gr. di Grottaf., n.s., 44 (1990), pp. 245-251 (con 
bibliografia precedente a p. 245 n. 4), per la sezione principale, conservata nella 
Bayerische Staatsbibliothek di Monaco di Baviera; H. Omont, Catalogue des ma- 
nuscrits grecs des Bibliothèques de Suisse: Bale, Bere, Einsiedeln, Genève, Saint- 
Gall, Schaffhouse et Zürich, in Centralbl. für Bibliothekswesen 3 (1886), pp. 385- 
452, precisamente pp. 418-419; idem, Supplément au catalogue des manuscrits 
grecs des Bibliothéques de Suisse, in Centralbl. f. Bibliotheskwesen 8 (1891), pp. 22- 
26, precisamente p. 23 n. 2; Perria, art. cit., per i fogli conservati a Basilea, nella 
Universitátsbibliothek. 


RoMa, Biblioteca Casanatense 
2. Casanat. 241 (G.VI.6) (tav. 3). 


Il Casanat. 241 comprende attualmente 353 fogli. 

Il codice é costituito da 45 fascicoli, in origine tutti quaternioni che 
iniziano con il lato carne; la segnatura si trova nell'angolo superiore 
esterno del f. 1r di ciascun fascicolo, ed é della stessa mano del testo e 
nello stesso inchiostro. Era accompagnata in origine da una crocetta, 
posta al centro del margine superiore, ma attualmente questa e visibile 
solo in alcuni fogli, come ai ff. 168 e 208, perché il codice e stato rifilato. 
Esiste anche una numerazione piü recente, di altra mano, posta al cen- 
tro del margine inferiore nei ff. Ir e 8v. Nella numerazione originaria 
doveva essere stato omesso il quaternione inserito fra gli attuali fascicoli 
34 e 35 - successivamente caduto e reintegrato, probabilmente nel seco- 
lo XIV - con un fascicolo membranaceo, dal momento che non si nota- 
no salti nella numerazione. Attualmente i fascicoli 20 (ff. 153-159) e 41 
(316-322) sono mutili del f. 7, mentre il fascicolo 45 (ff. 347-353) é privo 
del f. 8 e il fascicolo 31 é ridotto a un binione, perché mancano i due bi- 
foli centrali (con lacuna). 

Contiene: Giobbe (ff. 1-86, con il f. 86v in bianco); Proverbi (ff. 87- 
159v); Ecclesiaste (ff. 160-185); Cantico dei Cantici (ff. 185v-197v); Sa- 
pienza (ff. 198-240v); Ecclesiastico (ff. 241-353v). 

La pergamena è di buona qualità, sottile, chiara sul lato carne, gial- 
lognola sul lato pelo, con la superficie piuttosto levigata. 
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Per la foratura pare che sia stato utilizzato il sistema Jones 1, alme- 
no a quanto risulta dal fascicolo 9 (ff. 65-72); altrove i forellini sono visi- 
bili solo sporadicamente. La rigatura è eseguita secondo il sistema Le- 
roy le il tipo Leroy 2061. 

Le misure (rilevate a f. 192) sono di mm 97 x 72 per la pagina e mm 
60 x 36 per la superficie scritta, su 20 linee, con un'interlinea di mm 
3,15. 

La scrittura é una minuscola posata sul rigo, di modulo molto pic- 
colo, rotondeggiante e calligrafica, ad asse verticale, che rientra nella ti- 
pologia della minuscola a ispessimenti terminali e presenta una notevo- 
le somiglianza con la mano A del Vat. gr. 2249; infatti, mentre le estre- 
mità superiori delle lettere presentano gli ispessimenti tipici di questa 
grafia, le aste inferiori terminano con un'appendice curvilinea a forma 
di amo. Le lettere appaiono quasi schiacciate, come se il copista tendes- 
se a contenerle in un sistema bilineare; l'inchiostro è bruno, piuttosto 
chiaro, tendente al seppia. Nonostante l'età antica del manoscritto, sono 
frequenti le lettere di forma maiuscola, com'é consueto in questa stiliz- 
zazione: si notano alpha (soprattutto in fine di rigo), beta, epsilon, zeta, 
eta, sigma, tau, mentre sono particolarmente frequenti gamma, delta, 
kappa, lambda, my, ny, pi. Ricorre spesso il delta maiuscolo di tipo on- 
ciale, mentre il delta minuscolo appare raddrizzato, come avverrà in se- 
guito nella «bouletée». Nel complesso, i caratteri grafici inducono a una 
datazione del testimone al terzo quarto del secolo IX. 

Accenti e spiriti sono usati regolarmente, ma sono posti di frequen- 
te sulla lettera successiva alla vocale cui si riferiscono. 

I segni d'interpunzione sono quelli consueti, con l'esclusione della 
virgola e del punto interrogativo; i due punti servono a indicare una 
pausa lunga. Fra i segni di abbreviazione figurano la lineetta che rap- 
presenta il ny e il kai nella forma cosiddetta «fleuronné», tipica anche 
degli altri testimoni di questa grafia. 

L'ornamentazione è elegante, in carminio e oro, e insieme al forma- 
to piccolo e all'eleganza della grafia caratterizza questo codice come il 
prodotto di lusso di uno scriptorium raffinato, destinato probabilmente 
a un acquirente di livello sociale molto elevato; ciò conferma l'alto livel- 
lo qualitativo del gruppo nel quale rientra il manoscritto('°). Questo ap- 


(°) Il gruppo comprende il Marc. gr. 258 (Alessandro di Afrodisia), il Vat. gr. 
2249 (Ps.-Dionigi Areopagita e Teodoreto di Ciro), il Var. gr. 1594 (Tolemeo, Al- 
magesto) e il Laur. 28.27 (Manetone, Apotelesmatica): cf. L. PERRIA, Scrittura e or- 
namentazione nei codici della «collezione filosofica», in Riv. di Studi Biz. e Neoell., 
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parato decorativo rappresenta oltre tutto un unicum per l’uso dei titoli 
in oro iscritti su cornici semicircolari dal fondo color carminio cupo ai 
ff. 160, 185 e 198, mentre ai ff. 1 e 87 i titoli — in oro - sono accompagnati 
dalle iniziali alpha e pi, anch'esse in carminio e oro, di dimensioni piut- 
tosto grandi, equivalenti all'altezza di tre righe circa. A f. 160, sotto la 
cormice, è tracciata inoltre una croce che sormonta una figura umana di 
dimensioni molto piccole, probabilmente una raffigurazione di Cristo; 
l'iniziale rho, in oro e carminio, occupa un’altezza pari a cinque righe. A 
f. 185 l'iniziale phi, anch'essa in carminio e oro, occupa un'altezza pari a 
dodici righe e comprende motivi vegetali stilizzati. A f. 198 si nota inve- 
ce l'iniziale a/pha, di altezza pari a sette righe di testo circa; entrambe le 
lettere presentano il motivo di un nastro intrecciato all'asta. Le iniziali 
minori sono tutte in inchiostro color carminio. 

Alla fine di ogni testo si trovano dei fregi semplici che terminano ai 
lati con due foglioline cuoriformi, tracciati nello stesso inchiostro del te- 
sto o in color carminio. 

Le note marginali presenti nel codice, di età varia, non contribui- 
scono a illuminarme la storia. Ai ff. 105, 163v, 164, 221, si trovano anno- 
tazioni del copista stesso, la prima in carminio, le altre nello stesso in- 
chiostro del testo; coeve appaiono le note dei ff. 146v e 167v, apparente- 
mente nello stesso inchiostro del testo, ma di altra mano. Le note ai ff. 
252v e 347 sono databili al XV-XVI secolo, mentre a f. 352v si trova una 
probatio calami e a f. 353v, alla fine del testo, si legge a fatica, solo con 
l'ausilio della lampada di Woods, una nota relativa a un concilio di Car- 
tagine. 

La legatura in pelle marrone, con laccetti di chiusura e capitello 
rosso e giallo, é di età moderna, eseguita in occasione del restauro. 


Bibliografia - F. Bancalari, Index codicum graecorum Bibliothecae Casana- 
tensis, Firenze-Roma 1894, p. 141 (con attribuzione al secolo XII e, per i ff. 268- 
275, al secolo XIV); S. Lucà, Osservazioni codicologiche e paleografiche sul Cod. 
Vat. Ottoboniano greco 86, in Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata, n.s. 37 
(1983), pp. 105-146, precisamente p. 116; L. Perria — A. Iacobini, Il Vangelo di Dio- 
nisio. Il codice F.V. 18 di Messina, l'Athous Stavronikita 43 e la produzione libraria 
costantinopolitana del primo periodo macedone, in Rivista di Studi Bizantini e 
Neoellenici n.s. 31 (1994), pp. 81-163, precisamente p. 99 e n. 28. 


n.s. 28 (1991), pp. 45-111, 8 tavv., precisamente pp. 72-91, tavv. 2-8. Questo mano- 
scritto sarebbe dunque l'unico finora noto vergato in questa grafia che contenga 
testi delle Sacre Scritture, il che sottolinea l'eccezionalità della sua testimonian- 
za. 
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Parigi, Bibliothèque Nationale 
3. Par. gr. 705 (tav. 4). 


Il manoscritto, in mediocre stato di conservazione e notevolmente 
rifilato, comprende 348 fogli, di cui tuttavia i ff. 325-331 e 339-348 sono 
di due mani diverse dalla principale e, soprattutto nel caso dell'ultimo 
fascicolo, costituiscono chiaramente un'aggiunta posteriore. 

Il codice è costituito da 43 fascicoli, in origine quaternioni, oggi in 
gran parte mutili di uno o più fogli. Nel nucleo originario la segnatura è 
posta a f. lr, nell'angolo superiore esterno, da f. 1 a f. 301, di mano del 
copista (vedi tav. 4), mentre ai ff. 317 e 325 è della stessa mano che ha 
vergato i ff. 325-331 e ai ff. 339 e 346 sembra di una terza mano. Inoltre 
in tutto il codice la segnatura è ripetuta a f. 8v di ogni fascicolo, nell'an- 
golo inferiore esterno. 

Contiene le omelie di Giovanni Crisostomo In Johannem, mentre ai 
fogli 339-348, opera - come si è detto — di altra mano, è trascritta l'’ome- 
lia di Basilio Magno /n baptisma. 

La pergamena è di qualità mediocre, giallastra, non troppo levigata 
e con qualche foro, lo spessore è variabile e i margini sono irregolari. 

Il formato è di mm 294 x 220, con una superficie scritta di mm 242 
x 172 (- 24). La rigatura, incisa secondo il sistema Leroy 11, è del tipo 
00A2, su 34 linee distanti fra loro 7/8 mm; tuttavia a volte la linea margi- 
nale esterna appare doppia. Ai ff. 325-348 il tipo di rigatura è lo stesso, 
mentre il sistema adottato è il Leroy 1; infine il fascicolo finale presenta 
soltanto le linee verticali di giustezza, doppie, senza le rettrici. 

La scrittura è vergata in posizione variabile rispetto alle rettrici - 
ora posata, ora sospesa, ora a cavaliere della linea - ma sempre lieve- 
mente inclinata a sinistra; di modulo non troppo grande, ma oblunga e 
slanciata, è stata accostata al cosiddetto «modello sciolto» della minu- 
scola «tipo Anastasio», pur non presentando particolari angolosità, a 
causa della lieve «compressione» dei tratti verticali. Inoltre somiglia in 
modo notevole alla prima mano del Par. gr. 2934 nei momenti in cui è 
meno sorvegliata e calligrafica, come ai ff. 21-22. Comprende alcune let- 
tere di forma maiuscola, come alpha e lambda, ma l'aspetto generale au- 
torizza una datazione al IX secolo ex. 

Per quanto riguarda i due fascicoli finali, il primo è scritto in una 
bouletée piccola ed elegante, databile alla prima metà del secolo X, men- 
tre l’ultimo presenta una minuscola corsiva inclinata di modulo grande, 
in inchiostro quasi nero. La maiuscola distintiva è un’ogivale inclinata. 
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La decorazione è semplice e modesta, nello stesso inchiostro del te- 
sto, come del resto le iniziali, che sono semplici minuscole di modulo 
maggiore. A f. 1 si nota una pyle piuttosto rozza, con un intreccio a due 
capi, e a f. 173 un motivo elaborato con giglietti di stile naturalistico, ma 
in genere i fregi comprendono semplici intrecci e rosette. 


Bibliografia - H. Omont, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de la 
Bibliothèque Nationale, I, Paris 1888, p. 117. J. Leroy, L'or dans les manuscrits 
grecs d'Italie, in Riv. di Studi Biz. e Neoell., n.s. 14-16 (1977-79), pp. 115-124, preci- 
samente p. 120 n. 2; G. Prato, Attività scrittoria in Calabria tra IX e X secolo. Qual- 
che riflessione, in Jahrb. d. Ósterr. Byzant. 36 (1986), pp. 219-228, precisamente 
p. 227, tav. 9; L. Perria, La minuscola «tipo Anastasio», in Scritture, libri e testi 
nelle aree provinciali di Bisanzio. Atti del seminario di Erice (18-25 settembre 
1988) (Biblioteca del «Centro per il collegamento degli studi medievali e umani- 
stici nell'Università di Perugia», 5), I-II, a cura di G. Cavallo, G. De Gregorio e M. 
Maniaci, Spoleto [1991], I, pp. 271-318, 24 tavv., pp. 275 n. 19, 286, 294, 296, 301, 
tav. 5 (f. 173). 
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ALCUNE NOTAZIONI SU RETORICA E POLITICA 
NEL MITO DELLA DINASTIA MACEDONE 


L'attività oratoria(') del giovane Leone VI si rivela interessante non 
solo sotto il profilo letterario, ma anche perché getta luce sulle preoccu- 
pazioni del dinasta macedone circa la legittimazione della sua ascesa sul 
trono imperiale alla morte di Basilio I. 

Leone, che si era formato alla scuola di Fozio, servendosi dello stru- 
mento retorico compose, sua manu, alcuni discorsi con cui ha inteso 
veicolare e accreditare la propria versione dei fatti concernenti la sua 
origine e i rapporti con il padre putativo, appunto Basilio. Il ricorrere al- 
lo strumento oratorio per questioni attinenti alla sfera politica, al fine di 
legittimare la linea d'azione di un sovrano o addirittura per giustificarne 
la stessa ascesa, non era peraltro cosa insolita: costituiva anzi la prassi 
abituale nella corte bizantina, in cui agiva, sotto l'occhio attento del- 
l'autorità imperiale, una pubblicistica funzionale all'ideologia del pote- 
re(?). 


(') Della produzione oratoria di Leone VI resta l'ampia silloge curata dal mo- 
naco atonita AKAKıos, A&ovrog TOO σοφοῦ navvynpıxoi (sic!) Aóyoi, Atene 1868. 
Per la tradizione manoscritta dei discorsi di Leone vd. J. GROSDIDIER DE MATONSs, 
Trois études sur Léon VI, in Travaux et Mémoires, 5 (1973), pp. 181-242, che con- 
tiene l'edizione critica dell'omelia per la consacrazione di Stefano (pp. 200-207). 

(?) Per l'ideologia politica a Bisanzio vd. H. AHRWEILER, L'idéologie politique 
de l'Empire byzantin, Paris 1975, nonché A. PERTUSI, Storia del pensiero politico, 
in La civiltà bizantina dal IX all'XI secolo. Aspetti e problemi (= Corsi di Studi del 
Centro di studi bizantini dell’Università degli studi di Bari, II, 1977), Bari 1978, 
pp. 35-87, e In., /l pensiero politico bizantino, a cura di A. CARILE, Bologna 1990. 
Sull'eredità del pensiero politico della Spditantike e sulla sua influenza nella cultu- 
ra bizantina, vd. A. Morisi, Ricerche sull'ideologia imperiale a Bisanzio, in Acme, 
16 (1963), pp. 119-181; F. DvonNik, Early Christian and Byzantine Political Philo- 
sophy, Il, Washington 1966; cf. pure S. CALDERONE, Teologia politica, successione 
dinastica e «consecratio» in età costantiniana, in Le culte des souverains dans 
l'Empire romain, Vandceuvres-Geneve 1972, pp. 215-269; M. Mazza, Eternità ed 
Universalità dell'impero romano: da Costantino a Giustiniano, in Le maschere del 
potere. Cultura e politica nella Tarda Antichità, Napoli 1986, pp. 211-254. Sul ruolo 
dell'oratoria quale strumento di propagazione dell'ideologia imperiale vd. 
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Leone, i cui rapporti con Basilio erano stati tesissimi fino a degene- 
rare in episodi di violenza descritti ampiamente dalle fonti (?), volle, una 
volta rimasto unico autocratore, mettere a tacere tutti i sospetti che, 
presso larghe frange di Suvaroi, rimasti esclusi dai posti di potere con 
l'avvento del nuovo casato, e perciò ostili ad esso, circolavano sull’origi- 
ne stessa della dinastia macedone, nonché a proposito dei burrascosi 
rapporti fra lui e Basilio. Questi, che era divenuto imperatore assassi- 
nando Michele III(*), ultimo rappresentante della dinastia di Amorio, 
aveva accettato come figlio suo Leone, cui le fonti ostili alla dinastia ac- 
creditano una nascita illegittima da Michele; Leone era infatti venuto al 
mondo nel periodo in cui Basilio divideva i favori della moglie, Eudocia 
Ingerina, coll’ultimo imperatore amoriano(5): diveniva pertanto fondato 
il dubbio che egli potesse non essere figlio del Macedone, il quale, co- 


H. G. Beck, Das byzantinische Jahrtausend, Munchen 1978 (trad. it. Il millennio 
bizantino, a cura di E. Livrea, Roma 1981), praesertim pp. 105-116; A. GARZYA, Il 
mandarino e il quotidiano. Saggi sulla letteratura tardoantica e bizantina, Napoli 
1983, pp. 11 ss. Fondamentale H. Huncer, Prooimion. Elemente der byzantini- 
schen Kaiseridee in den Arengen der Urkunden, Wien 1964. 

(3) Vita Euthymii patriarchae CP., ed. P. KARLIN-HAYTER, Bruxelles 1970, 
p. 39 ss.; Leo Grammaticus, ex rec. I. BEKKERI, Bonnae 1842, p. 260. Cf. A. Vocr, 
La jeunesse de Léon VI le Sage, in Revue Historique, 174 (1934), pp. 416-418; C. 
Manco, Eudocia Ingerina, the Normans and the Macedonian Dynasty, in Zbornik 
Radova Vizantinoloskog Instituta, 14-15 (1973), p. 25 (= Byzantium and its Image, 
Variorum Reprints, London 1984, XV). 

(*) Sul regno di Michele III vd. H. Grécorre, Michel III et Basile le Macédo- 
nien dans les inscriptions d'Ancyre, in Byzantion, 5 (1929), pp. 327-340 (- Autour 
de l'épopée byzantine, Variorum Reprints, London 1975, I); J. H. JENKINs, Costan- 
tine VII's Portrait of Michael III, in Bulletin de la Classe des Lettres et des Sciences 
morales et politiques de l'Académie Royale de Belgique, 34 (1948), pp. 71-77 (= Stu- 
dies on Byzantine History of the 9th and 10th Centuries, Variorum Reprints, Lon- 
don 1970, I). 

(5) Le fonti cronachistiche del X secolo, dando ampio spazio alla relazione 
fra Eudocia e l'ultimo imperatore di Amorio, concordano nell’attribuire a questo 
la paternità di Leone. Vd. Symeon Magister, ex rec. I. BEKKERI, Bonnae 1838, 
p. 675; Leo Grammaticus, cit. p. 249; Georgius Monachus Cont., ex rec. I. BEK- 
KERI, Bonnae 1838, p. 835. Cf. Manco, art. cit., p. 19; E. KisLincER, Eudokia Inge- 
rina, Basileios I. und Michael III., in Jahrbuch der österreichischen Byzantinistik, 
33 (1983), pp. 119-136. Sulla questione dei rapporti intercorrenti fra le fonti cro- 
nachistiche del X secolo e la loro comune derivazione da Simeone Logoteta, vd. 
R. J. H. Jenkins, The Chronological Accuracy of the « Logothete» for the Years A.D. 
867-913, in Dumbarton Oaks Papers, 19 (1965), pp. 91-112 (-. Studies on Byzantine 
History..., cit., III), nonché H. Hunger, Die hochsprachliche profane Literatur der 
Byzantiner, I, München 1978, pp. 354-357. 
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munque, fu costretto, onde evitare ogni scandalo, ad accettare come 
γνήσιος αιιεὶ bambino(°). 

Ad alimentare i pettegolezzi fu l'operato stesso di Leone: uno dei 
primi provvedimenti presi dal giovane sovrano dopo la morte del padre 
fu infatti il trasferimento della salma di Michele III nella chiesa dei San- 
ti Apostoli, dove venne tumulata nel corso di una solenne cerimonia (?); 
queste esequie tardive furono interpretate dai più come un omaggio e 
un tributo di affetto filiale a Michele e quindi una presa di distanza dal 
padre putativo; si trattava, in realtà, di un gesto politico mirante a evi- 
denziare la continuità e la legittimità nel passaggio del potere da una di- 
nastia, quella amoriana, ad un'altra, inaugurata da Basilio. È probabile 
quindi che con tale gesto Leone intendesse ricucire gli strappi che l’ucci- 
sione di Michele aveva creato: era, o poteva essere, un modo per rassicu- 
rare i vecchi sostenitori della dinastia amoriana, sottolineando che non 
s'era creato alcun gap nel cambio di potere realizzatosi con l'avvento del 
nuovo casato. Concorre a confermare questa ipotesi la lettura in filigra- 
na dei discorsi redatti e pronunciati dal giovane imperatore nei primi 
anni del suo regno, tendenti a fornire la versione ufficiale degli av- 
venimenti che riguardavano la dinastia macedone, della quale Leone si 
considerava senza alcuna incertezza parte integrante. 

I Aóyot connessi a tale operazione di legittimazione politica sono 
l’omelia per la consacrazione a patriarca del fratello Stefano, il discorso 
pronunciato in occasione della festa del profeta Elia e l'orazione funebre 
di Basilio(*). 

Il primo discorso(’) fu pronunciato dopo pochi mesi dall’ascesa al 
trono di Leone, e precisamente nel Natale dell'886, quando, allontanato 


(*) Vocr, art. cit., pp. 391-392. Sia Vocr sia N. ApoNrz, La portée historique 
de l'Oraison funèbre de Basile I par son fils Léon VI le Sage, in Byzantion, 8 (1933), 
pp. 509-510, erano convinti che Basilio fosse realmente padre di Leone; anzi 
Adontz scriveva che se Leone «... avait le moindre soupçon sur son origine ou sur 
la moralité de ses parents, il n'eüt pas composé son discours élogieux...» (p. 510). 
In realtà a Basilio fu imposto di riconoscere come suo il figlio di Michele: cf. 
MANGO, art. cit., p. 24. 

(?) Vocr, art. cit., p. 392. Cf. KISLINGER, art. cit., p. 136. 

(*) Il Aóyos per il profeta Elia si trova in AKAKI1OS, op. cit., pp. 259-262; un'e- 
dizione più recente è quella di TH. Moscuowas, in Δελτίον τῆς πατριαρχικῆς βι- 
BAto6rjkmc ('AAeCavópeíac), 3 (1950), pp. 2-5. L'epitafio per il padre e stato edito 
da A. Vocr - I. HAUsHERR, Oraison funebre de Basile par son fils Léon VI le Sage, 
in Orientalia Christiana, 26 (1932), pp. 3-79. 

(°) Il Aóyoc, edito da GRospipreR DE MaTONS (cit. supra, n. 1), si può dividere 
in quattro sequenze narrative, rivolte rispettivamente all'assemblea ἀεὶ πατέρες 
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Fozio, fu posto sul soglio patriarcale il giovanissimo Stefano('°), figlio 
cadetto di Basilio e Eudocia. Risulta interessante per il nostro assunto il 
fatto che, parlando agli ápyiepetc, Leone ponga se stesso e la sua maestà 
a garanzia della correttezza dell'elezione del fratello (!!), ma che poi, ri- 
volgendosi direttamente a Stefano, in maniera sottile non tralasci di ri- 
cordare la decisione di Basilio di consacrare il figlio minore alla Chie- 
sa('). In tal modo l'elezione di Stefano viene presentata come il compi- 
mento della volontà del defunto imperatore, ai cui dettami Leone si 
sarebbe fedelmente attenuto. È evidente altresì l'allusione al passo bibli- 
co della consacrazione di Samuele al Signore da parte dei genitori (I 
Sam. 1,28); il richiamo all'episodio dell'Antico Testamento forniva legit- 
timità e sacralità all'elezione di Stefano, che veniva così fatta rientrare 
nei progetti provvidenziali dell'economia divina. 

L'editore ha correttamente rilevato, dietro la calma apparenza della 
retorica, l'esigenza avvertita dal giovane RaorAevg di giustificare, con 
questo discorso, i primi provvedimenti da lui stesso adottati, e nella fat- 
tispecie la deposizione di Fozio e l'elezione, nel posto che era stato del 
grande dpyiepevc, del giovanissimo fratello ('*). Contro l'accusa che pote- 
va essergli mossa di stravolgere lo status quo lasciato dal padre, astuta- 
mente Leone reagisce attribuendo il suo operato al preciso desiderio di 
attenersi alla volontà del defunto, e pone quindi l'accento, senza esita- 
zione alcuna, sulla continuità della propria linea politica con quella del 
genitore. 

Una tappa ulteriore di questa progressiva «idealizzazione» dei fatti 
attinenti ai due dinasti è testimoniata dal discorso pronunciato in occa- 
sione della festa del profeta Elia, istituita con solennità imperiale da Ba- 
silio e celebrata il 20 luglio. Il culto del santo profeta era legato al «mi- 
to» del nuovo casato in quanto quegli sarebbe apparso in sogno alla ma- 
dre di Basilio, predicendole il destino di gloria del figlio('^). Il 


(o ratpiki] toAià), ai vescovi, al nuovo patriarca e infine, con una klimax ascen- 
dente, a Dio. 

('°) Per la cronologia dell'elezione di Stefano, vd. V. GRuMEL, Chronologie des 
événements du regne de Léon VI (886-912), in Echos d'Orient, 35 (1936), pp. 10-13. 

(0) «... Ἐἴρηται ταῦτα τῇ ἐκ Θεοῦ βασιλείᾳ ἡμῶν οὐχ ὡς ἀδελφῷ (...), ἀλλ ὡς 
καὶ εἰδότι καὶ τιμῶντι τὴν ἀλήθειαν», ΟΒΟΞΒΡΙΡΙΕΒ ΡΕ ΜΑΤΟΝ5, εἰϊ., ρ. 205, 8-10. 

(12) «... 6 (scil. ἀδελφός) πρὸ συλλήψεως μὲν προεγνωσμένος Θεῷ, ἀνατεθεὶς δὲ 
τῶν κοινῶν γεννητόρων ὑποσχέσει, εἰ καὶ μὴ πρὸ συλλήψεως, ἀλλ.' ἅμα τῶν ὠδίνων 
τῇ λύσει...», ἰδία., ρ. 205, 23-24. 

(') Ibid., p. 198. 

(^) Vita Basilii, Theoph. Cont. V, ex rec. I. BEKKERI, Bonnae 1838, p. 222. Per 
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Macedone, divenuto unico autocratore, aveva onorato il profeta con 
una éoptij, che Leone avrebbe reso più sfarzosa, quasi a suggestionare 
l'immaginario collettivo circa la sacralità del potere dinastico, e che il 
Porfirogenito, sempre in chiave di progressiva idealizzazione, avrebbe 
in seguito descritto con dovizia di particolari('5). Le celebrazioni coin- 
volgevano, accanto al sovrano, il patriarca e il Senato costantinopolita- 
no, e prevedevano, durante la processione, una sosta dinnanzi all’imma- 
gine di Basilio il piAbypiotog, nella Nea. Tale cerimoniale è quello che si 
è costituito sotto Leone, cui si devono pure la composizione dell'àxoAv- 
tixuov, cantato alla fine dei Vespri('*), e la consacrazione definitiva della 
chiesa denominata «Nuova» al culto dell'arcangelo Michele, oltre che 
della Theotokos, di Cristo, del profeta Elia e di San Nicola. Il significato 
politico di tali iniziative è evidente: celebrando la festa del profeta, caro 
alla dinastia macedone, con una processione che giungeva alla Nea, de- 
dicata all'arcangelo il cui nome richiamava il precedente BacuU.eóc, si vo- 
leva imprimere nell'immaginario collettivo un concetto fondamentale: 
la continuità che nel passaggio di potere si era venuta a creare fra la di- 
nastia di Amorio e la macedone, nonché la sanzione di quest'ultima nel- 
la sfera sacrale. Rispondeva agli intenti di una progressiva Heiligung 
dell'origine del casato(") anche l'onore reso all'immagine del defunto 
imperatore Basilio, dinnanzi alla quale il corteo sostava e accendeva ce- 
ri(®). 


una sistematica indagine sulle invenzioni della pubblicistica filo-macedone, vd. 
G. Monavcsik, Sagen und Legenden über Kaiser Basileios I., in Dumbarton Oaks 
Papers, 15 (1961), pp. 61-126. 

('5) Costantino VII Porfirogenito ci ha dato una vivida descrizione dell'éopti 
dedicata al profeta, nel De Caerimoniis aulae byzantinae, ed. A. Vocr, Paris 1939, 
I, pp. 106-109. Su di essa vd. P. MacpaLiNo, Basil I, Leo VI and the Feast of the 
Prophet Elijah, in Jahrbuch der österreichischen Byzantinistik, 38 (1988), pp. 193- 
196. 

(*) De Caerimoniis, cit., p. 106, 15-17. 

('?) Sull'impiego strumentale di motivi agiografici da parte della pubblicistica 
filomacedone in età costantiniana, vd. A. Luzzi, Un esempio di uso strumentale 
dell'agiografia: la udyaipa di San Pietro e la dinastia macedone, in Rivista di Studi 
Bizantini e Neoellenici, 31 (1994), pp. 165-173. Sulla Néa 'ExxAnoía vd. R. JANIN, 
La géographie ecclésiastique de l'Empire byzantin, I' partie. Le siège de Constanti- 
nople et le Patriarcat cecuménique, T. III. Les églises et les monastères, Paris 196%, 
pp. 95-97. Cf. pure P. MacpaLiNo, Observations on the Nea Ekklesia of Basil I, in 
Jahrbuch der österreichischen Byzantinistik, 37 (1987), pp. 51-64. 

(3) De Caerimoniis, cit., p. 109, 6-8. 
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E peraltro, proprio nel giorno della festa del profeta, nell'886(), 
Leone, dopo aver scontato tre anni di prigionia con l'accusa di aver at- 
tentato alla vita del padre, era stato infine liberato. Che proprio questi 
due avvenimenti, la festa del santo e la liberazione ottenuta, fossero trat- 
tati insieme in un discorso pronunciato, verosimilmente, nell'887(?°), va- 
le a dire un anno dopo la scarcerazione del giovane fao1Asvg e la sua 
ascesa al trono, non appare casuale; dinnanzi alla corte e al patriarca, 
Leone si crea difatti l'opportunità di chiarire gli avvenimenti burrascosi 
che avevano turbato i suoi rapporti con il padre(?') e che avevano ali- 
mentato le dicerie sulla sua nascita. Egli, ammettendo i propri errori nei 
riguardi del defunto genitore, sembra paradossalmente giustificare l'a- 
stio paterno nei suoi confronti e riconoscere la propria colpevolezza per 
l'accusa di attentato. Tale manifesta assunzione di responsabilità, se di 
primo acchito puó apparire sospetta in un oratore del calibro di Leone, 
cosi attento alle valenze politiche della retorica e perció conscio delle 
possibili mistificazioni che essa consentiva nella rappresentazione degli 
eventi, sottende, in realtà, un chiaro intento politico: Leone difatti, cor- 
roborando la correttezza del comportamento paterno, evita che la figura 
di Basilio subisca una deminutio. La colpa - lascia intendere l'augusto 
oratore - esisteva, ma essa era stata cancellata per l'intervento celeste 
del santo profeta, cui si deve la trasformazione dell'ira paterna in com- 
passione(2). In tal modo, dunque, Leone si premura di insistere sul per- 


(!) Manco, art. cit., p. 25. 

(?°) Circa la cronologia delle tre omelie di Leone prese in esame, GROSDIDIER 
DE MATONS (art. cit., p. 193) scrive: «La plus ancienne est sans doute celle qui fut 
prononcée à l'occasion du sacre d'Étienne, en 886; l'oraison funebre de Basile I« 
et probablement le λόγος d'action de gráces au prophete Élie sont à placer dans 
les toutes premières années du règne.» Con più precisione si può collocare la 
composizione del discorso in onore del profeta Elia nell'887, in occasione della 
festa del santo, ossia del primo anniversario della liberazione di Leone. Che que- 
sto Aóyoc preceda cronologicamente l'epitafio (888) pare rivelato dalla diversità 
di tono tra i due discorsi: concitato e teso a una aperta autodifesa il primo, pià 
pacato e letterariamente elaborato il secondo, composto allo scopo di fornire una 
versione ufficiale dei fatti attinenti al fondatore del casato macedone. Vd. infra, 
passim. 

(2?) Sulle accuse di attentato contro Basilio che valsero a Leone l'incarcera- 
zione vd. Vocr, art. cit., pp. 421-425. Jenxıns, The Chronological Accuracy of the 
«Logothete» ..., cit., pp. 101-103, ha dimostrato che la detenzione di Leone ha 
avuto la durata di tre anni (la tesi è stata accolta anche da Manco, art. cit., p. 25). 

(2) «... ἐρρύσατο τῶν κινδύνων, ἱλάρυνε καρδίαν πατρὸς ὁ τῶν οἰκτιρμῶν πατήρ 
(scil. Ε]14)’ τῆς ἐμῆς ἀκαθαρσίας τὸ αἶσχος οἰκείᾳ μερίμνῃ περικαθάρας ὅπερ τὴν 
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dono ottenuto dal padre, condizione avvertita come necessaria per la 
piena legittimazione della sua ascesa al trono. 

Sotto la patina retorica, i primi due Àóyo1 rivelano pertanto un chia- 
ro contenuto politico: l'uno doveva giustificare la deposizione di Fozio e 
la conseguente elezione di Stefano, l’altro ribadire la piena correttezza 
nel passaggio del potere ottenuto da Leone per legittima successione dal 
padre. 

Con l'epitafio, il giovane Bacu.eóc può quindi adoperarsi per ribadi- 
re, ampliare e precisare la versione ufficiale sull'origine del casato, svi- 
luppando tutte le fasi del «mito» sulla dinastia macedone(?*). La pubbli- 
cistica di corte, ancora vivo Basilio, si era mossa per creare una genealo- 
gia del nuovo casato, sufficientemente fantastica, ma atta a rispondere 
alle esigenze dell'ideologia del potere. Occorre partire da un passo di Si- 
meone Magistro che descrive l’attività di Fozio nel monastero di Scepe 
durante il primo esilio. Il patriarca, che desiderava rientrare nella capi- 
tale e riannodare le relazioni con l'imperatore Basilio, aveva glorificato 
il suo casato nobilitandone la stirpe fatta discendere da Tiridate, princi- 
pe d'Armenia(*). Da questa notizia si deduce che Fozio fu uno degli ar- 
tefici, forse il primo, dell’ideologia imperiale macedone che avrebbe tro- 
vato la sua compiuta elaborazione nell’epitafio di Leone e nel A&yog fa- 
cuixés scritto da Costantino VII Porfirogenito(?). Entrambi questi 


πατρικὴν ἡμῖν ἐποίει ἀποστροφὴν καὶ μετέβαλεν εἰς στοργὴν τὴν ἀποστροφήν», 
MOSCHONAS, cit., p. 3. Leone si richiama abilmente alle Sacre Scritture: nell'Anti- 
co Testamento (cf. Sir. 48,10; Mal. 3,23) Elia e infatti descritto quale soccorritore 
in grado di riconciliare il padre con il figlio. È evidente quindi il desiderio del gio- 
vane sovrano di sanzionare, mediante il rinvio ad una superiore giustizia, la vali- 
dità e la legittimità della sua riconciliazione con il padre. 

(3) In tal senso si rimanda all'analisi di P. Oponico, La politica dell'immagi- 
nario di Leone VI il Saggio, in Byzantion, 53 (1983), pp. 597-631. 

(*) Sym. Mag., cit., p. 689; cf. anche Niceta David Paflagone, Vita P. Ignatii, 
Patrologia Graeca CV, 565-567. Vd. A. Vocr, Basile ler et la Civilisation Byzantine 
à la fin du IX: siècle, Paris 1908 (rist. anast. New York 1972), pp. 233-234. Cf. Mo- 
RAVCSIK, art. cit., p. 65. Sulla questione dell'attribuzione a Fozio di un poema 
anonimo in lode di Basilio vd. A. MaRKoPouLos, An Anonimous Laudatory Poem 
in Honor of Basil I, in Dumbarton Oaks Papers, 46 (1992), pp. 225-232. 

(3) Sulla Vita Basilii di Costantino VII vd., fra gli altri, I. Ševčenko, Storia 
Letteraria, in La Civiltà bizantina dal IX all'XI secolo. Aspetti e Problemi, cit., 
pp. 89-127. Sulle finalità politiche cui l'opera rispondeva vd. A. TovNBEE, Con- 
stantine Porphyrogenitus and his World, London 1973 (trad. it. Costantino Porfiro- 
genito e il suo mondo, a cura di M. SrgrANoNI, Firenze 1987), praesertim pp. 638- 
657. 
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scritti hanno carattere encomiastico, in accordo, peraltro, con le regole 
dei generi letterari cui appartengono(?). Nell'irit&prog era consentito 
infatti sviluppare, pur con l'inserimento di capitoli che ricordassero il 
lutto, i punti costitutivi dell'encomio(?), gli stessi che ritroviamo pre- 
scritti anche per il Aóyoc Bacuuxóc(?*). Ci preme allora verificare, attra- 
verso le due opere, tenendo conto delle mutate condizioni politiche in 
cui queste vennero composte, quale sviluppo abbiano avuto le verità uf- 
ficiali attinenti alla dinastia. 

Poiché e d'obbligo l'accenno al yévoc del Macedone, Leone nell'epi- 
tafio parla di un'improbabile origine arsacidica, lontana nel tempo e dif- 
ficilmente verificabile (?°), versione che sarebbe stata recepita successi- 
vamente dalla pubblicistica filo-macedone dell'età di Costantino VII 
Porfirogenito. La Vita Basilii riferisce infatti che l'autocratore Basilio ... 
ὡρμᾶτο μὲν ἐκ τῆς Μακεδόνων γῆς, τὸ δὲ γένος εἶλκεν ἐξ ᾿Αρμενίων 
£0vovg "Apoaxiov(*). La nobiltà attribuita al monarca era connessa, nel- 
l'ideologia imperiale, alla presenza di segni tangibili della benevolenza 
celeste verso l'eletto all'imperium. Leone lascia intendere che sin dall'in- 
fanzia numerose erano state le prove circa l'origine divina dell'elezione 
di Basilio, ma tralascia volutamente di parlarne(?), passando invece a 
raccontare i presagi che il padre aveva ricevuto durante il suo primo 
viaggio a Costantinopoli. L'ingresso xatà tüc xpuoüc róAac era una prova 
della ßaoıkeia cui il Macedone era destinato(?), ma la manifestazione 
più lampante della benevolenza celeste egli la ricevette durante la prima 
notte trascorsa nella capitale. Giuntovi sul far della sera, aveva trovato 
rifugio nella chiesa di S. Diomede e aveva dormito sul sagrato di quell'e- 
dificio di culto che versava allora in uno stato di degrado e abbando- 
no(?). Leone racconta nell'epitafio che il santo martire era apparso in 
sogno al padre predicendogli l'imperium e raccomandandogli di avere 
cura, una volta compiutasi la profezia, della chiesa a lui dedicata (^). 

Quest'avvenimento é narrato da Costantino nel Bíoc del nonno con 


(/*) Menander Rhetor, ITepi éxiócikrikóv, edd. D. A. RussELL-N. G. WILSON, 
Oxford 1981, pp. 76-94. Cf. HUNGER, op. cit., pp. 120 ss. 

(5) Περὶ ἐπιδεικτικῶν, εἰι., ρ. 172, 11-15. 

(3) Ibid., pp. 76-94. 

(5) Or. fun., cit., p. 44, 23-24. 

(9) Vita Basilii, cit., p. 212, 19-20. 

(*) Or. fun., cit., p. 50, 8-14. 

(?) Ibid., p. 50, 15-24. 

(3) Sul monastero di S. Diomede vd. JANIN, op. cit., pp. 95-97. 

(*) Or. fun., cit., pp. 50, 25-30; 51, 1-3. 


Google Be 


Alcune notazioni su retorica e politica 39 


grande dovizia di particolari (*), ma quel che più interessa è che il Porfi- 
rogenito ha creato (o ha ripreso) una tradizione leggermente differente 
da quella testimoniata da Leone. Il santo non sarebbe apparso in sogno 
a Basilio, ma al xa@nyovpevog del monastero a quello dedicato; lo stesso 
S. Diomede, riferisce la Vita, avrebbe esortato l'assopito religioso ad al- 
zarsi e a prestare aiuto al futuro facrA.evg che attendeva dinnanzi all'u- 
scio della pov. AI monaco che non si risolveva ad eseguire i suoi co- 
mandi, il santo sarebbe apparso una seconda e una terza volta, finché 
quegli si levò per compiere un atto di carità e, insieme, di omaggio verso 
chi era fatalmente chiamato all’imperio. Mentre quindi, secondo la ver- 
sione accreditata da Leone, Diomede si sarebbe rivelato direttamente a 
Basilio, nell'Erzdhlung tràdita dalla successiva pubblicistica filomacedo- 
ne l'ordine ultraterreno era invece impartito a un xa8myoópyevoc che con 
la sua presenza aveva il compito, nell'economia del racconto, di garanti- 
re una più completa legittimazione del potere acquisito dal Macedone; 
un religioso, un monaco soprattutto, era infatti più vicino alla volontà 
divina che gli altri mortali, ed era più adatto a farsi latore di essa. 

Leone tratta il motivo topico ἀεί]ε πράξεις(55) secondo il seguente 
schema: 1) carriera del padre; 2) matrimonio con Eudocia; 3) ascesa al 
trono imperiale; 4) guerre combattute vittoriosamente; 5) amministra- 
zione civile; 6) attività edilizia, ossia costruzione e restauro di edifici di 
culto o civili; 7) gestione degli affari della Chiesa. 

Il secondo punto ἀε]]ε πράξεις riveste un ruolo nodale, in quanto ha 
attinenza con la famiglia e con la nascita del giovane sovrano: esso è in- 
fatti rappresentato dal matrimonio di Basilio con la Ingerina, celebrato 
quando il Macedone era stato insignito ad opera di Michele III del- 
l'importante carica di xapaxoiiópevoc(?). Da qui Leone prende lo spun- 
to per tessere l'elogio anche della madre, dal momento che egli ha inteso 


(3) Vita Basilii, cit., pp. 223, 10-23; 224, 1-16. 

(*) Per le topiche πράξεις nell'imt&piog A6Y0g vd. Περὶ ἐπιδεικτικῶν, εἰϊ., 
p. 174, 24-27. Un esame della trattazione del tema nell'epitafio di Leone e nella 
Vita Basilii è svolto da P. ALEXANDER, Secular Biography at Byzantium, in Specu- 
lum, 15 (1940), pp. 194-209 (= Religious and Political History and Thought in the 
Byzantine Empire, Variorum Reprints, London 1978, I). 

(?) Mango, art. cit., pp. 22-23. La carica di xapaxowyiópevoc che Basilio rivesti 
era ricoperta solitamente da eunuchi. Vd.: Philotheos, Kletorologion, in J.B. Bu- 
Ry, The Imperial Administrative System in the Ninth Century, London 1911, p. 145. 
Cf. Vocr, Basil I*, cit., p. 73; per il complesso sistema delle dignità e della titola- 
tura a Bisanzio vd.: P. A. YANNOPOULOS, La société profane dans l'Empire byzantin 
des VII, VIII, IX: siècles, Louvain 1975, passim. 
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espressamente dedicare l'epitafio ad entrambi i genitori (?*). Egli ci fa sa- 
pere che Eudocia aveva partecipato al concorso(?) per la scelta di una 
consorte per l'imperatore Michele III, e che le era stata preferita un'altra 
donna; e tuttavia quello che di primo acchito sembra essere un affronto 
alla maestà della madre, nell'epitafio viene fatto rientrare invece nell'e- 
conomia divina, giacché il Signore aveva destinato la Ingerina ad un uo- 
mo eccezionale, Basilio appunto(^). 

Di questo concorso, interpretato da Leone in chiave provvidenziali- 
stica, non troviamo in Costantino VII Porfirogenito alcuna menzione: il 
colto biografo si limita a collocare le nozze del primo dinasta macedone 
in concomitanza della sua elezione a rapaxotwiópevoc, e a decantare le 
bellezze di Eudocia che primeggiava tra tutte le donne &0popoiq oópa- 
τος καὶ κάλλει καὶ xoopiórqu(*). E ció perché diversi erano gli intenti 
dei due dinasti nel momento in cui scrivevano della tanto discussa basi- 
lissa: mentre nel Biog Costantino introduce solo marginalmente la figu- 
ra di Eudocia, e lo fa in ottemperanza alle regole topiche del Aóyog Bacı- 
A1x6g di Menandro, che imponevano di lodare genericamente le qualità, 
fisiche e morali, della moglie dell'imperatore (*), nell'epitafio Leone av- 


(*) Or. fun., cit., p. 52, 11-15. 

(*) Sulla prassi dei concorsi matrimoniali a Bisanzio, si veda W. T. TREAD- 
GOLD, The Bride-shows of the Byzantine Emperors, in Byzantion, 49 (1979), 
pp. 395-413. La loro storicità è stata negata da L. RvpÉN, The Bride-shows at the 
Byzantine Court — History or Fiction?, in Eranos, 83 (1985), pp. 175-191. Cf. 
J. O. Rosenavıst, The Life of St. Irene Abbess of Chrysobalanton. A Critical Edi- 
tion with Introduction, Translation, Notes and Indices, Uppsala 1986, praesertim 
pP. xxiri-xxvi. RybÉN e RosENQVIST concordano nel ritenere le notizie sui Bride- 
shows un'invenzione della letteratura storica e parenetica a Bisanzio dei secoli IX 
e X: un topos ricorrente, ma senza alcun fondamento reale. Più di recente però 
P. SCHREINER, Réflexions sur la famille impériale à Byzance (VIIIe-X* siécles), in 
Byzantion, 61 (1991), p. 191, ha contestato questa tesi, ribadendo la storicità dei 
concorsi matrimoniali: «L'assemblée réunie pour choisir la femme idéale..., si di- 
scutée récemment, est une réalité, et non un topos». 

(*) Or. fun., cit., p. 52, 16-30, 54, 1-11. 

(4) Vita Basilii, cit., p. 235, 5-7. 

(*) IIepi érióiktikÓVv, cit., p. 90, 9-13. Sul motivo topico della bellezza legato 
alla figura della basilissa vd. S. RuNCcIMAN, Women in Byzantine Aristocratic So- 
ciety, in The Byzantine Aristocracy IX to XIII Centuries, Oxford 1984, pp. 10-22. 
Sul ruolo della donna nella società bizantina fondamentali i contributi di 
A. E. Larou, ristampati in Gender, Society and Economic Life in Byzantium, Va- 
riorum, London 1992, I, Ia, II. Vd. anche K. FLEDELIUS, Woman's Position and 
Possibilities in Byzantine Society, with Particular Reference to the Novels of Leo VI, 
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verte invece l'urgenza e la necessità di ridare lustro all’onore, alquanto 
appannato, della madre defunta: proprio perché questa era stata raà- 
λακή di Michele III e aveva diviso i suoi favori fra il vecchio e il nuovo 
imperatore, era importante fugare ogni dubbio sulla sua moralità, nel 
tentativo di stornare dal figlio, divenuto Bacu.eóc, il sospetto di una na- 
scita illegittima. 

Altro punto dolente che andava trattato era quello di creare una ver- 
sione ufficiale che negasse ogni responsabilità di Basilio nell'omicidio di 
Michele: Leone non si perde in discussioni e argomentazioni, ma se ne 
esce bene, asserendo, tout court, che l'imperatore amoriano avrebbe la- 
sciato la vita per un «destino inscrutabile» (*). Si trattava di un'asserzio- 
ne molto vaga, difficilmente condivisibile da quanti, nella corte costanti- 
nopolitana, sapevano dell'agguato mortale teso a Michele III dal suo ex 
παρακοιμώμενος. Μα Leone scrive cosi, sottacendo la verità, perché era 
suo interesse far dimenticare, o quanto meno sfumare, i contorni di 
quella truce vicenda: gli basta pertanto sottolineare che la Provvidenza 
divina si serve di canali imperscrutabili per condurre a buon fine i suoi 
disegni nel mondo. Costantino, invece, non ha di tali esigenze: fa chiaro 
riferimento all'omicidio, seppure presenti questo come un atto escogita- 
to dai membri della ovyxAntog BovAf| contro le follie del volubile Miche- 
le III(*), che, ormai stanco della protezione accordata a Basilio, volgeva 
su altri le sue preferenze(‘). P. Alexander spiega il mutamento delle ver- 
sioni dei dinasti macedoni circa l'ascesa di Basilio osservando: «It is in- 
teresting to note how much more secure the Macedonian dynasty felt on 
the throne under Constantine than under Leo: Leo denies emphatically 
that Basil was privy to the murder of Michael III, (...) whereas Constan- 
tine admits it by implication, for he tries to justify the murderers» (*). 
Non c'é dubbio che i contesti in cui i due imperatori operano siano dif- 
ferenti; e tuttavia affermare che Costantino, quando scriveva la biogra- 
fia, si sentisse «much more secure» della solidità del proprio potere non 
è forse esatto, se teniamo presente che l'opera risulta composta negli an- 


in Jahrbuch der österreichischen Byzantinistik, 32, 2, (1982), pp. 425-432 (= XVI. 
Internationaler Byzantinistenkongress, Wien, 4.-9. Oktober 1981, Akten II/2); 
D. Missiou, Über die institutionelle Rolle der Byzantinischen Kaiserin, in Jahrbuch 
der österreichischen Byzantinistik, 32, 2 (1982), pp. 489-498 (= XVI. Internationa- 
ler Byzantinistenkongress, cit.). 

(9) Or. fun., cit., p. 56, 7. 

(4) Vita Basilii, cit., p. 254. 

(*) Manco, art. cit., p. 24. 

(*) ALEXANDER, art. cit., p. 206 n. 2. 
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ni successivi alla deposizione di Romano Lecapeno(*), dopo che il Por- 
firogenito era riuscito a salvaguardare i diritti della sua dinastia contro 
gli attacchi insidiosi dei figli dell'ex basileopator(**). L'augusto biografo, 
per anni messo in ombra dal suocero e dai cognati, aveva allora potuto 
riacquistare il controllo dello Stato quale unico imperatore, e sicura- 
mente la stesura dell'encomio dedicato al fondatore della dinastia mace- 
done aveva lo scopo di rafforzare un prestigio e un'autorità personale 
che non erano ancora saldi, col richiamo ad un casato a cui il Porfiroge- 
nito apparteneva per diritto di nascita(*). Seppur in contesti e in situa- 
zioni differenti, l'esaltazione dinastica rivestiva quindi un carattere pre- 
cipuamente politico tanto per Costantino quanto per Leone, entrambi 
desiderosi di servirsi della retorica quale strumento di propaganda con 
cui rendere salde le basi ideologiche della loro autorità. Se identico è il 
fine, diversi sono però i percorsi: Leone ha la necessità di sorvolare su 
punti scottanti, mentre il Porfirogenito, scrivendo a distanza di decenni 
dalla morte di Basilio, si sente libero di fornire, senza tema di essere 
contraddetto, la versione che più gli aggradava e gli tornava utile degli 
avvenimenti riguardanti il fondatore della dinastia. 

Questo legame che unisce i due dinasti si rinsalda se si considera 
che Costantino segue lo schema narrativo ed encomiastico già tracciato 
nell'epitafio composto dal padre, come dimostra l'ordine con cui svilup- 
pa gli altri punti delle npá£eic, ossia l'attività militare del primo macedo- 
ne(5°), la cura instancabile da lui prestata alla costruzione di edifici mo- 
numentali nella capitale(5'), nonché l’attenzione per la Chiesa, il cui cle- 


(5) νά. δενζενκο, Storia letteraria, cit., pp. 95-101. 

(*) G. OsTRoGorsKY, Geschichte des byzantinischen Staates, München 1963 
(trad. it. a cura di P. LEone, Torino 1968), p. 245; The Cambridge Medieval Histo- 
ry, IV (trad. it.: Storia del Mondo Medievale, III), pp. 180-181. Una ricostruzione 
esauriente della vita e dell'attività culturale del Porfirogenito & fornita da TovN- 
BEE, op. cit., passim. 

(*) Sulla piena affermazione del principio di successione dinastica nell'impe- 
ro bizantino sotto la dinastia macedone, vd. BEck, op. cit., p. 91. 

(*) Sulle imprese militari del padre, Leone procedeva a una approssimativa 
distinzione fra campagne d'Oriente e d'Occidente (Or. fun., cit., p. 56, 24-25), 
schema che il Porfirogenito ha mantenuto e ampliato con riferimenti particolari 
alle singole imprese di Basilio (Vita Basilii, cit., pp. 265-314). 

(?) La trattazione dell'argomento e identica sia nell'epitafio sia nella Vita: il 
Macedone provvide alla costruzione di nuovi monumenti e al restauro di altri, ro- 
vinati dal tempo e dall'incuria degli uomini. Leone distingue gli edifici sacri da 
quelli profani e cos! avrebbe fatto il Porfirogenito, il quale minuziosamente de- 
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ro era allora —ci riferisce Leone- dilaniato da lotte intestine(5). La 
benevolenza di Basilio per la Chiesa fu tale — si legge ancora nell'epitafio 
- da spingerlo ad imitare il patriarca Abramo e a compiere il sacrificio 
più grande per un uomo: l'offerta del proprio figlio a Dio. Il riferimento 
era ovviamente alla consacrazione di Stefano, destinato alla carriera ec- 
clesiastica e posto sul trono patriarcale in sostituzione del grande Fozio. 
Leone, che pure ha già pronunciato il discorso per la consacrazione del 
fratello, nell’epitafio, composto nell’'888(5), ritiene opportuno tornare 
sul tema, quasi a ribadire, una volta per tutte, che la scelta di eleggere 
Stefano quale ἀρχιερεύς gli è stata dettata dal desiderio di obbedire alla 
volontà del defunto Basilio. Anche l'accenno alle discordie ecclesiastiche 
è funzionale alla legittimazione della decisione assunta dal giovane fa- 
cuevg: Leone allontanando Fozio, uno dei protagonisti delle lotte in se- 
no al Clero, avrebbe compiuto un atto di sottomissione nei confronti del 
padre, alla cui politica di pacificazione vuole apparire totalmente alli- 
neato. 

Il Porfirogenito invece non è interessato ai contrasti presenti nella 
Chiesa al tempo di Basilio e si limita quindi a riprendere dall'epitafio la 
σύγκρισις οο il patriarca Abramo; scrive infatti che Basilio «tòv ...ve@- 
τατον Στέφανον, ὡς τὸν ᾿Ισαἀκ ὁ ᾿Αβραάμ, προσάγει Θεῷ καὶ τῇ τοῦ Θεοῦ 
Ἐκκλησίᾳ ἐγκαταλέγει καὶ ἀφιεροῖ» (5“). 


In poche parole possiamo concludere che Costantino, nel comporre 
la biografia del nonno, Basilio I, ha stabilito una linea di continuità con 
l'epitafio scritto da Leone; anzi ne è stato attento lettore, tanto da ri- 
prendere da esso la disposizione schematica degli avvenimenti attinenti 
alla vita e alle opere del primo macedone. Tuttavia, essendo diverse le 
esigenze che spingevano i due sovrani ad affidare alla retorica l'espres- 
sione del loro pensiero, differente doveva essere l'elaborazione dei moti- 
vi comuni. Leone aveva l'urgenza di legittimare la propria origine e di 
fornire altresì una versione ufficiale dei fatti, spesso non esattamente 
edificanti, che riguardavano la sua famiglia; tace pertanto, nell’epitafio, 


scrive gli interventi di Basilio nell'urbanistica costantinopolitana. (Or. fun., cit., 
pp. 60, 27-29, 62, 1; Vita Basilii, cit., pp. 321-341). 

(53) Or. fun., cit., pp. 62-64. 

(59) Leone scrisse l'epitafio in occasione del secondo anniversario della morte 
del padre all'età di ventidue anni (elkom γὰρ ἔτη ἐπὶ δυσὶ τούτῳ συνάγεται, ΟΥ. 
fun., cit., p. 40, 23). Vd. ApoNrz, art. cit., p. 507; cf. Manco, art. cit., p. 26. 

(**) Vita Basilii, cit., p. 264, 15-17. 
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sulle responsabilità del padre in merito all'omicidio di Michele ed esalta 
la madre, dalla cui memoria doveva cancellare l'onta dell'adulterio. E 
ancora evidenzia la sua devozione filiale (non importa se finta) per Basi- 
lio di cui ha tutto l'interesse di considerarsi legittimo erede. Costantino, 
a distanza di decenni dalla morte del nonno, puó invece dedicarsi a una 
più compiuta e libera elaborazione di tutte le notizie attinenti all'origine 
del casato, per ribadire, contro ogni tentativo di usurpazione del potere, 
la piena legittimità della dinastia macedone a detenere l'imperium. 


Gioacchino SrRANO 
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PER L'IDENTIFICAZIONE 
DEGLI IMPERATORI BIZANTINI COMMEMORATI 
NEL SINASSARIO DI COSTANTINOPOLI (*) 


Le imperatrici(') e gli imperatori bizantini distintisi per una qual- 
che benemerenza nei riguardi della Chiesa ortodossa hanno general- 
mente ricevuto in contraccambio l'onore di una memoria nel Sinassa- 
rio, a partire dal fondatore dell'impero e sino alla fine del IX secolo, 
epoca dell'iniziale processo di formazione di tale libro liturgico. Hip- 
polyte Delehaye nei prolegomena alla sua monumentale edizione del 
Sinassario di Costantinopoli notava che, a differenza di altre categorie 
di commemorazioni, «memoriae imperatorum et principum in synaxa- 
riis tantum non occupant locum, ut multis illustrandae sint»(?). Nono- 
stante il rispetto dovuto all'opinione dell’eminente bollandista, mi è co- 
munque parso non completamente inutile fermare la mia attenzione 
sui sinassari “imperiali” del libro liturgico che finora, salvo poche ec- 
cezioni, sono stati abbastanza trascurati dagli studiosi e talvolta male 
interpretati. 

Tramite una tabella elencherò innanzitutto, seguendo l'ordine del 
calendario bizantino, le varie commemorazioni “imperiali” presenti nel 


(*)I risultati esposti in questo lavoro sono stati parzialmente e sintetica- 
mente presentati in occasione del XVIII Congresso internazionale di Studi Bi- 
zantini: cf. A. Luzzi, Gli imperatori bizantini commemorati nel Sinassario di Co- 
stantinopoli (riassunto), in Resumés des communications du XVIII Congrès In- 
ternational des études byzantines. Moscou, 8-15 août 1991, Mosca 1991, II, 
pp. 684 sg. 

(') Il termine faciXioca che si incontra nel Sinassario può avere il duplice 
significato di imperatrice regnante e di “augusta”, titolo conferito alla moglie 
dell'imperatore o, più raramente, a un'altra donna della famiglia imperiale. 

(2) Cf. H. DeLEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae e codice 
Sirmondiano nunc Berolinensi adiectis Synaxariis selectis, Bruxellis 1902 (Pro- 
pylaeum ad Acta Sanctorum Novembris), d'ora in poi Syn. Eccl. Cp., 
col. xxv. 
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libro liturgico (?), segnalando il loro primo apparire nelle varie “edizio- 
ni” del Sinassario di Costantinopoli sino ad oggi individuate(*) e mar- 


(*) Finora non era disponibile un elenco completo dei sovrani bizantini com- 
memorati nel Sinassario. Il Delehaye, contrariamente a quanto fatto per i patriar- 
chi costantinopolitani (cf. Syn. Eccl. Cp., col. xxm), non ha infatti offerto una li- 
sta delle commemorazioni degli imperatori bizantini presenti nel libro liturgico. 
Delle due uniche liste a me note stilate successivamente da altri eruditi, poi, quel- 
la che si legge in A. FORTESCUE, The Orthodox Eastern Church, London 1907; new 
issue London 1929, pp. 103-104, si limita al ricordo di Costantino I, di Teodosio I, 
di Marciano e della santa moglie (scilicet Pulcheria), di Giustiniano I e della mo- 
glie Teodora, di Teodosio II, di Leone I, di Giustiniano II e di Costantino IV; 
mentre l'elenco che si puó leggere in V. GRUMEL, La mémoire de Tibere II et de 
Maurice dans le Synaxaire de Constantinople, in Analecta Bollandiana 84 (1966), 
pp. 249-253, é anch'esso incompleto e non del tutto corretto. Infatti lo studioso, 
che afferma di prendere in esame «la période avant les Comnénes» (p. 249), 
omette la menzione di Leone I e di Marciana e aggiunge quella dei due imperato- 
ri di nome Giustino che in realtà, almeno apparentemente, non sono commemo- 
rati ma, al pari di molti altri imperatori, solamente citati in sinassari relativi ad 
altri santi: cf., sotto, pp. 60-62. 

(*) E importante ribadire che il Sinassario di Costantinopoli non è, a diffe- 
renza di come viene ancora considerato dalla maggior parte degli studiosi, «un 
monolito, bensì un coacervo di recensioni ciascuna con una sua caratteristica fi- 
sionomia»: cf. A. Luzzi, Studi sul Sinassario di Costantinopoli, Roma 1995 (Testi 
e Studi bizantino-neoellenici, 8), p. 3. In ordine cronologico le principali “edizio- 
ni” del libro liturgico finora individuate sono le seguenti: P, della fine del IX seco- 
lo, in cui, tuttavia, il Sinassario è presente in uno stadio ancora embrionale; H*, 
risalente agli anni 957/9, prima edizione organica, ispirata dall'imperatore Co- 
stantino VII Porfirogenito (su P e H* cf. A. Luzzi, Note sulla recensione del Sinas- 
sario di Costantinopoli patrocinata da Costantino VII Porfirogenito, in Rivista di 
studi bizantini e neoellenici n.s. 26 (1989, pubbl. nel 1990], pp. 139-186; ristampa 
in Luzzi, Studi [come sopra in questa stessa nota], pp. 5-90 [col titolo: /! semestre 
estivo della recensione H* del Sinassario di Costantinopoli]); B*, il cui capostipite, 
il ms. Vaticanus gr. 1613, sigla B (più noto col nome, improprio, di Menologium 
Basilii), dell'inizio del secolo XI, contenente il solo semestre invernale, a causa 
della sua struttura particolare che prevedeva mezza pagina circa (cioe 15-16 ri- 
ghe) dedicata alla notizia agiografica e la restante metà del foglio riservata all'il- 
lustrazione della commemorazione, presenta solo le commemorazioni delle im- 
peratrici Teofano e Teodora, le uniche a essere provviste, nel primo semestre, di 
una notizia agiografica abbastanza estesa da poter essere introdotta nella metà 
pagina del ms. (sul ναι. gr. 1613 cf. [P. FRANCHI DE’ CAVALIERI], /! Menologio di 
Basilio II [Cod. Vaticano Greco 1613], Torino-Roma 1907 [Codices e Vaticanis se- 
lecti phototypice expressi ... Series maior, 8], I; sulla classe B* nel suo complesso 
cf. A. Luzzi, La classe B* del Sinassario di Costantinopoli, tesi dottorale, Universi- 
tà degli Studi di Roma «La Sapienza», A.A. 1995-96 [VIII ciclo]), C* (per cui cf. 
Syn. Eccl. Cp., coll. xxix-xxxrv e Lvir-Lx; L. PrgRALLI, Synaxarium Ecclesiae Con- 
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cando, in corsivo, le commemorazioni cui sarà riservato, nella seconda 
parte del presente lavoro, un particolare commento. 


P/H* B*/C*  D*/F* M* 


Costantino IV 3/DX (5) 

Pulcheria 10/IX 
Placilla 14/IX 
Teodosio I 9/ΧΙ(9) 

Giustiniano I e Teodora 14/XI 

(Tiberio II) Costantino, Maurizio e figli(") 28/XI(*) 

Teofano 16/XII (*) 


stantinopolitanae: la famiglia C*, in Orientalia christiana periodica 60 [1994], 
pp. 399-470), strettamente legata alla precedente; D* (per cui cf. A. Luzzi, Un ca- 
none inedito di Giuseppe Innografo per un gruppo di martiri occidentali ed i suoi 
rapporti con il testo dei Sinassari, in Rivista di studi bizantini e neoellenici n.s. 30 
[1993, pubbl. nel 1994], pp. 31-80, in particolare nota 90 a p. 48; ristampa in Luz- 
zi, Studi [come sopra in questa stessa nota], pp. 123-176, in particolare nota 90 a 
p. 140), eseguita tra gli anni 979-1095 e F*, di cui ? stato ipotizzato un collega- 
mento con l'Asia Minore (cf. P. CANART, Le livre grec en Italie méridionale sous les 
régnes normand et souabe: aspects matériels et sociaux, in Scrittura e civiltà 2 
[1978], pp. 103-162, in particolare 129-130) o con l'Italia meridionale (cf. E. FoL- 
LIERI, La Vita di san Fantino il Giovane. Introduzione, testo greco, traduzione, com- 
mentario e indici, Bruxelles 1993 [Subsidia hagiographica, 77], nota 56 a p. 303). 
Si ha, infine, un""edizione" piüà tardiva, risalente press'a poco alla metà del XII se- 
colo, ovvero la cosiddetta recensio M*, costituita, come è noto, da Sinassari in cui 
la maggior parte delle memorie sono introdotte dagli epigrammi in metro classi- 
co composti da Cristoforo Mitileneo (su di essa cf. Syn. Eccl. Cp., coll. xxxvm- 
XLVI, LII € LVI; S.Y. RUDBERG, Le synaxaire grec de Lund, in Analecta Bollandiana 
81 [1963], pp. 117-141; F. HALKIN, Le synaxaire grec de Chifflet retrouvé a Troyes 
[manuscrit 1204], in Analecta Bollandiana 65 [1947], pp. 61-70; ristampa in IDEM, 
Etudes d'épigraphie grecque et d'hagiographie byzantine, London 1973 [Variorum 
Reprint, CS 20], xxii; IDEM, Le synaxaire grec de Christ Church à Oxford, in Ana- 
lecta Bollandiana 66 [1948], pp. 59-90; ristampa in IDEM, Etudes [come sopra, in 
questa stessa nota], xx1; IDEM, Un nouveau synaxaire byzantin: le ms. Gr. lit. d. 6 
de la Bibliotheque Bodléienne, à Oxford, in Annuaire de l'Institut de philologie et 
d'histoire orientales et slaves de l'Université libre de Bruxelles 10 [1950] [= Mélanges 
Henri Grégoire, YI], pp. 307-328; ristampa in Dem, Recherches et documents d'ha- 
giographie byzantine, Bruxelles 1971 [Subsidia hagiographica, 51], pp. 14-35). 

(5) Assente in P. 

() Assente in P. 

(?) Per questa commemorazione cf. GRUMEL, La mémoire [come nella no- 
ta 3]. 

(*) Assente in P. 

(°) Assente in P. 
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P/H* B*/C*  D*/F* M* 


Leone I 15/1(!9) 
Marciana 27A(") 
Teodora 11m 
Marciano e Pulcheria 17A21(?) 
Costantino I e Elena 21/V 

Giustino (?) II 15/VII(!3) 
Teodosio II 30/VII 
Giustino (?) I 2/VIII 

Irene e Pulcheria 7NTII(') 
Eudocia 13/VIII 

Irene la Straniera 13/VIII 
Ariadne 22/VIII 


Si deve per completezza osservare che nel Sinassario costantinopo- 
litano sono commemorate altre due leggendarie auguste oltre a quelle 
realmente vissute elencate nella tabella, e precisamente le martiri Ales- 
sandra(!5) e Basilissa(!*), pretese mogli rispettivamente di Diocleziano e 
di Massenzio. 

Prima di passare all'analisi di alcune delle memorie, sarà bene af- 
frontare due problemi di ordine generale, ossia cercare di stabilire quale 
valore abbiano le commemorazioni imperiali e perché si trovino legate a 
una certa data del calendario liturgico. 

Per quanto riguarda il primo problema mi sembra colga pienamente 
nel segno quanto già affermato dal Delehaye: «Aliae (scilicet memoriae 
imperatorum) certe huius generis sunt, ut veluti beatorum absque contro- 
versia proponantur, ut puta Constantini cum Helena ... et Theophanonis 

.. De aliis vero nonnullis dubium oritur sitne commemorationes liturgi- 
cae an vero necrologicae». Il dotto bollandista trova un indizio che con- 
ferma la sua ipotesi nella commemorazione di Giustiniano e Teodora che 
silegge nel Tipico contenuto nel ms. Sinaiticus gr. 285 ("), dove é prescrit- 


(*) Assente in H*. 

(") Assente in P. 

(?) Assente in P. 

(2) Assente in P. 

(!*) Irene da sola in P. 

('5) Il 21 aprile con una notizia insieme ai martiri Isacio, Apollo e Codrato: 
Syn. Eccl. Cp., coll. 619,17-620,27. 

(19) Il 25 novembre, con un breve annuncio: ibidem, coll. 256,55-56. 

(5) Si veda il testo della commemorazione di Giustiniano e Teodora traman- 
data dal codice sinaitico in A.A. DMITRIEvsKu, Opisanie liturgiteskich rukopisej 
chranjaščichsja v bibliotekach Pravoslavnago Vostoka, Kiev 1895-1917; Reprografi- 
scher Nachdruck Hildesheim 1965, I, Τυπικά, ρ. 156. 
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to un solo tropario specifico per i due sovrani('5), mentre la restante àxo- 
ovia è presa dall'Ufficio comune dei fedeli defunti (°). Un'ulteriore pro- 
va del carattere di semplice nota necrologica e non di “canonizzazione” 
che riveste la maggior parte delle commemorazioni imperiali presenti nel 
Sinassario (carattere affine, secondo il Delehaye, alle memorie «venerabi- 
lium virorum qui monasteria condidisse ferebantur»), è a mio parere rav- 
visabile nella estrema penuria, eccettuata l'abbondante produzione agio- 
logico-innografica composta in onore di Costantino il Grande e della ma- 
dre Elena(?), di composizioni innologiche e di letteratura agiografica 
destinate agli imperatori oggetto di una commemorazione nel Sinassario. 
Per quel che concerne gli inni liturgici, oltre al suddetto tropario per Giu- 
stiniano e Teodora (impiegato anche il 7 agosto nella commemorazione 
di Pulcheria e Irene), è possibile, allo stato attuale delle conoscenze, se- 
gnalarne solo altri due, uno dedicato alla memoria di Marciano e Pulche- 
πα πε]]α κυριακὴ τῆς τυροφάγου (21) ε un altro composto per la commemo- 
razione, l'11 febbraio, di Teodora restauratrice dell'ortodossia(?), con 
l'aggiunta di un frammento di contacio in onore della santa imperatrice 
Teofano (?). In relazione alla produzione agiografica, invece, si possono 
citare, sempre limitatamente ai sovrani commemorati nel Sinassario, 


('*) Si tratta del tropario che inizia con le parole Ἔργοις λάµψαντες ὀρθοδοξίας, 
il cui testo completo, tramandato da P e H, si può leggere in DMrTRIEvsKU, Opisa- 
nie [come nella nota 17], I, pp. 23-24 e J. MatEOS, Le Typicon de la Grande Église. 
Ms. Sainte-Croix n° 40, X° siècle. Introduction, texte critique, traduction et notes, Ro- 
ma 1962-1963 (Orientalia Christiana Analecta, 165-166), I, p. 102, 6-10. Tale tropa- 
rio è in realtà un rimaneggiamento di un ká6sya drootoAıköv composto per l'6p0- 
poc della settimana dell'xoc y' (se ne puó leggere il testo in ITapaxArrix?) dro 

Οκτώηχος ἡ μεγάλη, “Ev ‘Popn 1885, p. 237), rimaneggiamento impiegato origi- 
nariamente anche come aroAvtixiov della festa (18 gennaio) dei santi patriarchi di 
Alessandria Atanasio e Cirillo (testo in ‘Qp0A6y10v rò μέγα, Ἐν Ῥώμῃ 1876, ρ. 172). 

(") Syn. Eccl. Cp., col. Lxxv. 

(29) Su di essa cf. A. Luzzi, Il dies festus di Costantino il Grande e di sua madre 
Elena nei libri liturgici della Chiesa Greca, in Costantino il Grande dall'antichità al- 
l'Umanesimo. Colloquio sul cristianesimo nel mondo antico. Macerata 18-20 Di- 
cembre 1990, a cura di Giorgio BONAMENTE & Franca Fusco, Macerata 1992-1993 
(Pubblicazioni, 67-Atti di convegni, 21), II, pp. 585-643. 

(?') Incipit: Kp&tog Evvopov tfig PacrAeiag: testo completo in DMITRIEVSKU, 
Opisanie [come nella nota 17], I, p. 113 e in MATEOs, Le 7ypicon [come nella nota 
18], II, pp. 8,30-10,3. 

(*) Finora inedito, si può leggere nei ff. 166v-167 del ms. Vat. gr. 2046 (fix. 6^ 
inc. Tijv ἐκκλησίαν σου Χριστὲ παντοκράτωρ). 

(2?) Edito in J.B. Prrna, Analecta sacra Spicilegio Solesmensi parata ..., Parisiis 
1876-84, I, pp. 648 sg. 
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Flacilla (BHG 1548), Irene (BHG 2205), Teodora (BHG 1731-1735), Teodo- 
sio II (BHG 1445u-1445vd) e Teofano (BHG 1794-1795). 

Passando al problema costituito dalla data scelta dai sinassaristi 
per commemorare nel libro liturgico i sovrani bizantini ritenuti degni di 
ricordo, si deve osservare che tale data non coincide quasi mai con quel- 
la della morte dell’imperatore. Affinché tale discrepanza risulti con mag- 
giore evidenza riporterò in un elenco l'indicazione, quando conosciuta, 
del giorno e del mese della morte degli imperatori commemorati e in 
una seconda colonna la data della loro commemorazione, seguita dalla 
notazione, se presente nel libro liturgico, del santuario in cui veniva ce- 
lebrata la loro sinassi (?*). 


DIES DIES FESTUS 

OBITUS 
Costantino I e Elena 22N  21N,SS. Ap., S. Sofia e Bono 
(Tiberio II) Costantino, Maurizio e figli 27/Χ1 28/XI SS. Ap. e S. Sofia 
Teodosio I 17/XI I9/XI, SS. Ap. 
Flacilla ? 14/IX 
Teodosio II 28/VII 30/VII 
Eudocia ? 13/VIII SS. Ap. 
Marciano e Pulcheria 26/1-7/11 17/1, S. Sofia(?*) 
Pulcheria ? 10/IX 
Marciana ? 27A, SS. Ap. 
Leone I I 20/1 
Ariadne ? 22/VIII 
Giustiniano I e Teodora 14/XI 14/XI, S. Sofia 
Giustino (?) I 1/VIII 2/VIII, SS. Ap. 
Giustino (?) II SO 15/VII, SS. Ap. 
Costantino IV inizio IX (2) 3/IX, SS. Ap. 
Irene e Pulcheria 9/VIII 7/VIII SS. Ap. 
Teodora ? 110 
Teofano 10/XI(??) 16/XII, SS. Ap. 


(^) Nel caso delle commemorazioni doppie verrà indicato il dies obitus solo 
dell'elemento della coppia (evidenziato in corsivo) che mostra di aver in modo 
manifesto attratto l'altro nel giorno del calendario liturgico in cui vengono ricor- 
dati insieme. Quando non indicato diversamente i dati relativi alla morte dei fa- 
ctc devono ritenersi tratti da Ph. GRiERSON, The Tombs and Obits of the Byzan- 
tine Emperors (337-1042), in Dumbarton Oaks Papers 16 (1962), pp. 1-60, o A.H.M. 
Jones-J.R. MartINDALE-J. Morris, The prosopography of the later Roman Empire, 
Cambridge 1971-1992. 

(3) Commemorati insieme anche nella DTyroph ai SS. Ap. 

(26) Cf., sotto, p. 56 con la nota 59. 

(7) Cf. P. KaRLIN-HAYTER, La mort de Théophano (10.11.896 ou 895), in By- 
zantinische Zeitschrift 62 (1969), pp. 13-19. 
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Praticamente l'unica perfetta coincidenza tra dies obitus e data di 
commemorazione si può osservare soltanto nel caso di Giustiniano I. 
Per quanto riguarda gli altri sovrani di cui si conosce, con maggiore o 
minore certezza, la data della morte, si va da alcuni casi in cui viene 
mantenuta almeno la coincidenza del mese ad altri in cui la discordanza 
tra le due date è, al contrario, abbastanza sensibile. Emblematica a tale 
riguardo è la commemorazione di Teodosio I, morto a Milano il 17 gen- 
naio del 395 e commemorato il 9 novembre. È noto che le spoglie mor- 
tali dell'imperatore vennero trasferite, con un solenne corteo funebre, 
da Milano a Costantinopoli, dove ricevettero sepoltura nel mausoleo fat- 
to edificare da Costantino il Grande nella Chiesa dei SS. Apostoli (?*). 
Ora la deposizione nel sarcofago del corpo dell'imperatore avvenne, co- 
me ci informa il Chronicon paschale, precisamente il 9 novembre dello 
stesso anno(?). In questo caso è dunque evidente che la data della com- 
memorazione corrisponde non al dies natalis bensi al giorno della sepol- 
tura nella chiesa dei SS. Apostoli. Estendendo il concetto anche alle al- 
tre memorie "imperiali" si potrebbe quindi ipotizzare che il sinassarista 
abbia per lo più seguito, nel fissare la data delle commemorazioni degli 
imperatori, un catalogo sepulchrorum in cui era registrata la data della 
loro deposizione nella tomba. 


ARIADNE 
testimonia sub die 22 Augusti: P (f. 183), H (f. 209), Hs (f. 301), D 
(f. 206) 
Καὶ τῇ αὐτῇ ἡμέρᾳ μνήμη τῆς βασιλίσσης ᾿Αριάδνης. 
τῇ ... βασιλίσσης οπι. Ρ 


L'identificazione della BaciA oca Ariadne non è stata, a quanto mi 
consta, finora esplicitamente affermata. Non menzionata nei repertori 


(2) Cf. GrIERSON, The tombs [come nella nota 24], p. 42-43. 

(5) Καὶ ἐν τῷ αὐτῷ ἔτει εἰσῆλθε τὸ σκήνωμα τοῦ μεγάλου Θεοδοσίου ἐν 
Κωνσταντινουπόλει μηνὶ δίῳ πρὸ ε΄ ἰδῶν νοεµβρίων, καὶ ἀπετέθη πρὸ ε’ ἰδῶν νοεµ- 
Bpiwv (cf. ediz. L. Dinpore, Chronicon Paschale, Bonnae 1832 [Corpus scrip- 
torum historiae byzantinae], I, pp. 565-566. 
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di Nicodemo Agiorita(*), del Doukakis(") e del Gedeon(*), Ariadne è 
semplicemente citata, senza essere identificata, negli Acta Sancto- 
rum(?). Del resto né il Delehaye(*), né l’Eustratiadis(*), né il Gru- 
mel(*), né il Mateos(?’), che pure la ricordano nei loro lavori, avanzano 
ipotesi sull'identità di Ariadne. Chi è, dunque, ]α βασίλισσα ᾿Αριάδνη 
commemorata nel Sinassario costantinopolitano? Ritengo possa essere 
senz'altro identificata con 8 φιλόχριστος(5) figlia di Leone I e Verina, 
augusta tra il 474 e il 515 (anno della sua morte), che andò sposa nel 
466/467, in prime nozze, al capo isaurico Tarasicodissa (??) (il quale, as- 
sunto il nome greco Zenone, esercitó il potere, direttamente o indiretta- 
mente, per più di un quindicennio) e nel 491, in seconde nozze, ad Ana- 
stasio, da lei stessa scelto per la successione sul trono di Bisanzio dopo 
la morte di Zenone. 


(*) NikoDEmos Haciorrtis, Zuvafapıorng τῶν δώδεκα μηνῶν τοῦ ἐνιαυτοῦ, 
᾿Αθήνησι 1868». 

60) Κ. Ρουκακι6, Μέγας Συναξαριστὴς πάντων τῶν ἁγίων, ἐν ᾿Αθήναις 1889- 
1897. 

(3) Μ.Ι. σερεον, Βυζαντινὸν ἑορτολόγιον, ἐν Κωνσταντινουπόλει 1896. 

(*) Cf. J.B. SoLLERIUS et ALII, Acta Sanctorum Augusti, Antverpiae 1733-1743; 
impression anastatique Bruxelles 1970, IV, p. 490 (sezione praetermissi et in alios 
dies dilati): «Hodiernam, quae fuerit regina, principis uxor, vel augusta, (haec 
enim significat Bac106a) non satis perspectam habeo». 

(^) In Syn. Eccl. Cp., col. 1057 (index nominum) il nome 'Apiáóvn e seguito 
dalla specificazione: regina. Ora, dal momento che nel suddetto indice il dotto 
bollandista impiega, correttamente, in riferimento alle altre faciAi00a, il termi- 
ne imperatrix, è molto probabile che egli non considerasse Ariadne nel novero 
delle imperatrici bizantine. 

(3) In S. EustRATIADpIS, ᾿Αγιολόγιον τῆς Ορθοδόξου ᾿Εκκλησίας, [᾽Αθῆναι 
1960], ρ. 54, 5.ν. ᾿Αριάδνη βασίλισσα (Αὐγούστου 22) οἱ Ιερρε: ᾿Αγνωστος ἐν τῷ Συ- 
ναξαριστῇ τοῦ Νικοδήμου: ἀπαντᾷ εἰς τὸν Κώδ. τοῦ '᾿Οξονίου Τ. ΠΙ. 16 καὶ τὸν Πα- 
ρισινὸν 1617 (κατὰ τὴν 23 Αὐγούστου). Da notare che la commemorazione di 
Ariadne è dal Delehaye segnalata (il 23 agosto) anche nei mss. Berolinensis 219, 
Hierosolymitanus S. Crucis 40, Patmiacus 266 e Parisinus 1587 (cf., rispettiva- 
mente, Syn. Eccl. Cp., coll. 913,58-59 e 916,62). 

(*) Cf. GruMEL, La mémoire [come nella nota 3], p. 249. 

(3?) Cf. MatEos, Le Typicon [come nella nota 18], II, p. 236 (index des fétes 
des saints et des commémoraisons). 

(*) Così Ariadne è definita nella Vita dello stilita Daniele: cf. H. DELEHAYE, 
Vita S. Danielis stylitae, in Analecta Bollandiana 32 (1913), pp. 121-216, in partico- 
lare 206,1. 

(*) Per altre traslazioni in greco del nome isaurico originale si veda JONES - 
MARTINDALE -— Morris, The Prosopography [come nella nota 24), II, p. 1200. 
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COSTANTINO IV 


testimonium sub die 3 Septembris: H (f. 3v) 


Καὶ τῇ αὐτῇ ἡμέρᾳ μνήμη τοῦ ἐν ἁγίοις βασιλέως Κωνσταντίνου τοῦ 
νέου ἐν τοῖς «᾿Αγίοις» ᾿Αποστόλοις. 


Varie sono le ipotesi di identificazione finora avanzate dagli studio- 
si a seconda del senso attribuito all'espressione che segue il nome pro- 
prio e dell'interpunzione. Secondo il Mateos, che interpunge tra 
Kovotavtivov e toð véov dando alla preposizione £v un valore partitivo, 
si farebbe in questo luogo del Sinassario memoria dell’imperatore Co- 
stantino I il Grande il quale verrebbe qualificato come il più recente de- 
gli apostoli (*). Affine a questa interpretazione, anche se con una diversa 
sfumatura di significato e senza esplicita indicazione di quale dei nume- 
rosi imperatori di nome Costantino si tratti, è quella proposta dal Marti- 
nov secondo cui «hodie (scilicet 3 settembre) S. Constantinus, impera- 
tor, novus apostolus praedicatur in Sirmundianis»(*). Nicodemo Agio- 
rita, al contrario, seguito dal Dukakis(*), dal von Maltzew(*), 
dall'Holweck (^) e dall'Eustratiadis (*), riferisce l'aggettivo v£oz al nome 


(*) Cf. MarEos, Le Typicon [come nella nota 18], I, pp. 14-15 e II, p. 250 (in- 
dex des fétes des saints et des commémoraisons). Già nel 1600, comunque, l'im- 
peratore Costantino commemorato il 3 settembre era stato identificato con Co- 
stantino il Grande. Infatti C. Du Fresne Du Cance, Glossarium ad scriptores me- 
diae & infimae graecitatis ..., Lugduni 1688; photomechanischer Nachdruck Graz 
1958, Ι, ρ. 521, 5.ν. ἰσαπόστολοι, passando in rassegna tutti i luoghi a lui noti in 
cui si trova associato al primo imperatore cristiano l'epiteto icaróotoAoc, nota 
che lo stesso concetto (se non proprio lo stesso termine) si ritrova anche «in Sy- 
naxario MS. Colberteo 3. Sept.». Si ricordi che l'accostamento di Costantino agli 
apostoli (e in particolare all'apostolo Paolo) è un tema abbastanza frequente nella 
produzione innografica relativa al primo imperatore cristiano: cf. Luzzi, Il dies 
[come nella nota 20], p. 631. 

(^) Cf. I.M. Martinov, Annus ecclesiasticus Graeco-Slavicus, in J. BuEus ET 
ALII, Acta Sanctorum Octobris, Antverpiae etc. 1765-1883; impression anastatique 
Bruxelles 1970, XI, pp. 1-328, in particolare 216 (Observanda). 

(9) Cf. Douxakis, Méyas [come nella nota 31], I, nota 2 a p. 60. 

(4) Cf. A vou MarrzEw, Menologion der Orthodox-Katholischen Kirche des 
Morgenlandes, I, Berlin 1900, p. 20. 

(*) Cf. F.G. HoLwEck, A Biographical Dictionary of the Saints, St. Louis- 
London 1924, p. 234 s.v. Constantine (Flavius Heraclius Constantinus) IV (sic: 
ma che lo studioso intenda in realtà riferirsi a Costantino III risulta chiaramente 
dalle brevi notizie biografiche subito dopo riportate), the "New King". 

(5) Cf. EusrRATIADIS, 'Ayt0AÓyi0v [come nella nota 35], p. 266 s.v. Κωνσταν- 
τῖνος βασιλεύς, ὁ νέος. 
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proprio, considerandolo come una denominazione ufficiale: di conse- 
guenza identifica l'imperatore in questione con il figlio maggiore di Era- 
clio Costantino III, soprannominato, appunto, "nuovo Costantino" (^). 
Il Grumel ha invece attribuito all’aggettivo véog un valore relativo, non 
assoluto, ritenendolo un espediente, per così dire “liturgico”, impiegato 
dal sinassarista per operare una distinzione rispetto all'altro e più im- 
portante Costantino commemorato nel libro liturgico: Costantino Ma- 
gno. Secondo questo studioso l’imperatore Costantino commemorato il 
3 settembre sarebbe da identificare con Costantino IV (*), ipotesi, que- 
sta, già prospettata, senza tuttavia alcuna argomentazione, dal Ge- 
deon(*) e dal Fortescue(*). Frangois Halkin(*), dal canto suo, ripren- 
dendo l'identificazione proposta, ma senza alcuna precisa dimostrazio- 
ne, da von Dobschütz(?), avanza la candidatura del figlio maggiore di 
Basilio I il Macedone, seguito, in questa sua interpretazione, dal Grier- 
son(?) e, sia pure con qualche riserva, da Patricia Karlin-Hayter(?). 
Scartata la prima ipotesi, vale a dire quella relativa a Costantino Ma- 
gno(*), evidentemente ingenerata da un fraintendimento dell’espressio- 
ne év toic 'AroctóAoic, espressione che deve essere fuor di ogni dubbio 
considerata una didascalia topografica indicante il santuario nel quale 


(*) Cf. NixopEMos, Zvva£apiori)c [come nella nota 30], I, nota 2 a p. 12. 

(ΟΕ. V. GruMEL, Quel est l'empereur Constantin le nouveau commémoré 
dans le synaxaire au 3 septembre?, in Analecta Bollandiana 84 (1966), pp. 254-260 
€ IDEM, La VI* session du concile photien de 879-880. A propos de la mémoire litur- 
gique, le 3 septembre, de l'empereur Constantin le nouveau, in Analecta Bollandiana 
85 (1967), pp. 336-337. Da notare che, come ricorda lo stesso studioso francese 
nel primo dei due lavori testé citati (p. 257), egli aveva, in un primo momento, ac- 
colto l'ipotesi dello Halkin. 

(5) ΟΕ. 6ΕΡΕΟΝ, Bufavrivòv [come nella nota 32], p. 165. L'ipotesi del Gedeon 
& registrata, senza alcun commento, in Syn. Eccl. Cp., coll. 945 sg. (Adnotationes). 

(*) Cf. FoRTESCUE, The orthodox [come nella nota 3], p. 104. 

(9) C£. F. HALKIN, Trois dates historiques précisées grâce au Synaxaire, in By- 
zantion 24 (1954), pp. 7-17; ristampa in IDEM, Recherches [come nella nota 4], 
pp. 102-105, in particolare 14-17. 

(3) Cf. E. voN DoBscHUTZ, recensione a: Syn. Eccl. Cp., in Góttingische gelehr- 
ten Anzeigen 7 (1905), pp. 544-574, in particolare 567. 

(5) Cf. GrIERSON, The tombs [come nella nota 24], p. 27 con la nota 87. 

(9) Cf. P. KARLIN-HAYTER, Quel est l'empereur Constantin le nouveau commé- 
moré dans le synaxaire au 3 septembre?, in Byzantion 36 (1966, pubbl. nel 1967), 
pp. 624-626. 

(**) Costantino Magno viene infatti commemorato solennemente dalla Chiesa 
Greca, insieme alla madre Elena, il 21 maggio e non avrebbe senso questa antici- 
pazione della sua memoria al 3 settembre. 
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si svolgeva la sinassi (la chiesa costantinopolitana dei Santi Aposto- 
li(5)), rimangono le altre tre proposte di identificazione, per ognuna 
delle quali si possono addurre elementi di sostegno e di opposizione: 
Costantino III figlio di Eraclio, Costantino IV figlio di Costante II e il 
giovane primogenito di Basilio I. Costantino III è l’unico imperatore, 
come si è già detto, cui si possa di diritto associare l'appellativo véog. A 
suo sfavore depongono però l'estrema brevità del suo regno, durato po- 
co più di un trimestre, e la data della sua morte(**), molto lontana dal 
3 settembre, giorno in cui è commemorato nei Sinassari Kovotavıivog 6 
véog(5?). Costantino IV sembrerebbe, fra i tre, quello in possesso delle 


(55) Si noti che tutti e 4 gli imperatori proposti furono sepolti in questa chie- 

sa. 

(*) L'unica fonte a riportare una data precisa per la morte di Costantino III è 

il cosiddetto Chronicon Altinate, che la fissa al 20 aprile. Le altre fonti e, in parti- 

colare, Niceforo, l'autore maggiormente seguito per la cronologia di questi anni 

dagli studiosi moderni (che comunemente datano la morte dell'imperatore al 24, 

25 o 26 maggio), danno solo l'indicazione, relativa, della durata del suo regno: su 
questo argomento cf. GriERSON, The tombs [come nella nota 24], pp. 48 sg. 

(5) Secondo GRUMEL, Quel est [come nella nota 47], p. 256, il motivo che de- 
terminerebbe l'automatica esclusione della candidatura di Costantino III sarebbe 
costituito dalla eterodossia di questo imperatore e tale opinione viene riportata 
anche in KARLIN-HAYTER, Quel est [come nella nota 53], p. 624. «L'Église byzanti- 
ne, en effet, — dice lo studioso francese nel luogo citato - était, depuis l'Ecthèse 
(638), officiellement monothélite. Le patriarche d’alors, Pyrrhus, qui avait succé- 
dé à Sergius, exergait la plus active propagande pour la nouvelle doctrine et, 
quand Constantin IH mourut après trois mois et demi de regne, l'Ecthése demeu- 
rait toujours affichée dans les lieux publics comme dogme officiel imposé à 
tous». Il Grumel sembra però ignorare Zonara XIV,18 (ediz. Th. BUTTNER-WOBST, 
Ioannis Zonarae epitomae historiarum libri XIII-XVIII, Bonnae 1897 [Corpus 
Scriptorum Historiae Byzantinae], p. 216,10-13) che, a proposito di Costantino III, 
afferma: «fjv δὲ ὁ Κωνσταντῖνος περὶ τὴν πίστιν ὀρθός, τὴν βασιλείαν πατρόθεν 
διαδεξάμενος, οὐ μέντοι καὶ τὸ κακόδοξον», ε lo stesso papa romano Giovanni IV 
compara tale imperatore con Costantino il Grande (cf. J.F. HaLDON, Constantine 
or Justinian? Crisis and identity in imperial propaganda in the seventh century, in 
New Constantines: The Rhythm of Imperial Renewal in Byzantium, 4th-13th Centu- 
ries. Papers from the Twenty-sixth Spring Symposium of Byzantine Studies, St. 
Andrews, March 1992. Edited by Paul MacpariNo, Aldershot 1994 [Society for 
the Promotion of Byzantine Studies. Pubblications, 2], pp. 95-107, in particolare 
105). Del resto l'esistenza di un dissidio, seppure di natura economica e non reli- 
giosa, tra il patriarca di Costantinopoli Pirro e l'imperatore Costantino III è espli- 
citamente affermata da Niceforo nella sua iotopia ovvropog (cf. C. Manco, Ni- 
kephoros Patriarch of Costantinople Short History. Text, Translation and Commen- 
tary, Washington, D.C. 1990 [Corpus Fontium Historiae Byzantinae-Series 
Washingtoniensis, 13], 8 29, p. 78,1-9), e l'ortodossia di Costantino III potrebbe 


‚Google hai 


56 Andrea Luzzi 


migliori credenziali per aspirare alla commemorazione nel Sinassario, 
avendo ripristinato l’Ortodossia dopo la parentesi dell’eresia monotelita 
con la convocazione a Costantinopoli del VI concilio ecumenico (**) ed 
essendo morto, giusta il Liber Pontificalis, «in initia mensis Septembris, 
ind. XIII (sic)»(5°); è stato però osservato che quando tale imperatore 
viene citato in altri luoghi dello stesso libro liturgico gli sono attribuite 
«des qualifications propres, mais nulle part ailleurs celle de ò véog»(%). 
Quanto al figlio maggiore di Basilio I va in primo luogo osservato che 
egli, a differenza di tutti gli altri imperatori di sesso maschile comme- 
morati nel Sinassario di Costantinopoli, non riuscì, a causa della sua 
morte prematura, a esercitare effettivamente il potere, ma fu solamente 
associato da Basilio all'impero insieme ai fratellastri Leone e Alessandro 
(gli unici che sopravvissero al padre divenendo, prima l'uno poi l'altro, 
suoi successori sul trono di Bisanzio) e non ebbe quindi modo di distin- 
guersi autonomamente. Inoltre, dopo che il Grumel ha dimostrato l'ine- 


trovare la sua spiegazione in una ragione politica, vale a dire nel conflitto tra 
l'imperatore da una parte e il suo fratellastro Eracleona insieme alla madre di 
quest'ultimo Martina, entrambi monoteliti e appoggiati dal patriarca Pirro, dal- 
l’altra. Stando così le cose non risulta dunque così arbitraria come appare al Gru- 
mel la nota di ortodossia esplicitamente attribuita, anche se senza argomentazio- 
ni, da Nicodemo Agiorita a Costantino III nel suo commento alla commemora- 
zione dell'imperatore Kwvotavtivog ó véo. 

(3) Degne di nota sono le acclamazioni rivolte a Costantino IV dai padri con- 
ciliari nella diciottesima e conclusiva seduta: Πολλὰ τὰ ἔτη τοῦ βασιλέως τὰς 
πλειότητας τῶν δύο φύσεων Χριστοῦ τοῦ Θεοῦ ἡμῶν σὺ ἐτράνωσας τὸν φωστῆρα τῆς 
εἰρήνης, κύριε, φύλαξον ... ὅλους τοὺς αἱρετικοὺς σὺ ἐδίωξας (ς{. ΒΚ. ΕΙΕΡΙΝΟΕΕ, 
Concilium universale Constantinopolitanum tertium, Berolini 1990-1992 [Acta 
conciliorum oecumenicorum. Series secunda, 2,1-2], p. 798,9-12). Da notare an- 
che che tutti gli altri imperatori durante il cui regno fu convocato un concilio 
ecumenico sono commemorati nel Sinassario: Costantino I (con la madre Ele- 
na); Teodosio I; Teodosio II; Marciano (con la moglie Pulcheria); Giustiniano I 
(con la consorte Teodora); Irene (insieme a Pulcheria); sulla commemorazione 
nel Sinassario dei 7 concili ecumenici cf. S. SALAVILLE, La féte du concile de Nicée 
et les fetes de conciles dans le rit byzantin, in Échos d'Orient 24 (1925), pp. 445-470. 

(°) Cf. L.M.O. DucHESNE, Le Liber pontificalis. Texte, introduction et com- 
mentaire, Paris 1886-1902 (Bibliothèque des écoles françaises d'Athènes et de Ro- 
me 2° série., 3), I, p. 366, citato in GRUMEL, Quel est [come nella nota 47], p. 260 e 
nota 1, Il Chronicon Altinate indica invece come dies obitus il 10 luglio: cf. GRIER- 
son, The tombs [come nella nota 24], p. 50 (da notare che il Grierson non tiene 
presente il passo del Liber Pontificalis nel commento alla notizia relativa alla data 
di morte di Costantino IV riportata dal suddetto Chronicon). 

(%) Cf. KARLIN-HAYTER, Quel est [come nella nota 53], p. 626. Ma questa 
obiezione, da me non condivisa, verrà più attentamente esaminata tra breve. 
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sistenza della pretesa straordinaria coincidenza notata dall’Halkin fra la 
data del 3 settembre, commemorazione di Costantino ò véoc, e la data 
della sesta sessione del concilio foziano (3 marzo secondo il dotto bol- 
landista, ma in realtà 10 marzo(*)), unica sessione del concilio alla qua- 
le prese parte Basilio il Macedone, molto probabilmente impossibilitato 
a partecipare alle precedenti sessioni a causa del lutto ufficiale (6 mesi) 
per la scomparsa del suo amato figlio primogenito, l'unico, tenue, sup- 
porto alla candidatura di Costantino figlio del Macedone è costituita 
dalla notizia della sua canonizzazione voluta dal patriarca Fozio motu 
proprio per compiacere Basilio, notizia riportata nella Vita Ignatii attri- 
buita a Niceta Davide Paflagone(*). 

Vorrei ora tornare a considerare più attentamente l'obiezione mos- 
sa alla candidatura di Costantino IV dalla Karlin-Hayter, consistente, 
come si è già accennato, nel fatto che, per usare le sue stesse parole, 
«Lorsque nous avons affaire dans le synaxaire, de facon incontestable, à 
Constantin IV, il est identifié «dynastiquement», jamais par l'appella- 
tion de ó véoc» (9). La Karlin-Hayter riporta a supporto della sua opinio- 
ne due passi del Sinassario in cui viene citato Costantino IV con il ricor- 
so alla posizione da lui occupata all'interno della dinastia di Eraclio: 
«Κωνσταντίνου τοῦ Πωγωνάτου υἱοῦ Κωνσταντίνου τοῦ δυσσεβοῦς, δισεκ- 
γόνου ᾿Ηρακλείου, πατρὸς δὲ ᾿Ιουστινιανοῦ τοῦ μικροῦ (55,17) ... ἐπὶ 
Κωνσταντίνου τοῦ Πωγωνάτου τοῦ πατρὸς ᾿Ιουστίνου (εἰς) τοῦ ᾿Ῥινοτμή- 
του (420,34)», ma è poi costretta a segnalare che in altri due luoghi del 
libro liturgico (48,41 e 55,14-56,7) lo stesso imperatore è menzionato sen- 
za epiteti, nei quali luoghi, tuttavia, secondo la studiosa, «les circostan- 
ces suffisent à l'identifier»(*). A mio parere è l'impostazione stessa del 
problema che deve essere rivista. La Karlin-Hayter mostra di considera- 
re il Sinassario di Costantinopoli come un testo omogeneo senza dubbio 
indotta a ciò, come del resto la maggior parte degli studiosi contempo- 
ranei, dalla particolare struttura dell'edizione Delehaye, mentre, in real- 


(8!) Cf. GRuMEL, Quel est [come nella nota 47], pp. 256-259 e GRUMEL, La VI 
session [come nella nota 47]. 

(€) Cf. HALKIN, Trois dates [come nella nota 50]. 

(9) C£. KanLIN-HAYTER, Quel est [come nella nota 53], p. 625. 

(5) Ibidem, pp. 625 sg. Mi sfugge la differenza, implicitamente sostenuta dal- 
la studiosa, esistente tra la prima e la seconda coppia di citazioni dal Sinassario 
da lei effettuate, dal momento che in tutti e quattro i suddetti casi Costantino IV 
è menzionato in relazione con la commemorazione dei Padri del VI concilio ecu- 
menico, la qual cosa è di per sé sufficiente per una sicura identificazione del- 
l’imperatore. 
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tà, come si è già brevemente ricordato(‘), esistono varie recensioni del 
libro liturgico che, seppure presentano, come è naturale, notevoli punti 
di contatto, devono essere necessariamente tenute distinte avendo cia- 
scuna una propria individualità. Premesso ciò, non mi sembra metodo- 
logicamente del tutto corretta l’obiezione della studiosa che è basata su 
recensioni diverse del Sinassario e, per di più, tardive(*). Sarà, vicever- 
sa, più costruttivo esaminare il modo in cui Costantino IV viene menzio- 
nato nella recensione H*, la prima in cui si ritrova la commemorazione 
di Kovotavtivoc ó véoc. L'unica citazione di Costantino IV nella recen- 
sione H*, come, del resto, in tutte le altre recensioni del Sinassario di 
Costantinopoli (*), si ha, il 15 settembre, in relazione con la commemo- 
razione dei Padri del sesto concilio ecumenico: καὶ μνήμη τῶν ἁγίων καὶ 
μακαρίων πατέρων τῶν συνελθόντων εἰς τὴν ἁγίαν καὶ οἰκουμενικὴν ς’ σύν- 
οδον ἐν τῇ θεοφυλάκτῳ καὶ βασιλίδι τῶν πόλεων, ἐπὶ τοῦ ἐν εὐσεβεῖ τῇ 
μνήμῃ γενομένου βασιλέως Κωνσταντίνου(΄). Ῥµε εἰεπιεπί! πιὶ οεπιΌγα 
importante mettere in rilievo: la mancanza di denotazioni dinastiche 
nella menzione dell'imperatore Costantino IV e, soprattutto, l'espressio- 
ne impiegata in riferimento all'imperatore. Un'espressione simile viene 
infatti utilizzata in ben 8 delle 14 commemorazioni "imperiali" presenti 
nella recensione H* del Sinassario di Costantinopoli, cosicché é possibi- 
le considerarla la formula utilizzata di preferenza dal sinassarista per 


(5) Cf., sopra, la nota 4. 

(49) Della prima coppia di citazioni prodotte dalla studiosa e riportate sopra 
l'una (cf. Syn. Eccl. Cp., col. 55,17-19, 18 set.) appartiene alla recensione S*, del se- 
colo XI, l'altra (cf. ibidem, col. 420,34-35, 23 gen.) alla recensione M*, della metà 
del XII secolo. 

(9) Come ha giustamente segnalato la stessa Karlin-Hayter (p. 625), delle no- 
ve occorrenze registrate dal Delehaye nel suo index nominum s.v. Kovotavtivog 
Πωγωνάτος ὑπρ. IV (cf. Syn. Eccl. Cp., col. 1118), ben 6 sono, in realtà, da attribui- 
re al padre di costui Costante II Pogonato. 

(%) Cf. MarEos, Le Typicon [come nella nota 18], I, p. 34,23-26, secondo il te- 
sto del ms. Hierosolymitanus S. Crucis 40, saec. X ex.-XI in. (sigla H). Purtroppo 
non è disponibile, per il 3 settembre, il testo dell'altro codice in cui si è conserva- 
ta la recensione H* del Sinassario costantinopolitano, ovvero il ms. Sinaiticus gr. 
548, saec. XI (sigla Hs), acefalo per la caduta dei due primi quaternioni e del pri- 
mo foglio del terzo: cf. J. NonET, Un nouveau manuscrit important pour l'histoire 
du synaxaire, in Analecta Bollandiana 87 (1969), p. 90, in particolare nota 4. Da 
notare che i Padri del VI concilio ecumenico vengono commemorati, sempre il 15 
settembre, con le stesse parole di H (a eccezione del xai iniziale e di ἔκτην αἱ ρο- 
sto di c': cf. Syn. Eccl. Cp., col. 48,39-41) anche nel Sinassario O (- Parisinus gr. 
1583, saec. XIII), uno dei due casi citati dalla Karlin-Hayter in cui Costantino III 
è menzionato senza far ricorso a epiteti. 
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designare gli imperatori degni di una memoria nel libro liturgico(*?), 
formula affine a quelle che si incontrano in riferimento ad altre catego- 
rie di personaggi commemorati (?°). Quanto all’attributo véog ritengo che 
non ci si debba meravigliare della sua assenza nella predetta citazione 
dell’imperatore Costantino IV, dal momento che tale attributo, non es- 
sendo, come si è già accennato, un appellativo ufficiale, esplica una sua 
precisa funzione distintiva soltanto nell'àmbito della commemorazione 
del 3 settembre (rispetto, giova ripeterlo, alla commemorazione, il 
21 maggio, di Costantino il Grande il quale, essendo entrato prima, per 
ovvi motivi cronologici, nel calendario liturgico, rese perciò necessaria, 
onde evitare confusioni, la designazione del suo più recente omonimo 
come véoc) mentre la sua presenza risulta del tutto pleonastica nella 
menzione dell'imperatore di nome Costantino fatta nell'àmbito della 
commemorazione dei Padri del VI concilio ecumenico, poiché tale im- 
peratore non può essere altri che Costantino IV. 

Si possono, inoltre, segnalare almeno due testi in cui l'epiteto véog è 
legato tout court all'imperatore Costantino IV: la Concisa et perspicua fi- 


(*) La formula pvwiyn τῶν/τοῦ ἐν εὐσεβεῖ τῇ µνήµῃ γενομένων/γενομένου βασι- 
λέων/βασιλέως si incontra in H* nell'àmbito delle seguenti commemorazioni: 
Κωνσταντίνου καὶ Μαρκιανοῦ καὶ τῶν τέκνων αὐτοῦ (28 πονεπηὺτε: οξ. ΜΑτεος, {ε 
Typicon [come nella nota 18], I, p. 116,4-5); Μαρκιανοῦ καὶ Πουλχερίας (17 [ευ- 
braio: cf. ibidem, p. 234,19-20); Kovotavtivov kai ‘EXévng (21 maggio: cf. ibidem 
Ρ. 296,8-9); ᾿Ιουστινιανοῦ τοῦ νέου (15 luglio: cf. ibidem, p. 338,24-25); Gco8ocíov 
τοῦ νέου (30 luglio: cf. ibidem, p. 354,8-9; Iova nwviavo to ueyáAov (2 agosto: cf. 
ibidem, ρ. 358,9-10); Πουλχερίας καὶ Εἰρήνης (7 αροοίο: cf. ibidem, p. 362,8-9); Eo- 
Soxiag (13 agosto: cf. ms. Hs, f. 291: καὶ τῆς ἐν εὐσεβεῖ τῇ μνήμῃ γενομένης βασι- 
λίσσης Εὐδοκίας ἐν τοῖς ᾿Αγίοις ᾿Αποστόλοις, il ms. H è purtroppo mutilo per que- 
sto giorno). Negli altri 6 casi in cui tale formula non viene impiegata troviamo, 
proprio in riferimento all'imperatore Kwvotavtivos è véoc, l'espressione pwhun 
τοῦ ἐν ἁγίοις βασιλέως; per Giustiniano-Teodora (14 novembre: cf. ibidem, 
p. 100,25) e Marciana (27 gennaio: cf. ibidem, p. 214,10-11), invece, il semplice at- 
tributo &0c£ffjic, comunemente impiegato nel Sinassario in riferimento agli im- 
peratori ortodossi (su tale attributo riferito ai faovAetg nel libro liturgico cf. 
E. FoLLIERI, Gli appellativi dei persecutori nel Sinassario di Costantinopoli, in 
᾿Επετηρὶς Εταιρείας Βυζαντινῶν Σπουδῶν 39-40 (1972-73) [- Λειμών. Προσφορὰ 
εἰς τὸν καθεγητὴν N. B. Topaséxnv], pp. 346-372, in particolare 351 con la nota 
13); nessun epiteto per Teodosio il Grande (9 novembre: cf. MatEos, Le Typicon 
[come nella nota 18], I, p. 96,15-16) e Ariadne (22 agosto: cf. ibidem, p. 380,23); gli 
aggettivi ἔνδοξος ε θαυματουργός, ἱπῆπε, ρεγ [4 santa imperatrice Teofano. 

(?°) Così, per esempio, abbiamo le espressioni µνήµη τοῦ ἁγίου ε μνήμη τοῦ 
éciov per lo più impiegate, rispettivamente, in riferimento a un martire e a un 
confessore. 
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dei notitia ascritta ad Anastasio Sinaita (CPG 7775)(?) e il cosiddetto 
Thesaurus, libello catechetico del XIII secolo attribuito a Teognosto(?). 

In conclusione mi sembra dunque di poter affermare, con il Gru- 
mel, che, contrariamente a quanto pensa Patricia Karlin-Hayter, è pro- 
prio quest'ultimo imperatore che deve essere considerato il candidato 
più probabile per la commemorazione del 3 settembre. 


GIUSTINO (?)I 


testimonia sub die 2 Augusti: P (f. 171), H (f. 198), Hs (f. 283v), D 
(£. 176) 


Καὶ τοῦ ἐν εὐσεβεῖ τῇ μνήμῃ γενομένου βασιλέως Ιουστίνου τοῦ µε- 
γάλου ἐν τοῖς ᾿Αγίοις ᾿Αποστόλοις. 


μνήμη ρο5ὶ xai add. P | εὐσεβεῖ τῇ μνήμῃ (τὴν μνήμην Η) γενομένου 
H Hs D: dyioıg P | nv post βασιλέως add. P | 'Iovotivov ego dubitanter: 
Ἰουστινιανοῦ ςοὐἆ. | τοῦ μεγάλου ... ᾿Αποστόλοις οπι. Ρ 


GIUSTINO (?) II 


testimonia sub die 15 Iulii: H (f. 187), Hs (f. 267), D (f. 153v) 


Καὶ τοῦ ἐν εὐσεβεῖ τῇ μνήμῃ γενομένου βασιλέως Ιουστίνου τοῦ νέου 
ἐν τοῖς ᾿Αγίοις ᾿Αποστόλοις. 


τῇ αὐτῇ ἡμέρᾳ ροοῖ καὶ αἀά. Ὁ | τῇ Ἡς Ὁ: τὴν Η | Ιουστίνου Εο]]ίε- 
ri(?): "Iovorıvıavod codd. | to0 véou om. Hs 


(0) 'Ο πολὺς τὴν εὐσέβειαν βασιλεὺς λωφῆσαι παρασκευάζει, Κωνσταντῖνος ὁ 
νέος, φημί, τὸ γλυκὺ καὶ πρᾶγμα καὶ ὄνομα, ὃς Δώνῳ τῷ τῆς 'Ρωμαίων ἐκκλησίας 
προέδρῳ δι᾽ οἰκείας σάρκας ἀποστεῖλαι πρόσωπα τοῦ οἰκείου κλήρου καὶ τῆς κατ᾿ 
αὐτὸν συνόδου μηδὲν ὑφορώμενον διετάξατο, ὅπως ἂν τῆς ἀλλοκότου γνώμης ἡ δόξα 
ὅθεν τε ἥρκται καὶ οἷς ἔστι φωραθῆναι δυνηθείη, καὶ ἡ μὲν βέβηλος συνοδικῶς ἀπο- 
otain, ù ôè dAneàg avtiotain niotis (cf. ediz. J.B. PrTRA, /uris ecclesiastici Graeco- 
rum historia et monumenta iussu Pii IX. pont, max., Romae 1864-68; ristampa 
anastatica 1963, II, p. 269). 

(?2) Nel capitolo di siffatta opera dedicato a una sommaria esposizione dei 
sette concili ecumenici si legge infatti: Kai μετὰ χρόνους πολλοὺς ἐν Κωνσταντι- 
νουπόλει ἡ ἁγία καὶ οἰκουμενικὴ ἕκτη σύνοδος συναθροίζεται ἐπὶ τοῦ νέου 
Κωνσταντίνου τοῦ εὐσεβοῦς βασιλέως (cf. ediz. J.A. Munttiz, Theognosti Thesau- 
rus, Turnhout 1979 (Corpus Christianorum. Series Graeca, 5), p. 83,128-130). 

(?3) Cf. FoLLIERI, Gli appellativi [come nella nota 69], nota 7 a p. 348. 
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Sembrerebbe, apparentemente, che i due imperatori bizantini di 
nome Giustino siano gli unici, tra i sovrani appartenenti alla cosiddetta 
dinastia giustinianea, a non essere stati degnati di una memoria autono- 
ma nel Sinassario di Costantinopoli, risultando solamente nominati in 
sinassari relativi ad altri santi, e precisamente Giustino I nelle notizie ri- 
guardanti i martiri Areta di Nagràn e i suoi compagni (^*), il vescovo di 
Tafar (o Tefra) Gregenzio(”) e l'abate costantinopolitano Rabula(”); 
Giustino II, invece, nei sinassari celebranti i patriarchi di Costantinopo- 
li Giovanni IV il Digiunatore e Paolo IV il Giovane(7), l'asceta Nilo (?*), il 
vescovo di Amiso Floro(?), quello di Melitene Domeziano(*), il patriar- 
ca costantinopolitano Eutichio (*!) e i monaci Simeone "Salos" e Giovan- 
ni(*). La proposta di correzione del testo tràdito ‘Iovotiviavod in 'Iov- 
otivov nelle memorie dei giorni 15 luglio e 2 agosto è basata su varie 
considerazioni. Innanzitutto occorre rilevare che una confusione tra 
questi due nomi è tutt'altro che infrequente(®) ed è attestata anche al- 
trove nel Sinassario di Costantinopoli (*). Per quel che concerne in par- 
ticolare la commemorazione del 2 agosto è la data stessa a suggerire 
l'emendatio: Giustino I, infatti, morì il 1° agosto del 527(*5), mentre Giu- 


(*) C£. Syn. Eccl. Cp., col. 159,18. 

(7) Cf. ibidem, col. 328,28. 

(*) Cf. ibidem, col. 476,48. 

(7) Cf. ibidem, col. 7,24. 

(?*) Cf. ibidem, col. 217,28. Da notare che nell'index nominum di Syn. Eccl. Cp. 
(col. 1103) l'imperatore ‘Iovottvog nominato in questo passo è dal Delehaye iden- 
tificato con Giustino I e non con Giustino II. Che si tratti di Giustino II e non del 
suo omonimo predecessore risulta però evidente dal passo stesso in cui si dice 
che il gi óxpictoc imperatore 'Iovottvoc depose le reliquie dell'asceta Nilo, quelle 
di suo figlio e quelle di altri solitari sotto l'altare della chiesa di S. Paolo év t 
‘Opgavotpogeig. Ora l'edificazione di tale chiesa è concordemente attribuita dal- 
le fonti appunto a Giustino II: cf. R. JANIN, La géographie ecclésiastique de l'Empi- 
re byzantin: I" partie. Le sióge de Constantinople et le Patriarcat ecuménique. T. III. 
Les églises et les monastères, Paris 196%, pp. 399-400. 

(”) Cf. Syn. Eccl. Cp., col. 324,3. 

(9) Cf. ibidem, col. 383,10. 

(5) ΟΕ. ibidem, col. 588,15. 

(*) Cf. ibidem, col. 833,8. 

(*) Originata, con ogni probabilità, da un'errata interpretazione, da parte del 
copista, dall’abbreviazione per sospensione iovot” 

(**) Cf. i due casi di scambio di 'Iovottvoc per ‘Iovotiviavég segnalati in Syn. 
Eccl. Cp., col. 1103. 

(^5) Cf. Jougs-ManTINDALE-Monnis, The Prosopography [come nella nota 24], 
II, p. 650 per i riferimenti alle fonti. 
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stiniano I il 14 novembre, data in cui, del resto, è commemorato nel Si- 
nassario costantinopolitano insieme alla moglie Teodora, come è possi- 
bile vedere nella tabella precedentemente riportata (**). La commemora- 
zione del 15 luglio pone invece qualche problema in piü. Infatti sia 
Giustino II, sia Giustiniano II morirono in date lontane da quella della 
suddetta commemorazione: Giustino II il 4 o 5 ottobre del 578(*"), Giu- 
stiniano II nell'ottobre o nel novembre del 711(**). Va peró considerato 
che Giustino II mori a Costantinopoli e fu sepolto nel mausoleo fatto 
edificare da Giustiniano nella chiesa dei SS. Apostoli (dove, precisamen- 
te, é prescritta la memoria del 15 luglio nel Sinassario) mentre Giusti- 
niano II fu ucciso a Damatra da un cittadino del Chersoneso (essendo 
per di più successivamente decapitato). Inoltre e, soprattutto, mentre 
Giustino II può a buon diritto aspirare al titolo di imperatore evoepijg, 
la crudeltà dimostrata da Giustiniano II, in particolare nel secondo pe- 
riodo del suo regno, indurrebbe a ritenerlo piuttosto un tópavvoc, epite- 
to che in effetti si trova associato a tale imperatore anche nello stesso Si- 
nassario di Costantinopoli (*). 


MARCIANA 


testimonia sub die 27 Ianuarii: H (f. 96), Hs (f. 116) 


Καὶ τῇ αὐτῇ ἡμέρᾳ μνήμη τῆς εὐσεβοῦς βασιλίσσης Μαρκιανῆς ἐν 
τοῖς ᾿Αγίοις ᾿Αποστόλοις. 


xal om. H 


Costei, ignota a eruditi come Henskens (*), Martinov(?), Nicodemo 
Agiorita(?), Dukakis (?), von Maltzew(*) e Holweck(*5), parimenti igno- 


(*) Cf., sopra, p. 47. 

(#) Cf. Jones-MARTINDALE-MORRISs, The Prosopography [come nella nota 24], 
IIIA, p. 756. 

(®) Cf. Grierson, The tombs [come nella nota 24], pp. 50-51. 

(9) Cf. Syn. Eccl. Cp., col. 919,6. 

(*) Cf. I. BoLLANDUs-G. HENSCHENIUS, Acta Sanctorum «lanuarii», Antver- 
piae 1643; impression anastatique Bruxelles 1965-1966, II, p. 761 (sezione praeter- 
missi et in alios dies reiecti). 

(?) Cf. MARTINOV, Annus [come nella nota 41], p. 54 (Observanda). 

(?) Cf. NikopEMos, Xvva£apiori]c [come nella nota 30], I, p. 422. 

(5) ΟΕ. Doukakis, Méyas [come nella nota 31], V, 1889, p. 604. 

(*) Cf. von MALTZEW, Menologion [come nella nota 43], I, p. 843. 

(*) Cf. HoL.wEck, A Biographical [come nella nota 44], p. 652 s.v. Marciana, 
Greek Empress. 
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rata da Fortescue e da Grumel, è stata finora identificata, a partire da 
Gedeon, dai rari studiosi che l'hanno presa in considerazione, con Lupi- 
cina, moglie di Giustino I, la quale, all'atto della sua incoronazione, mu- 
tò il nome originario in Eufemia(*). L'identificazione di Marciana con 
Lupicina-Eufemia, non suffragata da nessuna delle fonti testuali a noi 
note, é basata sull'attribuzione a quest'ultima, a partire da Du Cange, di 
un aureo nella cui legenda si trova il nome, abbreviato, AEL. MARC. EU- 
PHEMIAE, abbreviazione sciolta, dal predetto studioso, in Aeliae Mar- 
ciae(”). Ma già Banduri, all'inizio del 1700, pur attribuendo tale aureo 
alla moglie di Giustino, si domandava, risolvendo l'abbreviazione 
MARC. in Marcianae anziché Marciae, se esso non dovesse essere piut- 
tosto assegnato alla figlia di Marciano (imperatore d'Oriente negli anni 
450-457), chiamata anch'ella Eufemia, moglie dell'imperatore romano 
d'Occidente Antemio(*). Gli studiosi di numismatica posteriori hanno, 
da Tanini in poi, senza piü alcun dubbio attribuito la moneta in questio- 
ne a quest'ultima Eufemia(*). Conseguentemente anche l'identificazio- 


(*) Cf. GEDEON, Bufavrivov [come nella nota 32], p. 66. Tra gli studiosi che, 
sulla scia dell'erudito greco, hanno identificato l'imperatrice Marciana del Sinas- 
sario con la consorte di Giustino I sono da annoverare DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., 
col. 984 (Adnotationes a 428,27); EusrRATIADIS, 'AytoAÓytov [come nella nota 45], 
p. 299, s.v. Mapxiavi, 9 Bacca; JaNIN, La géographie [come nella nota 78], 
p. 46; FoLLIERI, Gli appellativi [come nella nota 69], nota 13 a p. 351 (dove, per un 
refuso, si legge Giustino II invece di Giustino I). 

(?) C. Du FRESNE Du CANGE, Historia Byzantina duplici commentario illustra- 
ta. Prior Familias ac stemmata Imperatorum Constantinopolitarum, eum eorun- 
dem Augustorum nomismatibus, & aliquot iconibus praeterea familias Dalmaticas 
et Turcicas complectitur. Alter Descriptionem Urbis Constantinopolitanae, qualis 
extitit sub Imperatoribus Christianis, Lutetiae Parisiorum 1680; impression ana- 
statique Bruxelles 1964, p. 95. Un disegno della moneta si trova ibidem, p. 88. La 
stessa soluzione & proposta da D. Chr. S. BvzaNrios, 'H Κωνσταντινούπολις ..., 
‘A@fvnow 1851-1869, II, pp. 329-330, citato, insieme al Du Cange, da GEDEON, 
Bwavrivòv [come nella nota 32], nota 153 a p. 66. 

(*) Cf. A. BaNDURI, Numismata imperatorum romanorum a Trajano Decio ad 
Palaeologos Augustos. Accessit Bibliotheca nummaria, sive auctorum qui de re 
nummaria scripserunt ..., Lutetiae Parisiorum 1718, II, nota 1 a p. 628. 

(*) Cf. H. TANINI, Numismatum imperatorum romanorum a Traiano Decio ad 
Costantinum Draconem ab Anselmo Bandurio editorum supplementum ..., Romae 
1791, p. 373. Il padre della numismatica moderna, J. EcKHEL, Doctrina numorum 
veterum, Vindobonae 1792-1839, VII, p. 198, osserva che mentre l'appellativo 
Marciana ben si spiega in riferimento alla figlia di Marciano, «nulla vero apparet 
causa, cur eodem nomine uteretur Euphemia Iustini»; inoltre, aggiunge lo stu- 
dioso, «Aeliae nomen passim hac aetate huius aevi feminis tributum fuit [...). De- 
nique sententiam confirmat scriptum CORMOB pro CONOB, quod tantum in 
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ne dell'imperatrice Marciana commemorata nel Sinassario con Lupici- 
na-Eufemia moglie di Giustino va corretta in Elia Marciana Eufemia fi- 
glia di Marciano e sposa di Antemio. Resta ora da vedere se è possibile 
trovare qualche elemento che possa giustificare la sua commemorazio- 
ne nel libro liturgico. Della vita di Elia Marciana Eufemia si sa pochissi- 
mo: figlia unica di Marciano (nata da un suo matrimonio precedente a 
quello con Pulcheria che lo portò a sedere sul trono di Bisanzio), andò 
sposa giovanissima, tra il 450 e il 455('*), all'ancora adolescente Ante- 
mio, il nipote dell'omonimo praefectus praetorio per l'Oriente il quale, 
tra il 404 e il 414, fu, come reggente di Teodosio II, il vero signore della 
pars Orientis. Passata a Roma con il marito, quando questi vi fu, nel 467, 
inviato dal successore di Marciano Leone il Grande per diventare impe- 
ratore d'Occidente, fu proclamata augusta('). Di lei non si hanno ulte- 


Anthemii numis hactenus observavi». Da notare, al contrario, che H. COHEN, De- 
scription historique des monnaies frappées sous l'Empire romain communément 
appelées médailles impériales, Paris 1880-1892?; ristampa anastatica Bologna 1975, 
VIII, pp. 233-234, ritorna, nella descrizione delle monete dell'augusta, alla forma 
Elia Marcia, influenzando, con la sua autorità, anche JoNEs-MARTINDALE-MOR- 
mis, The Prosopography [come nella nota 24], II, pp. 423-424 e Ph. GRIERSON- 
M. Mavs, Catalogue of Late Roman Coins in the Dumbarton Oaks Collection and 
in the Whittemore Collection from Arcadius and Honorius to the Accession of Ana- 
stasius, Washington, D.C. 1992, pp. 260-261; tuttavia che la corretta soluzione 
dell'abbreviazione MARC. degli aurei sia “Marcianae” è stato definitivamente di- 
mostrato da J. DuvERGER, Nouvelle lecture de la légende d'une médaille d'EUPHÉ- 
MIE, in Bulletin de la Société de Borda 8 (1883), pp. 35-38, sulla base della legenda 
(male interpretata dal Cohen) di una rarissima moneta d'argento in cui il nomen 
Marciana è presente senza abbreviazione (ringrazio Bernard Flusin che mi ha 
gentilmente fatto pervenire da Parigi una xerocopia dello studio del Duverger, a 
me altrimenti inaccessibile). 

(59) Cf. per la datazione del matrimonio A. Loyen, Recherches historiques sur 
les panégyriques de Sidoine Apollinaire, Paris 1942 (Bibliothèque de l’Ecole des 
hautes études. IV* section. Sciences historiques et philologiques, 295), p. 89. 

(5!) Su Antemio e la sua consorte cf. Jones-MARTINDALE-MORRIS, The Proso- 
pography [come nella nota 24], II, rispettivamente pp. 96-98 e 423-424, con rinvio 
alle fonti. Per quanto riguarda il conferimento della dignità di augusta a Eufemia 
si possono indicare come terminus post quem e terminus ante quem rispettiva- 
mente il 12 aprile 467, data del conferimento dell'augustato, vicino Roma, al ma- 
rito Antemio e il primo gennaio del 468, giorno in cui Sidonio Apollinare decla- 
ma a Roma il suo panegirico per il novello imperatore, panegirico in cui si legge, 
ai vv. 481 sg., un chiaro accenno alla dignità imperiale della figlia di Marciano: 
«patrio vestiri murice natam | gaudeat Euphemiam sidus diuale parentis» (cf. 
A. Loyen, Sidoine Apollinaire, Paris 1960-1970 (Collection des universités de 
France), I, p. 22). 
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riori notizie e, in particolare, si ignora che cosa le accadde dopo che, l'11 
luglio del 472, Antemio fu assassinato in conseguenza della guerra civile 
con il genero Ricimero. È comunque probabile che sia riuscita a tornare 
a Bisanzio, come riuscì a tre dei suoi quattro figli maschi che furono gli 
artefici a Costantinopoli, nel 479, di una rivolta sfortunata contro l'im- 
peratore Zenone successore di Leone('®). Una conferma del ritorno nel- 
la capitale dell'impero d'Oriente di Elia Marciana Eufemia (o, in ogni 
caso, delle sue spoglie mortali), è ravvisabile nel Sinassario stesso, che 
prescrive la sinassi dell'augusta nella chiesa dei SS. Apostoli dove, evi- 
dentemente, si trovava la sua tomba, anche se essa non è registrata nei 
cataloghi sepulchrorum relativi alla chiesa costantinopolitana a noi no- 
ti('®). È inoltre con ogni probabilità nello stesso Sinassario che va indi- 
viduata la motivazione della commemorazione di questa BaoiAıcoa. Suo 
padre Marciano, infatti, occupa un posto di rilievo nel libro liturgico co- 
me dimostra la duplice commemorazione a lui riservata('*). In molte 
recensioni del libro liturgico, inoltre, a partire da quelle più antiche fi- 
nora note, viene commemorata il 3, 4 o 5 gennaio Apollinaria, una don- 
na che, sotto spoglie maschili e col falso nome di Doroteo visse la vita 
cenobitica nel grande centro monastico di Scete('°). Ora questa santa 
vergine è espressamente detta nel Sinassario essere figlia di Antemio e 
ἀεἰ]α βασίλισσα sua consorte la quale, per quanto non ne venga esplici- 
tamente ricordato il nome, non può essere altri che Elia Marciana Eufe- 
mia. Se consideriamo il fatto che la memoria di Marciana sembra essere 
stata introdotta nel calendario liturgico, almeno allo stato attuale delle 
conoscenze, dall'autore della recensione del Tipico-Sinassario patroci- 


('®) Il figlio, probabilmente primogenito, di Antemio e di Elia Marciana Eu- 
femia, chiamato Antemiolo, fu ucciso in battaglia in Gallia nel 471: cf. JoNEs- 
MARTINDALE-Monnis, The Prosopography [come nella nota 24], II, p. 93. Gli altri 
tre figli maschi ebbero nome Procopio Antemio, Romolo e Flavio Marciano. Que- 
st’ultimo, che aveva sposato Leonzia, la più giovane figlia dell’imperatore Leone 
il Grande, fu il capo della rivolta contro Zenone: cf. ibidem, pp. 717-718. 

('°) Su tali cataloghi cf. Grierson, The tombs [come nella nota 24), pp. 1-38 e 
C. Manco-I. Sevcenko, Additional note on the tombs and obits of the byzantine 
emperors, in Dumbarton Oaks Papers 16 (1962), pp. 61-63. 

('*) Due volte insieme a Pulcheria (17/18 febbraio ε πε]]ᾳ κυριακὴ τῆς τυροφά- 
γου). 
(59) Cf. Syn. Eccl. Cp., coll. 369,24-372,21 e Synaxaria Selecta lan. 3, 4, 5. In P 
e H* la commemorazione di Apollinaria ? costituita da un semplice annuncio, 
mentre a partire dall'edizione D* si trova una notizia estesa. Di Apollinaria è stata 
tramandata anche una vita ampia (BHG 148) da cui le recensioni del Sinassario 
di Costantinopoli differiscono in alcuni particolari. 
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nata da Costantino VII Porfirogenito, non risulta inverosimile che co- 
stui, un membro di quell'entourage di eruditi appassionati di storia di 
cui amava circondarsi il dotto imperatore('*), abbia ritenuto degna di 
commemorazione la figlia del venerato imperatore d'Oriente Marciano, 
la quale per di più, in quanto moglie dell’imperatore d'Occidente Ante- 
mio; aveva fama di avere generato con costui addirittura una figlia san- 
ta: la suddetta Apollinaria. 


Università di Roma «La Sapienza» Andrea Luzzi 


(!9) Si tratta del diacono bibliotecario di nome Evaristo sul quale cf. Luzzi, 
Note [come nella nota 4], nota 156 a p. 183. 
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SYMEON METAPHRASTES - EIN BENUTZER 
DES BARLAAM-ROMANS 


Einführung (p. 67). - I. Die Vita des hl. Martinian (BHG 1178-1179) (p. 70). - 
II. Die Passio der hl. Katharina (BHG 32) (p. 88). - III. Der erste und der letzte 
Metaphrastentext im Alphabet der BHG (Vita des hl. Aberkios [BHG 4] und Vita 
des hl. Zenobios [BHG 1885]) (p. 111). - IV. Incipit und Desinit als Auswahlkrite- 
rien (Passio des hl. Bonifatius [BHG 281-282]; Vita des hl. Johannes Kalybites 
[BHG 869]; Vita des hl. Ioannikios von Bithynien [BHG 937]) (p. 115). - V. Auf- 
fällige Exzerpte bei Zilliacus (Akten der hl. Thekla [BHG 1719]) (p. 124). - VI. In- 
haltliche Kriterien (Passio der hl. Barbara [BHG 216]; Passio des hl. Polyeuktos 
[BHG 1568]) (p. 131). - VII. Eine moderne Erstausgabe (Vita des hl. Stephanos 
des Jüngeren [BHG 1667]) (p. 138). - VII. Ein Ineditum (Hypomnema auf den 
Apostel Thomas [BHG 1835]) (p. 145). - IX. Ergebnisse, Zusammenfassung und 
Stellenkonkordanz (p. 172). 


Schon vor geraumer Zeit sind in zwei hagiographischen Werken aus 
dem Schriftencorpus des Symeon Metaphrastes (f ca. 982, vielleicht 
auch erst 987) Parallelen mit der Erbaulichen Geschichte von Barlaam 
und Ioasaph (BHG 224; CPG 8120) - im folgenden kurz Barlaam-Roman 
genannt - festgestellt worden. Es handelt sich um die Vita des palästi- 
nensischen Eremiten Martinian (BHG 1178-1179)(') und um die Passio 
der heiligen Katharina (Aixatepivn) von Alexandria (BHG 32)(?). Da die- 
se Beobachtung in späterer Literatur über Symeon Metaphrastes nicht 
mehr angesprochen wurde (°), seien jene Parallelen hier zunächst erneut 


(') Ausgabe: V. V. LaTvSEv, Sbornik palestinskoj i sirijskoj agiologii, vyp. 2 
(Pravoslavnyj Palestinskij Sbornik, 60), S.-Peterburg 1913, pp. 35-55 nach den 
Codd. Mosqu. synod. gr. 184/185 (Vladimir 377) (s. XI; olim Athous Philotheu), ff. 
139*-158' und 182/183 (Vladimir 389) (s. XI; olim Athous Kutlumusiu), ff. 40-47. 
Die Barlaam-Parallelen wurden bereits früher angesprochen bei P. RABBow, Die 
Legende des Martinian, in Wiener Studien 17 (1895), pp. 253-293, hier pp. 271-277. 

(2) Ausgabe: PG 116, cc. 276-301 nach Cod. Paris. gr. 1525 (s. XII-XIII), ff. 
3527-364. Mit den Barlaam-Parallelen befafite sich erstmals R. Harris, A new 
Christian apology, in Bulletin of the John Rylands Library Manchester 7 (1923), 
pp. 355-383, hier pp. 364-370; s. im übrigen unten, p. 89. 

(3) Vgl. etwa H. ZiLLiAcus, Das lateinische Lehnwort in der griechischen Hagio- 
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untersucht. Von beiden Metaphrastes-Texten sind zudem die Vorlagen 
erhalten(*), so da& Symeons Arbeitsweise nachvollzogen werden kann. 


graphie, in Byzant. Zeitschr. 37 (1937) pp. 302-344; InEM, Zur stilistischen Umar- 
beitungstechnik des Symeon Metaphrastes, in Byzant. Zeitschr. 38 (1938) pp. 333- 
350; W. LACKNER, Zu Editionsgeschichte, Textgestalt und Quellen der Passio S. Po- 
lyeucti des Symeon Metaphrastes, in Butávrioc. Festschrift für Herbert Hunger zum 
70. Geburtstag, Wien 1984, pp. 221-231; F. TiNNEFELD, Hagiographie und Humani- 
smus — Die Darstellung menschlicher Empfindungen in den Viten des Metaphra- 
sten, in The 17th International Byzantine Congress. Abstracts of Short Papers, Wa- 
shington, D.C. 1986, pp. 351-353; M.-H. ConGourDEAU, Syméon Métaphraste, in 
Dictionnaire de Spiritualité, XIV, Paris 1990, cc. 1383-1387; J. DUMMER, Symeon 
Metaphrastes und sein hagiographisches Werk, in Byzantinische Forschungen 18 
(1992), pp. 127-136; E. PEvn, Zur Umarbeitung rhetorischer Texte durch Symeon 
Metaphrastes, in Jahrbuch der Österreichischen Byzantinistik 42 (1992), pp. 143- 
155. 

(*) Vorlage der metaphrastischen Martinian-Vita ist BHG 1177, ediert erst- 
mals von RABBOW (wie A. 1), pp. 277-293 nach den Codd. Paris. gr. 1451 (s. XI), ff. 
1477-157"; Paris. gr. 1452 (s. X), ff. 103'-110* und Vind. hist. gr. 3 (s. XI), ff. 109 
121", sowie - mit erheblichen Unterschieden im Detail - von A. PAPADOPULOS- 
KERAMEUS, in Sbornik palestinskoj i sirijskoj agiologii, vyp. 1 (Pravoslavnyj Pale- 
stinskij Sbornik, 57), S.-Peterburg 1907, pp. 85-102 nach Cod. Mosqu. synod. gr. 
161/162 (Vladimir 379) (s. XI; olim Athous Meg. Laura), ff. 298:-307:. Allein die 
Unterschiede am Ende dieses Textes machten bisher die Einführung der Num- 
mern BHG 1177b - 1177f notwendig; ein Gesamtvergleich wurde noch nicht 
durchgeführt. Eine deutsche Übersetzung von BHG 1177 (ed. Rabbow) existiert 
in H. LIETZMANN, Byzantinische Legenden, Jena 1911, pp. 53-62. 

Als alleinige Vorlage für die metaphrastische Katharinen-Passion erweist 
sich der vom Herausgeber mit «C» bezeichnete Text BHG 31, ed. J. VrrgAu, Pas- 
sions des saints Écaterine et Pierre d'Alexandrie, Barbara et Anysia, publieés d'aprés 
les manuscrits grecs de Paris et de Rome avec un choix de variantes et une traduc- 
tion latine, Paris 1897, pp. 41-65 nach den Codd. Paris. gr. 1180 (s. X), ff. 332”- 
340”; Coisl. gr. 105 [bei der Angabe 175 handelt es sich um einen Druckfehler] 
(s. X-XI), ff. 37-46"; Marc. gr. 143, ff. 293" (s. XIV, enthält lediglich ein kurzes Ex- 
zerpt [= p. 53,16-19 u. 21-27 Viteau]); Ambros. L 113 sup. (s. XV), ff. 77-88 und 
Vat. gr. 802, ff. 232:-242" (s. X, ff. 242 s.XVI). - Eine Kollation des Cod. Monac. gr. 
496 (s. XI), ff. 185*-197* - ein von Ehrhard nicht genannter Zeuge, der BHG 31 im 
Anschluß an den Barlaam-Roman (ff. 1-178") und an den Text BHG 799b (ff. 178*- 
185’) enthält - findet sich im Viteau-Exemplar der Klosterbibliothek Metten, er- 
stellt von P. Michael Huber O.S.B. (t 1941), der vor allem durch seine Arbeiten 
zur Siebenschláferlegende bekannt geworden ist. Aufgrund der Barlaam-Hand- 
schriften von München, Wien, Venedig, Florenz, dem Vatikan und Jerusalem 
schuf er im ersten Viertel unseres Jahrhunderts handschriftlich einen Lesetext, 
der sich vorwiegend an der Modifikation A orientiert. In seinem umfangreichen 
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Versucht sei daher, nach Möglichkeit weitere Barlaam-Parallelen in die- 
sen beiden Texten, aber auch in anderen metaphrastischen Werken auf- 
zuspüren. Ziel ist es dabei, einer Klärung der Frage näherzukommen, ob 
sich im Barlaam-Roman Passagen aus Werken des Symeon Metaphra- 
stes niedergeschlagen haben, oder ob umgekehrt der Metaphrast aus 
diesem zitiert. Sollte sich der letztere Fall herausstellen, wäre zusätzlich 
zu prüfen, welcher Textform des Barlaam-Romans sich Symeon Meta- 
phrastes bedient; denn zum Vergleich der Parallelen kann bereits durch- 
gehend das Material der im Byzantinischen Institut der Abtei Scheyern 
(bei München) entstehenden Neuausgabe herangezogen werden. Ihr fer- 
tiggestellter Lesetext, der sich nicht unwesentlich von dem der beiden 
bisherigen Barlaam-Ausgaben (5) unterscheidet, folgt dem früher unbe- 
kannten urtextnahen Text, der sich kaum verändert in etwa einem Dut- 
zend Handschriften vom frühen 11. bis ins 18. Jh. hinein erhalten hat. 
Neben dieser vorzüglichen Textform - im folgenden U-Text genannt - 
wird die Neuausgabe die Lesarten der bereits in Handschriften des 10./ 
11. Jhs. existierenden drei Barlaam-Modifikationen (A, B und C, letztere 
stark kürzend) im kritischen Apparat zur Verfügung stellen; die Varian- 


Nachlaß, den ich im Januar 1995 sichten und einarbeiten konnte - dem Ent- 
gegenkommen der Abtei Metten sei auch an dieser Stelle herzlich gedankt -, fand 
sich außerdem ein maschinenschriftlicher, aufgrund mehrerer Hss. erstellter 
Text der sog. lateinischen Vulgata-Übersetzung des Barlaam (BHL 979), eine für 
eine Kollation weiterer Hss. vorgesehene halbspaltige Abschrift des Migne’schen 
Metaphrastentextes der Katharinen-Passion (BHG 32) sowie eine Zusammenstel- 
lung der Literatur zum Problem der Beziehungen zwischen dem Barlaam-Ro- 
man und der metaphrastischen Katharinen-Passion. 

(5) Erste vollständige Ausgabe: J. FR. BorssoNADE [Hrsg.], Anecdota Graeca, 
IV, Paris 1832 (Ndr. Hildesheim 1962), pp. 1-365 und pp. 474-479 (Addenda et 
Corrigenda), nachgedruckt in PG 96, cc. 857-1246. Der sich durch einige Verse- 
hen und Druckfehler verratende Migne-Abdruck wurde nachgedruckt in St. John 
Damascene, Barlaam and loasaph. With an English translation by G. R. Woop- 
WARD and H. MarriNcLY (The Loeb Classical Library, 34), London, Cambridge/ 
Mass. 1914 und öfter, seit 1967 mit neuer Einführung von D. M. LaNc. Unab- 
hängig davon wurde der Migne-Abdruck erneut nachgedruckt in P. S. PAPAEUAN- 
GELU [Hrsg.], Ἰωάννου τοῦ Δαμασκηνοῦ Ἅπαντα τὰ ἔργα, 10: ᾿Αγιολογικά. Βίος 
Βαρλαὰμ καὶ ᾿Ιωάσαφ. Εἰσαγωγή, κείµενο, μετάφραση, σχόλια (Ἕλληνες Πατέρες 
τῆς Ἐκκλησίας, 111), Τπεβοα]οπἰκε 1991. 

Zweite vollständige Ausgabe: S. KEcHAGIOGLU [Hrsg.], Ἱστορία συγγραφεῖσα 
παρὰ τοῦ ἐν ἁγίοις Ιωάννου τοῦ Δαμασκηνοῦ διαλαμβάνουσα τὸν βίον τῶν ὁσίων πα- 
τέρων ἡμῶν Βαρλαὰμ καὶ ᾿Ιωάσαφ, ἀνέκδοτος οὖσα ἐκδίδοται ἤδη ἑλληνιστὶ ... ἐπὶ 
τῇ βάσει μεμβράϊνων χειρογράφων τῆς ἐν τῷ ἁγιωνύμῳ ὄρει ἱερᾶς σκήτεως τῆς θεο- 
προμήτορος Ἄννης, Αἴπεη 1884 (Ndr. 5.]., 5.8. [ςβ. 19901). 


70 Robert Volk 


ten einer ab dem 14. Jh. greifbaren vierten Modifikation mit langem 
Nachwirken (D) werden dort ebenfalls beigesteuert werden (*). 


I. 


Begonnen sei mit den Barlaam-Parallelen in der metaphrastischen 
Vita des Martinian (BHG 1178-1179), genauer gesagt, in der darin enthal- 
tenen Episode von der Versuchung des Heiligen durch eine Dirne(?). Sie 
waren teilweise bereits Paul Rabbow aufgefallen; dieser konnte im übri- 
gen noch gar nicht auf einen gedruckten griechischen Text der metaphra- 


(*) Vgl. zu diesen Textgruppen R. VoLk, Urtext und Modifikationen des grie- 
chischen Barlaam-Romans. Prolegomena zur Neuausgabe, in Byzant. Zeitschr. 86/ 
87 (1993/94), pp. 442-461. Daß die Modifikation C bereits in einer Handschrift 
des 10. Jhs. vorliegt, ist heute allerdings unsicher geworden. Ihr zuverlässigster 
Vertreter, der Cod. Sinait. gr. 524, ff. 135"-195”, wird von A. BERGER, Leontios Pres- 
byteros von Rom, Das Leben des heiligen Gregorios von Agrigent. Kritische Ausga- 
be, Übersetzung und Kommentar (Berliner Byzantinistische Arbeiten, 60), Berlin 
1995, p. 88 sogar ins 12. Jh. datiert; außerdem sei er vermutlich süditalienischer 
Herkunft, da er eine ähnliche Schrift wie der Paris. gr. 1217 (s. XII) und vor allem 
der Sinait. gr. 541 (a.1180, geschrieben von Michael Sipides) aufweist; zu letz- 
terem vgl. a. D. HARLFINGER - D. R. REINSCH - J. A. M. SONDERKAMP, Specimina 
Sinaitica. Die datierten griechischen Handschriften des Katharinen-Klosters auf 
dem Berge Sinai. 9.-12. Jh., Berlin 1983, pp. 57-58 und Taf. 149-152. Außerdem fin- 
det sich bei BERGER, op. cit., p. 125 die wichtige Feststellung, daf die im Sinait. 
gr. 524 enthaltenen Werke (Gregorios-Vita, Kyrillos-Vita, Barlaam) bearbeitet 
sind: «Móglicherweise sind alle diese Veránderungen das Werk eines einzigen 
Redaktors, der freilich nicht mit dem Schreiber der Handschrift identisch sein 
muf». 

(?) Die Vorlage des Symeon Metaphrastes, BHG 1177, ist paraphrasiert bei A. 
KazHpAN, Byzantine hagiography and sex in the fifth to twelfth centuries, in Dum- 
barton Oaks Papers 44 (1990), pp. 131-143, hier p. 138 m. A. 84. Derselbe Text reg- 
te einen gewissen E. SCHAFFNER an, der in Westermanns Monatshefte 75 (1893/ 
1894), pp. 480-491 «eine altchristliche Novelle» veröffentlichte, betitelt Die Flucht 
vor dem Weibe; hierbei handelt es sich um ein pseudonym erschienenes Werk von 
H. Usener, wiederabgedruckt in dessen Vorträge und Aufsätze, Leipzig, Berlin 
1907 bzw. 21914, pp. 233-259. Ganz ähnliche Parallelen aus erbaulicher und an- 
derweitiger hagiographischer griechischer Literatur nennt RaBBow (wie A. 1), 
pp. 255-256 m. A. 4-5, wobei jedoch die Martinian-Vita der inhaltlich ausgefeilte- 
ste und in sich stimmigste Text ist. In dem bei S. LEoNrsiNi, Die Prostitution im 
frühen Byzanz (Dissertationen der Universität Wien, 194), Wien 1989, p. 101 m. A. 
32 genannten weiteren Fall handelt die Dirne nicht als bewußte Versucherin, son- 
dern aus Not. 
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stischen Vita zurückgreifen, sondern schópfte aus den Codd. Paris. gr. 
1500 (s. XII, ff. 99-116") und 1450 (s. XI, ff. 1507-1687) (*). Eine Frau -· yuw 
tig rapio0ca wird sie wertneutral vom Metaphrasten bezeichnet(?) — 
lauscht beiläufig dem Gespräch mehrerer Männer, das sich voller Be- 
wunderung und Anerkennung um die Tugenden des Martinian, eines 
noch jungen Mannes, dreht. Geringschätzig mischt sie sich ein, Sca 
γλῶττα καὶ otópa t$ rovnp$ yevopévn (^), und gibt zu bedenken, daß es 
für einen fern von der Welt abgeschieden lebenden Einsiedler doch keine 
Kunst sei, tugendhaft zu bleiben; für ihre in der Welt tätigen Gesprächs- 
partner, in denen sie Seeleute und Soldaten erkennt, sei dies ungleich 
schwerer. Deren Bewunderung entspringe daher nicht männlichem Ver- 
stand, sondern kindlicher Naivität. Sie dagegen werde erst dann Respekt 
vor Martinian haben, wenn er bei einem Besuch ihrerseits nicht in Ver- 
wirrung gerate; ihrer Meinung nach werde er so leicht abstürzen wie ein 
vom Wind erschüttertes Blatt: «ög ἐμοὶ δόξαν ῥᾳδίως καταβληθήσεται ἢ 
φύλλον ἀνέμῳ κατασεισθέν»('!). Sollte dies jedoch nicht der Fall sein, 
dann werde auch sie in die ihm geltenden Lobreden einstimmen("). 
Mit dem griechischen Zitat aus Anm. 10 liegt bereits die erste - von 
Rabbow noch nicht aufgespürte - in dieser Episode erscheinende Paral- 
lele zum Barlaam-Roman vor: Die als Geisel am Hof König Abenners 
gehaltene, namenlos bleibende, vom Christentum nicht völlig unberühr- 
te Prinzessin - das einzige der vom Zauberer Theudas zur Verführung 
des Prinzen Ioasaph ausersehenen weiblichen Wesen, an dessen Seelen- 
heil der Prinz interessiert ist - beginnt, von einem bösen Geist verleitet - 
eben dg dre YAGTTA καὶ στόμα τῷ rovnpò Yevopévn(') - mit Ioasaph ein 
Gesprách mit nur vordergründig religióser Thematik. In der dem Meta- 
phrasten als Vorlage dienenden Martinian-Vita BHG 1177 ist diese Wen- 
dung nicht vorhanden; die zumindest in den drei Editionshandschriften 
Rabbows unzweideutig als tic yovij rapio0ca tópvn bezeichnete Frau (^) 


(*) Vgl. RABBow (wie A. 1), pp. 271-277. 

(€) BHG 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), p. 37,26. 

(9) Jbid., p. 37,27. 

(") Ibid., p. 37,29-30. 

(2) Vgl. ibid., pp. 37,27-38,13. 

(9) PG 96, c. 1145,5-6. Das beim Metaphrasten anstelle des kursiven ó &te er- 
scheinende óca ist ein offenbar recht alter Fehler im Barlaamtext, der sich in vie- 
len Hss. der Gruppe U und der Modifikationen A, B, C und D findet, aber beileibe 
nicht in allen. 

(9 ΒΗΟ 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 278,34. In der Ausgabe von Papado- 
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spricht die betreffenden Männer vielmehr ἐμφορηθεῖσα ὑπὸ τοῦ διαβό- 
λου(’) ὈΖνν. ὑποβληθεῖσα ὑπὸ τοῦ σατανᾶ(! ) απ. Das nächste Zitat (s. 
Anm. 11) hat seine wórtliche Entsprechung an einer anderen Stelle im 
Barlaam-Roman; der Zauberer Theudas meint dem Kónig Abenner ge- 
genüber - obwohl der große Religionsdisput bereits zu Ungunsten der 
Heiden ausgegangen ist -, daß er die Lehre der von ihm verächtlich als 
Galiläer bezeichneten Christen nicht zu fürchten brauche; was könne 
sie für vernunftbegabte Menschen schon bedeuten? Seiner Meinung 
nach werden die christlichen Ansichten leichter abstürzen als ein vom 
Wind erschüttertes Blatt: «Tàc μὲν τῶν Γαλιλαίων ἑνστάσεις καὶ µαταιο- 
λογίας μηδ᾽ ὅλως φοβοῦ, βασιλεῦ' τίνα γάρ εἰσι τὰ παρ᾽ αὐτῶν λεγόμενα 
πρὸς ἄνδρας λογικοὺς καὶ ἐχέφρονας; τινα, ἐμοὶ δόξαν, ῥᾳδίως ka- 
ταβληθήσεται μᾶλλον ἤ φύλλον ἀνέμῳ κατασεισθέν» (7). 1πι Vorlagetext 
ΒΗΟ 1177 verkündet die Dirne dagegen, daß sie Martinian, wenn sie 
wolle, wie ein Blatt vom Baum reißen könne: «dv ἐὰν θελήσω, ὥσπερ 
φύλλον ἀπὸ δένδρου, οὕτως κατασπάω» (13) Ὀζνν. «ὃν ἐὰν θέλω, ὥσπερ φύλ- 
λον ἀπὸ δένδρου καταφέρω αὐτόν» (!5). 

Diese Meinungsäußerung ist für Symeon Metaphrastes eine Prahle- 
rei mit der Schlechtigkeit, worin auch David mit uns übereinstimme: 
Οὕτως τὸ καυχᾶσθαι δὴ ἐν κακίᾳ (συμφθεγγέσθω γὰρ ἡμῖν ὁ Δαυΐδ) ...(20), 
Derselbe Gedanke schließt im Barlaam-Roman die schon genannten ver- 
ächtlichen Aussprüche des Zauberers Theudas über das Christentum ab: 
Οὕτω καυχησάµενος τὸ ἐν κακίᾳ δυνατὸς εἶναι ἀνομίαν τε ὅλην τὴν ἡμέραν 
µελετήσας (συμφθεγγέσθω γὰρ ἡμῖν ὁ Δαυϊδ) (11). ἵπ ΒΗΩ 1177 findet sich 
stattdessen lediglich die einfache Überleitung Kal tadra einodoa (2). 

Nach Äußerung ihrer Meinung ersinnt die Dirne bei Symeon Meta- 
phrastes sogleich - einem geschliffenen Schermesser gleich - eine List 


pulos-Kerameus (wie A. 4), p. 87,1-2 erscheint sie wie beim Metaphrasten als 
γυνή τις παριοῦσα. 

(5) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 278,35. 

(") BHG 1177, ed. Papadopulos-Kerameus (wie A. 4), p. 87,2-3. 

(7) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1133,34-38; im uns interessierenden kursiv 
gedruckten Teil unverándert. 

(*) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 279,3. 

(5) BHG 1177, ed. Papadopulos-Kerameus (wie A. 4), p. 87,5. 

(?) BHG 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), p. 38,13-14. 

(?) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1133,46-48; früher galt 1] ó. Vgl. Ps 51,3: Ti 
ἐγκαυχᾷ ἐν κακίᾳ, ὁ δυνατός, ἀνομίαν ὅλην τὴν ἡμέραν; 

(2) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 279,12 bzw. Papadopulos-Kerameus 
(wie A. 4), p. 87,15; s.a. A. 25. 
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und mischt, im übertragenen Sinn, ihre Gifte: ...εὐθὺς ὡσεὶ ξυρὸν ἠκονη- 
μένον ὑφαίνει τὸν δόλον καὶ παρ᾽ ἑαυτῆς ἀρτύει τὰ φάρμακα. Καὶ ὅρα σόφισ- 
μα κακότεχνον καὶ ὑποβολὴν τοῦ πονηροῦ σφόδρα δολίαν(2). Dieses ein 
Psalmenzitat enthaltende Bild findet sich ebenfalls im Barlaam-Roman: 
Es wird vom Zauberer Theudas gebraucht, unmittelbar bevor er dem Kó- 
nig Abenner empfiehlt, alle männlichen Diener des Prinzen Ioasaph zu 
entfernen und durch anmutige und verführerisch geschmückte Frauen zu 
ετδείΖζεη: ...ὡσεὶ ξυρὸν ἠκονημένον ὑφαίνει τὸ κακούργημα καὶ δεινῶς ἀρ- 
τύει τὰ φάρμακα. Καὶ ὅρα σόφισμα κακότεχνον καὶ ὑποβολὴν τοῦ 
rovnpo0(?*). Es hat keine Entsprechung in der álteren Martinian-Vita, wo 
es schlicht heifit: Kal ta0ta eixo0ca kai cuv6rjkac rowoapévn rpóc tob ἄν- 
δρας περὶ τῆς τοῦ μακαρίου γενναιότητος ἐπορεύθη εἰς τὸν οἶκον αὑτῆς (25). 

Bei sich zu Hause legt sie all ihren Schmuck ab, verstaut ihn in 
einem Sack, macht sich mit ihm ármlich gekleidet auf den Weg und be- 
steigt bei stürmischem Regenwetter den Berg, auf dem der heilige Mar- 
tinian lebt; er liegt unweit der Stadt Kaisareia in Palästina und heißt 
übrigens Κιβωτοῦ Tóroc. Nahe von Martinians Behausung ruft sie - die 
Verirrte spielend - laut um Hilfe; auch sie sei ein Geschópf Gottes, der 
Eremit móge sich ihrer erbarmen und sie nicht in der Wildnis umkom- 
men lassen(?*). Martinian hórt ihr Rufen und gerät in einen Gewissens- 
ΚοπῆἰΚι. «Οἴμοι», λέγων, «ἀγών μοι πάρεστι καὶ ἀγώνων ὁ μέγιστος: κρί- 
σις ἐπῆλθέ μοι καὶ δοκιμασία καρδίας καὶ μεταξὺ δύο πραγμάτων ἐμαυτὸν 
iotà» - so läßt ihn Symeon Metaphrastes seine Überlegungen begin- 
nen(?), ob er der Frau helfen solle oder nicht, hier erneut eine Parallele 
mit dem Barlaam aufweisend: Mit den Worten 'I500 51] àyàv ὑμῖν πρό- 
κειται καὶ dyovov è péyiotos beginnt námlich König Abenner seine er- 
mahnende, ja geradezu einschüchternde und bedrohliche Ansprache an 
die versammelten heidnischen Gelehrten anläßlich des unmittelbar be- 
vorstehenden öffentlichen Religionsdisputes(?), bei dem der Astrologe 


(2) BHG 1178-1179, ed. Laty3ev (wie A. 1), p. 38,15-17. Vgl. α. Ρο 51,4: ὡσεὶ ξυ- 
ρὸν ἠκονημένον ἐποίησας δόλον. 

(*) PG 96, c. 1137,2-5; im neuen Lesetext unverindert. Unterschiede zur me- 
taphrastischen Martinian-Vita in Kursivschrift. 

C5) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 279,12-14 bzw. Papadopulos-Kera- 
meus (wie A. 4), p. 87,15-17. 

(=) Vgl. BHG 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), p. 38,18-39,4. 

(2°) Ibid., p. 39,10-12. 

(25) PG 96, c. 1104,12-13. Sämtliche für diese Stelle kollationierten Barlaam- 
Hss. haben allerdings das hier kursiv gesetzte, von der metaphrastischen Marti- 
nian-Vita abweichende rpökeıtaı. 
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Nachor als falscher Barlaam das Christentum verteidigen und dann in 
den mit heidnisch-wissenschaftlichen Argumenten geführten Diskussio- 
nen unterliegen soll, worauf Prinz Ioasaph nur noch Verachtung für ihn 
hegen werde. In der Vorlage des Metaphrasten lesen wir dagegen ledig- 
lich: «Ovai μοι τῷ ἁμαρτωλῷ, νῦν δοκιμασία καρδίας πάρεστίν μοι» (2). 
Am Ende seines Grübelns seufzt Martinian in der metaphrastischen 
Vita tief auf und konzentriert sich auf sein Gebet: Zrevá£ac oUv év ánopíq 
ψυχῆς βύθιόν τι καὶ τετηκὸς ἑαυτὸν εὐθὺς πρὸς εὐχὴν συντείνει, εἶτα καὶ 
ὀφθαλμοὺς καὶ χεῖρας ἑπάρας εἰς οὐρανόν « Ἐπὶ σοί, κύριε, ἥλπισα» 
ἔφη (9). Die kursiv gedruckten Worte sind nun die erste von Rabbow regi- 
strierte Parallele der metaphrastischen Martinian-Vita mit dem Bar- 
laam-Roman(?). Mit ihnen - jedoch ohne das ov — endet das Nachsinnen 
des Prinzen Ioasaph darüber, ob es eine Sünde sei, ein einziges Mal mit 
einer Frau zu verkehren, wenn auf andere Weise die Seele eben dieser 
Frau nicht gerettet werden kónne(?). Die schon genannte Prinzessin hat- 
te ihn nämlich um die Gewährung einer einzigen Nacht gebeten - mit 
dem Versprechen, sich danach taufen zu lassen; denn ihren Heirats- 
wunsch hatte Ioasaph im Hinblick auf sein Gelübde ausschlagen müs- 
sen. Es ist dies nach heutigem Wissen im Barlaam-Roman eine varian- 
tenreiche Stelle. So lautet der U-Text (und mit ihm der Lesetext der ent- 
stehenden Neuausgabe) otevá£Eac év ánopíq ψυχῆς βύθιόν τι καὶ τετηκὸς 
εἰς εὐχὴν ἑαυτὸν εὐθὺς cvvteíver; sollte der Metaphrast hier aus dem Bar- 
laam-Roman zitieren, dann wàre die Verwendung des U-Textes also 
nicht sehr wahrscheinlich. Sogar völlig ausgeschlossen werden muß die 
Heranziehung der im übrigen stark kürzenden Modifikation C, denn in 
ihr fehlt das beim Metaphrasten erscheinende Adverb £000c. Gleiches gilt 
für die möglicherweise ohnehin erst in nachmetaphrastischer Zeit ent- 
standene Modifikation D - ihre Handschriften reichen heute nicht weiter 
als in das 14. Jh. zurück (?) -, die te anstelle von rı bietet. Grundlage für 
den Metaphrasten wäre demzufolge im positiven Fall ein an dieser Stelle 


(?) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 279,27-28 bzw. Papadopulos-Kera- 
meus (wie A. 4), p. 88,1-2; dort ón anstelle von vv. 

(5) ΒΗΟ 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), p. 39,18-21; ebenso der von Rabbow 
(wie A. 1), p. 271 nach den zwei Pariser Hss. (s. oben, pp. 70-71) zitierte Metaphra- 
stentext. Lediglich eine der zwei von Latysev benutzten Hss., der Cod. Mosqu. sy- 
nod. gr. 182/183 (Vladimir 389), bietet hier εἰς προσευχήν αποίε[]ε νοπ πρὸς εὐχήν. 

(?) Vgl. RABBow (wie A. 1), p. 271. 

(72) Vgl. PG 96, c. 1149,20-22. 

(?) Vgl. VoLk (wie A. 6), p. 455. 
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zufálligerweise nicht voneinander unterscheidbarer und mit der Boisso- 
nade'schen Ausgabe identischer Barlaam-Text der Modifikation A oder 
B; diesen Gruppen gehören, nebenbei bemerkt, weitaus die meisten Text- 
zeugen an(*). Die Überleitung zwischen den Gedanken Martinians und 
seinem Gebet lautet in der dem Metaphrasten als Vorlage dienenden Vita 
ohne Anklänge an den Barlaam-Roman übrigens Kai &xteivag τὰς χεῖρας 
εἰς τὸν οὐρανὸν εἶπεν (33). 

Gewisse Schwierigkeiten macht das sich anschließende Gebet Mar- 
tinians; es hat hierbei den Anschein, als ob der Barlaam-Autor selbst 
aus der alten Vita BHG 1177 geschöpft haben könnte. Die Texte BHG 
1177, der neue Lesetext des Barlaam und die Metaphrase BHG 1178-79 


seien mit ihren Parallelen hier synoptisch wiedergegeben: 


BHG 1177 


« Ἐπὶ σοί, κύριε, ἤλπισα: 
μὴ καταισχυνθείην εἰς 
τὸν αἰῶνα: μηδὲ καταγε- 
λασάτωσάν µου οἱ ἐχθροί 
μου: μηδὲ ἑάσῃς µε κυ- 
ριευθῆναι ὑπὸ τοῦ ἐχ- 
θροῦ, ἀλλὰ κατὰ τὸ 
θέλημά σου σῶσόν με ἐν 
τῇ ὥρᾳ ταύτῃ καὶ σκέπα- 
σόν µε ἀπὸ τοῦ ἐχθροῦ 
τῇ κραταιᾷ σου χει- 
pi» (9). 


(*) vgl. ibid., p. 453. 


Neuer Barlaam-Lesetext 


«Κύριε», λέγων, «ἐπὶ 
σοὶ ἤλπισα: μὴ καταισ- 
χυνθείην εἰς τὸν αἰῶνα: 
μηδὲ καταγελασάτωσάν 
μου οἱ ἐχθροί µου, τοῦ 
τῆς σῆς δεξιᾶς ἐχομένου, 
ἀλλὰ παράστηθί μοι ἐν 
τῇ ὥρᾳ ταύτῃ καὶ κατὰ τὸ 
σὸν θέλημα εὔθυνον τὰς 
ὁδούς µου, ὅπως δοξασθῇ 
σου τὸ ὄνομα τὸ ἔνδοξον 
καὶ φοβερὸν ἐπ᾿ ἐμοὶ τῷ 
οἰκέτῃ σου, ὅτι eù- 
λογητὸς εἶ εἰς τοὺς 
αἰῶνας. ᾽Αμήν» (7). 


BHG 1178-1179 


« Ἐπὶ σοί, κύριε, ἥλπι- 
σα», ἔφη, «μὴ καταισ- 
χυνθείην εἰς τὸν αἰῶνα- 
μηδὲ καταγελασάτωσάν 
µου οἱ ἐχθροί µου, μηδὲ 
κυριευθῆναί µε ὑπ᾽ 
αὐτῶν ἑάσῃς, τὸν τῆς σῆς 
ἐχόμενον δεξιᾶς, ἀλλὰ 
κατὰ τὸ σὸν θέλημα 
σῶσόν µε ἐν τῇ ὥρᾳ 
ταύτῃ, καὶ ὑπὸ τὴν κρα- 
ταιὰν χεῖρά σου σκεπα- 
σθείην, δέσποτα, ὁ ὢν 
εὐλογητὸς εἰς τοὺς 
αἰῶνας. ᾿Αμήν» (09). 


(3) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 280,4-5 bzw. Papadopulos-Kerameus 
(νἠε Α. 4), ρ. 88,7-8; ἀογί ἐκτείνας] ἀνατείνας οοννίε χεῖρας αἀά. αὐτοῦ. 

(*) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 280,5-9 bzw. Papadopulos-Kerameus 
(wie A. 4), p. 88,8-13; dort folgende Unterschiede: uov!] ue; £x0po0] tovnpoo; and 
- χειρί] ὑπὸ τὴν κραταιάν σου χεῖρα, ὅτι εὐλογητὸς εἶ εἰς τοὺς αἰῶνας. ᾿Αμήν. 

(*) Der bisherige Barlaamtext PG 96, c. 1149,24-31 weist demgegenüber fol- 
gende Unterschiede auf: Kopie - coi] 'Eri voi, κύριε; μου!] µε; τοῦ -- ἐχομένου] τὸν 
τῆς σῆς ἐχόμενον δεξιᾶς; ὅπως] ἵνα; σου τὸ ὄνομα] τὸ ὄνομά σου. 

(*) BHG 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), p. 39,21-25; vóllig identisch der 
von RABBOW (wie A. 1), pp. 271-272 nach den zwei Pariser Hss. (s. oben, pp. 70- 
71) zitierte Metaphrastentext. 
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In allen drei Fällen beginnen die Gebete des Martinian bzw. des 
Ioasaph mit den kursiv gedruckten Zitaten der Psalmen 30,2 = 70,1 und 
24,2, was jedoch noch keinerlei beweiskräftige Parallele ist; diese Psal- 
men sind Gebetsformeln eines Menschen in Bedrängnis und leiten bei- 
spielsweise auch ein Gebet der heiligen Marina ein(?). Ansonsten hat 
es durchaus den Anschein, als ob der Metaphrast das Gebet «seines» 
Martinian aus Elementen von BHG 1177 und dem bereits modifizierten 
Text des Barlaam-Romans - verräterisch ist töv τῆς σῆς ἐχόμενον δεξι- 
ü; - zusammenkomponiert habe, wobei der offenbar von allen drei 
Editionshandschriften gebotene Rabbow’sche Text - ohne Schlußfor- 
mel und Amen - wohl nicht die ursprüngliche Gestalt von BHG 1177 
verkörpern dürfte. Die Bitte um Beistand ἐν τῇ ὥρᾳ ταύτῃ sowohl in 
BHG 1177 als auch im Barlaam mag dann eine Zufallsparallele sein, 
hervorgerufen durch die ähnliche Situation der beiden Betenden; dafür 
spricht, daß das Verb xvpiev@fivar in BHG 1177 und seiner Metaphrase, 
nicht jedoch im Barlaam erscheint. Kategorisch auszuschließen ist je- 
doch - wie wir auch im folgenden sehen werden - die Verwendung der 
Martinian-Vita BHG 1177(*) durch den Barlaam-Autor keineswegs, 


(?) Vgl. RapBow (wie A. 1), p. 276; Acta S. Marinae et S. Christophori, ed. H. 
USENER, Bonn 1886, p. 21,17-19. 

(*) Ihre ältesten heute noch erhaltenen Handschriften stammen aus dem 9.- 
10. Jh., vgl. A. EHRHARD, Überlieferung und Bestand der hagiographischen und ho- 
miletischen Literatur der griechischen Kirche von den Anfängen bis zum Ende des 
16. Jhs., III (Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Litera- 
tur, 52), Leipzig 1943-1952, p. 734 (Cod. Athous Kutlumus. 38) und pp. 918-919 
(Cod. Vat. gr. 1589). Handschriften des 10. Jhs. sind laut EHRHARD, op. cit., I (Tex- 
te und Untersuchungen, 50), Leipzig 1937, p. 568? der Cod. Hieros. Taphos gr. 1, 
ff. 84'-94' (dabei f. 87 eine Ergänzung von jüngerer Hand aufgrund des Meta- 
phrastentextes [!], τεἰσπεπὰ νοη ὡς καὶ μετατεθῆναι μᾶλλον [1-αἰγδεν, ρ. 40,29] bis 
τοῦτον τῷ πυρὶ δίδωσι [141γδεν, ρ. 43,34-44,1]; ΜιΚγοῆ]πι ἱπ Schevern vorhanden) 
und p. 579" der Cod. Paris. gr. 1452, den RABBow (wie A. 1) benutzte. Genauer 
datierbar ist die Vita jedoch nicht, vgl. H.-G. BEck, Kirche und theologische Lite- 
ratur im Byzantinischen Reich (Byz. Handb. im Rahmen d. Handb. d. Altertums- 
wiss. IV1), München 1959, p. 570 m. A. 3; vielleicht ist sie eher als hagiographi- 
scher Roman anzusehen (s. a. unten, p. 86). Die Literatur über den Heiligen 
selbst ist äußerst spärlich; in der ®pnoxevrixn) xal ΗἨθικὴ 'EykvkAonatócía, VIII, 
Athen 1966, cc. 779-780 ist gar nur ein neugriechischer Synaxartext abgedruckt, 
der zwar - wie am Prolog unschwer zu erkennen - auf Symeon Metaphrastes be- 
ruht, die für den Vergleich mit dem Barlaam so wichtige Dirnenepisode aber völ- 
lig übergeht. 
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erweist er sich doch nicht nur durch die Inserierung der ansonsten heu- 
te in griechischer Sprache bis auf zwei Papyrusfragmente verlorenen 
Apologie des Aristeides als profunder Literaturkenner. 

Nach dem Gebet läßt Martinian die Frau ein und macht ein Feuer, 
damit sie sich wärmen könne; auch gibt er ihr von seinen Datteln zu es- 
sen und gestattet ihr die Übernachtung, erklärt ihr aber, daß sie für ihr 
Lager selbst sorgen müsse. Mit diesen Worten zieht er sich in sein inne- 
res Zimmer zurück, das er abschließt, und legt sich nach der Psalmodie 
zur Ruhe. In dieser Nacht bedrängen ihn fleischliche Gelüste, und er be- 
schließt, am Morgen seine Besucherin nach Hause zu schicken (^). Diese 
aber hat sich in der Nacht mit ihrem mitgebrachten Schmuck 
zurechtgemacht, um ihn zu verführen: dAi' èxeivn péoag virtag deyep- 
θεῖσα καὶ ὃν ἐπήγετο κόσμον ἐκβαλοῦσα τῆς πήρας κοσμεῖ ἑαυτὴν ὅπως 
elyev sis tò érayoy6tepov(*). Das Kursive erinnert wieder an den Bar- 
laam-Roman: Die auf Rat des Zauberers Theudas dem Prinzen Ioasaph 
zugeführten Mádchen und jungen Frauen sind nicht nur von ausge- 
wählter Schönheit, sondern auch öAwg πρὸς τὸ ἐπαγωγόν ge- 
schmückt(*). In der Vorlage BHG 1177 lautet der Passus dagegen: 'H 8& 
γυνὴ ἀναστᾶσα τῇ νυκτὶ καὶ ἐκβαλοῦσα ἐκ τῆς πήρας αὐτῆς ἐστολίσατο καὶ 
τὰ κόσμια ὡσαύτως ἐκόσμησεν ἑαυτὴν πρὸς ἀπάτην τοῦ μακαρίου Μαρτινι- 
ανοῦ, ἐνέβαλεν δὲ τὰ ῥακώδη ἐν τῇ πήρᾳ(“). 

Am Morgen ist Martinian von seiner Besucherin hóchst über- 
rascht, und auf seine erstaunte Frage nach dem Zweck ihrer Verände- 
rung antwortet sie ihm - beim Metaphrasten in Gebürde, Blick und 
Stimme ganz eine Dirne und auf Betórung bedacht -, daf sie vorsátz- 
lich aus Kaisareia gekommen sei: 'H Sè rapaypfipa kai oxfjua xai BAéu- 
μα καὶ φθέγμα καὶ ὅλην ἑαυτὴν πρὸς τὸ ἑταιρικὸν ὅλως καὶ θέλγειν ἱκα- 


(*) Vgl. BHG 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), pp. 39,26-40,4, deutlich ange- 
lehnt - ohne Anklánge an den Barlaam - an BHG 1177, wobei der Text von Papa- 
dopulos-Kerameus (wie A. 4), p. 88,13-23 wiederum vollstándiger wirkt als der- 
jenige von RABBow (wie A. 1), p. 280,9-15. 

(#) BHG 1178-1179, ed. Laty3ev (wie A. 1), p. 40,4-6; völlig identisch der von 
RABBow (wie A. 1), p. 272 nach den zwei Pariser Hss. (s. oben, pp. 70-71) zitierte 
Metaphrastentext. 

(9) Vgl. PG 96, c. 1140,13-14. 

(*) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 280,16-18, offenbar ohne Varianten; 
praktisch identisch im Cod. Hieros. Taphos gr. 1 (s. oben, A. 40), f. 86" I; kürzer 
dagegen bei Papadopulos-Kerameus (wie A. 4), p. 88,23-25: ἐκείνη δὲ ἀναστᾶσα 
περὶ τὸ μεσονύκτιον ἐκόσμησεν ἑαυτὴν καὶ ἡτοιμάσατο πρὸς τὴν ἀπάτην τοῦ ἀν- 
δρός. 
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νὸν καταστήσασα «Ἐγώ», φησίν, «ἐκ τῆς πόλεώς εἰμι Καισαρείας τῆς 
Παλαιστίνης: ἀκούσασα δὲ περὶ ταύτης σου τῆς καλὸν ἀνθούσης νεότητος 
καὶ τῆς ὥρας καὶ οἷόν σοι τὸ κάλλος περιλάμπει τὴν ὄψιν...»(΄). Ganz 
ähnlich lesen wir im Barlaam-Roman auf die erstaunte Frage des Ioa- 
saph, worin denn die kleine Bitte der Prinzessin bestehe, die er ihr er- 
füllen solle, falls er tatsächlich an ihrem Seelenheil interessiert sei: ToO 
δὲ εἰπόντος «Τίς ἡ ἀξίωσις, ὦ γύναι;», ἐκείνη εὐθὺς σχῆμά τε καὶ βλέμμα 
καὶ φθέγμα καὶ ὅλην ἑαυτὴν πρὸς τὸ θέλγειν καταστήσασά φησι πρὸς αὐ- 
τόν: «Συνάφθητί µου γάμου κοινωνίᾳ κἀγώ σου τοῖς προστάγμασι χαίρου- 
σα ἐξακολουθήσω» (΄5). 

Daß sich der Metaphrast also auch hier aus dem Barlaam-Roman in 
seiner nicht ursprünglichen Textform bedient haben kónnte, scheint 
beim Vergleich der Vorlage BHG 1177 recht wahrscheinlich. Zunächst 
ist dort - allerdings nur im Rabbow'schen Text - das Motiv von Martini- 
ans Überraschung etwas breiter ausgearbeitet: Er erkennt in der reich- 
geschmückten Dame nàmlich nicht sogleich seine ármlich gekleidete 
Besucherin vom Abend und fragt nach deren Verbleib, worauf sie sich 
erst zu erkennen gibt(*); auf die nun folgende Frage des Einsiedlers 
nach dem Zweck ihrer Verwandlung erfáhrt der Leser sogleich, ohne ir- 
gendeinen Hinweis vom Erzáhler, aus ihrem Mund: «'Eyó ἀπὸ Καισα- 
ρείας τῆς πόλεως Παλαιστίνης ὑπάρχω καὶ ἀκούσασα περὶ τῆς νεότητός 
σου ὅτι τοιοῦτον κέκτησαι κάλλος...» (΄5). Diese etwas magere Passage 
kann umgekehrt auch nicht - und dies ist wichtig - als Vorlage des Bar- 
laam-Autors gedient haben; und doch scheint seine Charakterisierung 
des Gesprächsstils der verführerischen Prinzessin kaum gänzlich von 
ihm selbst geschaffen, sondern von der Beschreibung der Lockmittel 


(*) ΒΗΟ 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), p. 40,11-16; im von RABBOW (wie A. 
1), pp. 272-273 nach den zwei Pariser Hss. (s. oben, pp. 70-71) zitierten Meta- 
phrastentext fehlt 6j«oc kai 9éAyew ixavóv, was wohl nicht ursprünglich ist. 

(*) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1145,15-19; bisher galt einövrog post yüvaı, 
εὐθὺς] καὶ, τε οπι., φησι πρὸς αὐτόν οπι. απὰ μου] μοι ἔφη. 

(*) Vgl. BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 280,18-24 aufgrund aller drei 
Editionshandschriften; identisch im Cod. Hieros. Taphos gr. 1 (s. A. 40), Ε. 86’ 1; 
bei Papadopulos-Kerameus (wie A. 4), p. 88,25-28 dagegen fehlt diese originelle 
Verwechslungsszene vóllig. 

(*) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 280,26-27; bei Papadopulos-Kera- 
meus (wie A. 4), p. 88,29-30 demgegenüber folgende Unterschiede: 'Eyó add. xv- 
ριέ μου, πόλεως οπι., ὑπάρχω] εἰμί, κάλλος κέκτησαι (5ιε[]μπρ). 
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einer Prostituierten in einer Homilie des Johannes Chrysostomos beein- 
flußt worden zu sein: 
Ὅταν γὰρ καὶ σχῆμα καὶ βλέμμα καὶ φωνὴν καὶ βάδισιν, πάντα διακεκλασμέ- 
να ἐκείνη [5-ἰ]. ἡ πόρνη] παρέχῃ τοῖς ὁρῶσιν, ἐμπρησθέντες ἀναχωροῦσι, καὶ 
αἰχμάλωτοι λοιπὸν εἰς τὰς οἰκίας εἰσέρχονται τὰς ἑαυτῶν. (5) 


Die sich nun beim Metaphrasten anschließenden Argumente für die 
Ehe sind sowohl in BHG 1177 als auch im Barlaam-Roman vorhanden. 
Zunächst wird der Hebráerbrief herangezogen: «Ovx ó θεῖος ἀπόστολος 
«Τίμιος ὁ γάμος» ἔφη «καὶ ἡ κοίτη ἀμίαντος»;» (55) Darin einen Hinweis 
dafür erblicken zu wollen, da& der Barlaam-Autor sich hier an der 
vormetaphrastischen Martinian-Vita orientiert habe, ist jedoch sicher 
nicht angebracht, denn «das Pauluswort ist für die Vertheidigung der 
Ehe ein ganz abgedroschenes Argument (wovon jeden Hieronymus' 
Briefe überzeugen kónnen)»(?). Es findet sich im übrigen auch im 
georgischen Balavariani (jedoch ohne ausdrücklichen Hinweis auf Pau- 
lus)(?), das dem griechischen Barlaam-Roman wohl unbestreitbar als 
Vorlage gedient hat(?), ohne daß deshalb als Autor des griechischen 
Werkes zwangsläufig der unverhältnismäßig spät wirkende Georgier 
Euthymios vom Berg Athos ( 1028) postuliert werden muß; in dessen 
Schaffenszeit waren neben dem U-Text auch bereits mindestens zwei 
Modifikationen des Barlaam verbreitet, und er ist wahrscheinlich über- 


(*) Joh. Chrysostomos, Homilia in Matthaeum 68.4 (PG 58, c. 645 C). 

(5) ΒΗΟ 1178-1179, ed. Laty3ev (wie A. 1), p. 40,23-24 unter Verwendung von 
Hebr 13,4; völlig identisch der von RABBow (wie A. 1), p. 273 nach den zwei Pari- 
ser Hss. (s. oben, pp. 70-71) zitierte Metaphrastentext. Vgl. Barlaam-Roman (PG 
96, ς. 1145,32-34): «Οὐ γέγραπται τοίνυν ἕν τινι τῶν καθ᾽ ὑμᾶς βιβλίων: «Τίμιος ὁ 
γάμος καὶ ἡ κοίτη ἀμίαντος»;» und BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 281,3-4: 
«Οὐχὶ Παῦλος ὁ ἀπόστολος εἶπεν: «Τίμιος ὁ γάμος καὶ ἡ κοίτη ἀμίαντος»;» ὈΖνν. Pa- 
padopulos-Kerameus (wie A. 4), p. 89,4-5: «Οὐκ εἶπεν Παῦλος ὁ ἀπόστολος, ὅτι 
«Τίμιος ὁ γάμος καὶ ἡ κοίτη ἀμίαντος»;». 

(*) RABBow (wie A. 1), p. 276. 

(°) Vgl. B. ABULADzE [Übers.], Balavariani. Mudrost' Balavara, Tiflis 1962, 
p- 82; D. M. Lang [Übers.], The Balavariani (Barlaam and Josaphat). A tale from 
the Christian East translated from the Old Georgian (Unesco collection of repre- 
sentative works), Berkeley and Los Angeles 1966, p. 146 m. A. 1. 

(°) Vgl. u. a. V. TirrixogLU, Der byzantinische Barlaam-Roman, Metaphrase 
einer georgischen Vorlage, in XX. Deutscher Orientalistentag vom 3.-8. Oktober 1977 
in Erlangen. Vorträge, hrsg. von W. Voıct (Zeitschrift der Deutschen Morgenländ. 
Gesellsch., Supplement 4), Wiesbaden 1980, pp. 197-199. Für die Überlassung sei- 
nes wesentlich umfangreicheren Vortragsmanuskripts sei dem Autor, meinem 
verehrten Lehrer in der Paläographie, auch an dieser Stelle herzlich gedankt. 
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haupt erst Jahre nach seinem Tod aufgrund der von Georgiern auf dem 
Athos wiederentdeckten auffállig parallelen Handlung des Balavariani 
mit dem griechischen Barlaam ins Spiel gebracht worden(*). 

Nach dem Zitat aus dem Hebráerbrief spricht die besagte Frau von 
den Propheten und Patriarchen des Alten Testaments, die doch so gut 
wie alle verheiratet gewesen seien; namentlich nennt sie im Metaphra- 
stentext Henoch, Abraham, Jakob, Moses und David(5), was der Vita 
BHG 1177 entnommen sein muß, wo zusätzlich noch Isaak und Salo- 
mon erscheinen (*), während die Prinzessin im Barlaam-Roman keine 
alttestamentlichen Namen nennt, sondern aus dem Stegreif zwei weite- 
re Stellen des NT zitiert (IKor 7,9 und Mt 19,6 = Mk 10,9) und lediglich 
8πρι: «Οὐ πάντας τοὺς πάλαι δικαίους, πατριάρχας τε καὶ προφήτας γάμῳ 
συναφθῆναι διδάσκουσιν ai ypapai pv» (5); Im Balavariani argumen- 
tiert sie allerdings überhaupt nicht mit der Ehe von Propheten und Pa- 
triarchen. Der Barlaam-Autor kónnte hier also theoretisch von BHG 
1177 angeregt worden sein, doch «die Patriarchen und Propheten pfle- 
gen in diesen Erörterungen [scil. zur Verteidigung der Ehe] ... häufig 
genug aufzumarschieren» (5). 

Endlich verweist Martinians aufdringliche Besucherin im Meta- 
phrastentext noch auf Petrus: «...(va yi) xoi IIétpov ero τὸν κορυφαῖον 
ἐν Xpicto6 naßntalg» (*). Er erscheint nicht in BHG 1177, nicht im Bala- 
variani, wohl aber im Barlaam, der für den Metaphrasten somit Pate ge- 
standen haben kónnte: «Οὐ Πέτρον ἐκεῖνον, ὃν κορυφαῖον τῶν ἀπο- 


(*) Vgl. im übrigen VoLk (wie A. 6), p. 460. Absolut überzeugt von der Autor- 
schaft des Euthymios ist dagegen T. BRAM, Le roman de Barlaam et Josaphat, in 
Dictionnaire des philosophes antiques, II, Paris 1994, pp. 63-83, hier p. 64: «La 
version grecque ... fut rédigée par Euthyme l'Hagiorite (moine d'origine géor- 
gienne, t 1028) entre 975 et environ 982 ou 987. La date de 975 correspond au dé- 
but de l'activité littéraire d'Euthyme, celle de 982/987 aux deux termini post quos 
proposés pour la mort de Syméon Métaphraste, dont on ignore la date exacte». 

(55) Vgl. BHG 1178-1179, ed. Laty3ev (wie A. 1), pp. 40,24-41,5. 

(*) Vgl. BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 281,4-10; als Vorlage diente dem 
Metaphrasten jedoch eher die hier viel ausführlichere Fassung von Papadopulos- 
Kerameus (wie A. 4), p. 89,5-18, wo zwar Isaak nicht erscheint, dafür aber auffäl- 
ligerweise wie beim Metaphrasten von der mehrfachen Verheiratung Abrahams, 
Jakobs und Moses’ die Rede ist. 

(?) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1145,36-38; früher galt die Stellung at ypa- 
φαὶ διδάσκουσιν. 

(**) RABBow (wie A. 1), p. 276 m. A. 67, der hier wiederum auf Hieronymus 
verweist. 

(*) BHG 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), p. 41,5-6. 
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στόλων φατὲ γεγονέναι, γαμετὴν ἐσχηκέναι γέγραπται» (5); Die Prinzes- 
sin schließt dort ihre Argumentation mit der spitzen Bemerkung ab, 
Ioasaph scheine ihr von der Wahrheit der christlichen Dogmen abzuir- 
ren: «Ilávo µοι δοκεῖς τῆς ἀληθείας ἀποπλανᾶσθαι τῶν ὑμετέρων δογ- 
pátov»(*). Der Satz fehlt im Balavariani ebenfalls, und er könnte von 
einem Passus der auch an vielen anderen Stellen vom Barlaam-Autor 
verwerteten Antonius-Vita des Athanasios (BHG 140; CPG 2101) beein- 
flußt sein, wo der Heilige heidnischen Gelehrten vorwirft, sich über die 
Verehrung des Kreuzes lustig zu machen, ohne sich richtig mit den 
christlichen Schriften befafit zu haben: «Πάνυ μοι δοκεῖτε ἀδικεῖν καὶ μὴ 
γνησίως ἐντετυχηκέναι ταῖς γραφαῖς ἡμῶν» (9). 

Die Frau aus Kaisareia pládiert vor Martinian also für die Ehe, 
denn laut Symeon Metaphrastes hatte sie jemanden, dem sie heimlich 
ihr Ohr lieh, und dieser - nämlich der wahre Verursacher und Lehrer 
des Bösen - hatte auch Kenntnisse der Heiligen Schrift; voller Falsch- 
heit Martinians Hände berührend, ihn mit Worten schmeichelnd und 
mit ihrer Schönheit betörend, begann sie, «den Turm seiner Seele zu er- 
schüttern, die Standhaftigkeit seines Vorsatzes zu untergraben und sei- 
ne Besinnung lahm zu legen»(%): Oörw A&yovca, καὶ γὰρ εἶχε τὸν 
εἰσηγούμενον, ᾧ καὶ ὦτα ὑπεῖχεν αὐτὴ κρυφίως, ὅς καὶ τῷ ἐμῷ Χριστῷ 
προσβαλὼν καὶ πειράζων ῥήσεις προέτεινεν ἐκείνῳ πνευματικὰς καὶ 
γραφῶν ἔμπειρος ἦν, ὁ τῆς κακίας ὄντως δημιουργὸς καὶ διδάσκαλος: 
τοιαῦτα τοιγαροῦν λέγουσά τε καὶ ὑποσαίνουσα καὶ χεῖρας ἐκείνου κα- 
ταψῶσα φαύλως καὶ τοῦτο μὲν ῥημάτων κολακείᾳ, τοῦτο δὲ ὄψεως εὐμορ- 
φίᾳ τὸν πύργον αὑτοῦ τῆς ψυχῆς κατὰ μικρὸν ὑπορύττουσα διασαλεύειεν 
ἤρχετο, τὸν τόνον τε ὑποχαλᾶν αὐτοῦ τῆς προθέσεως καὶ ἤδη μὲν τὴν 
yvóunv pañakotépav roretv(“). Schon der Umstand, daß für die Anm. 63 


(9) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1145,38-40; früher galt die Stellung γέγραπ- 
tar éoynxévai. Die Modifikation C bietet aufierdem ein auffálliges xepí anstelle 
von Tl&tpov. Von der an Fieber leidenden Schwiegermutter des Simon Petrus - 
woraus dann erst auf die Ehefrau geschlossen wird - ist bekanntlich in Mt 8,14, 
Mk 1,30 und Lk 4,38 die Rede. 

(9) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1148,1-2; früher galt öoxelg add. ö&orora so- 
wie τῆς ἀληθείας τῶν δογμάτων ὑμῶν ἀποπλανᾶσθαι. 

(2) G. J. M. BARTELINK [Hrsg.], Athanase d'Alexandrie, Vie d'Antoine. Intro- 
duction, texte critique, traduction, notes et index (Sources Chrétiennes, 400), Pa- 
ris 1994, p. 328,14-16 (cap. 75,4). 

(9) L. BuncHaRD [Übers.], Die Legende von Barlaam und Josaphat, zugeschrie- 
ben dem heiligen Johannes von Damaskus, München 1924, p. 203. 

(*) BHG 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), p. 41,9-17; praktisch identisch der 
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eine Barlaam-Übersetzung herangezogen werden konnte, läßt auf eine 
längere Parallele schließen. Tatsächlich wäre der ganze Passus wohl 
ohne den Barlaam-Roman kaum denkbar, denn nur die kursiv gedruck- 
ten Worte finden sich in ihm nicht; anstelle der metaphrastischen Aus- 
drücke von καὶ χεῖρας bis öyewg eünoppig lesen wir dort allerdings öik- 
τυά τε καὶ παγίδας ἐκ δεξιῶν τε καὶ ἐξ εὐωνύμων αὐτῷ περιπλέκουσα (55), 
die Wendung καὶ γραφῶν ἔμπειρος ἦν ὁ τῆς κακίας ὄντως δημιουργὸς καὶ 
ölödokaAog ist außerdem aus Gregor von Nazianz entlehnt(*). Die vor- 
metaphrastische Vita lautet dagegen knapp: Tadta δὲ λέγουσα ἐχαύ- 
νωσεν αὐτὸν τοῦ ἀγαθοῦ λογισμοῦ καὶ ἤρξατο καταφέρειν αὑτὸν εἰς τὸ βά- 
ραθρον τῆς ἁμαρτίας(57). 

Martinian beginnt daraufhin nachdenklich zu werden und seiner- 
seits über die Eheschließung mit seiner Besucherin nachzudenken, wo- 
bei er zu dem Schluß kommt, sie nicht ernähren zu können, da er weder 
über Vermögen noch über irgendwelche Einkünfte verfüge (®). Darüber 
solle er sich keine Sorgen machen, entgegnet sie, ihm den Weg in jeder 
Weise ebnend und glättend; vielmehr solle er ihr einen Wunsch erfüllen, 
um sie für die Mühe des Weges zu entschädigen, was nicht schwerer sei, 
als ihr aus dem Fluß zu trinken zu geben. Im übrigen habe sie reichen 
Besitz und Dienerschaft; über das alles könne er im Fall einer Heirat 
mit ihr gebieten, wichtig sei für sie nur der Genuß, den ihr seine Schön- 
heit verspreche: 'H dé, ὡς πρόσκομμά τι πορείας μικρὸν τὸ ἐμπεσὸν τοῦτο 
διακαθαίρουσα καὶ ὅλην ὁμαλίζουσα τὴν ὁδὸν αὐτῷ καὶ διαλεαίνουσα, «Τί 


von RasBow (wie A. 1), p. 275 nach den zwei Pariser Hss. (s. oben, pp. 70-71) zi- 
tierte Metaphrastentext. 

(5) Vgl. PG 96, c. 1148,44-52. 

(*) Vgl. Gregor v. Nazianz, Oratio 40.10 (PG 36, c. 369 Ὁ 3): ᾿Αλλὰ καὶ 
γραφῶν ἔμπειρος ὁ λῃστής; das kursive erscheint auch in einer einzigen, zweitran- 
gigen Editionshandschrift der Modifikation B sowie aufgrund der álteren Vertre- 
ter der Modifikation D (vgl. VoLk [wie A. 6], p. 455) auch in der Boissonade- 
Ausgabe. 

(9°) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 281,10-12; bei Papadopulos-Kera- 
meus (wie A. 4), p. 89,18-21 folgende, teilweise dem Metaphrasten näherstehende 
ζπιετοςΠπἰεάε: λέγουσα αἀά. ἡ γυνὴ καὶ ἐκμοχλεύουσα τὸν ἄνδρα καὶ τὰς χεῖρας δια- 
ψηλαφῶσα; αὐτὸν αἀά. ἐκ; ἀγαθοῦ λογισμοῦ] λογισμοῦ αὐτοῦ τοῦ ἀγαθοῦ; ἁμαρτίας] 
ἀπωλείας. 

() Vgl. BHG 1178-1179, ed. LatySev (wie A. 1), p. 41,17-21, basierend auf BHG 
1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 281,12-14 bzw. Papadopulos-Kerameus (wie A. 4), 
p. 89,22-25. 
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σοι τούτων φροντίς», ἔφη, «ἃ ῥῴδια παρέχειν ἐμοὶ μᾶλλον ἢ τὰ ἐκ ποταμοῦ 
νάματα; Μίαν μοι λῦσον ἐπιθυμίαν, δι᾽ ἣν ἐγὼ καὶ κόπου πορείας καὶ ἀνέ- 
μων βίας καὶ ὄμβρων, πρὸς δὲ καὶ θηρίων καὶ τῶν ἄλλων τῶν ἐκ τῆς ἐρημί- 
ας κακῶν ἀμελήσασα τὴν σκηνὴν κατέλαβον ταύτην: ἐπεὶ μυρία σοι καὶ 
ἄφθονα κείσεται ταῦτα, ψάμμῳ παραπλησίως: εἰσὶ γάρ μοι καὶ οἰκίαι καὶ 
κτήματα καὶ χρυσός, παῖδές τε καὶ παιδίσκαι, ὧν πάντων κύριον καταστήσω 
σε καὶ δεσπότην, εἰ μόνον ἀπολαύειν ἔχω κάλλους τοσούτου καὶ γλυκύτη- 
τος ὀφθαλμῶν» (6). Ρἱε Κωγσε Ιαιτοὶν gedruckte Wendung in diesem lan- 
gen Zitat ist nun die letzte von Rabbow registrierte Barlaam-Paral- 
lele(”); sie erscheint dort unmittelbar nach Ioasaphs Ablehnung des 
Heiratswunsches der Prinzessin, die daraufhin die schon genannten Ar- 
gumente für die Ehe aus der Heiligen Schrift zitiert ("): 'H 8& óAnv ópa- 
λίζουσα αὐτῷ καὶ διαλεαίνουσα τὴν ὁδόν, «Ἵνα τί», φησί, «τοιαῦτα φθέγγῃ 
où...»(7). Die vormetaphrastische Vita leitet dagegen die Erwiderung 
der Dame mit einem nüchternen 'H 5£ Aéyei aot ein, während die Ant- 
wort selbst von derjenigen des Metaphrastentextes inhaltlich wenig ab- 
weicht: 
Ἠ δὲ λέγει αὐτῷ' «Μὴ μεριμνήσῃς περὶ τοιούτου τινός. Σὺ μόνον συγκατάθου 
μοι καὶ γενοῦ μετ᾽ ἐμοῦ καὶ ἀπολαύσω τῆς νεότητός σου’ καὶ μὴ θῇς ἐν τῇ 
καρδίᾳ σου περὶ τούτου. Ἔχω γὰρ καὶ οἰκίαν καὶ χρυσὸν καὶ ἄργυρον καὶ 
κτῆσιν λαμπρὰν καὶ παῖδας καὶ παιδίσκας: καὶ τούτων πάντων κύριον σὲ κα- 
ταστήσω, μόνον εἶξον τῷ σκοπῷ pov» (”). 

Nach diesen Worten seiner Besucherin wird Martinian bei Symeon 
Metaphrastes von leidenschaftlichem Feuer ergriffen und wie ein Ge- 
fangener in Richtung Sünde geführt, ohne Wein berauscht, wie Jesaias 
sagt, und gleichsam vom Zügel der Siinde mitgerissen: Taùta Aeyovong 
χαλεπὴ πύρωσις εἰσῄει τὸν ἄνδρα καὶ πρὸς τὴν ἁμαρτίαν ὅλως αἰχμάλωτος 
ἥγετο, μεθύων, ὅ φησιν ᾿Ησαῖας, ἄνευ οἴνου καὶ ὥσπερ ὑπὸ κημοῦ τινος 


(9) BHG 1178-1179, ed. LatySev (wie A. 1), p. 41,21-31. 

(?) Vgl. RABBOw (wie A. 1), p. 275. 

(?) S. oben, pp. 79-81. 

(?) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1145,26-27; früher galt die Stellung tijv ὁδὸν 
adr® xai BiaAeaívouca, die auch beim Metaphrasten erscheint. 

(?) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 281,14-19; bei Papadopulos-Kera- 
meus (wie A. 4), p. 89,25-31 folgende Unterschiede: 'H 8£ add. droxpıdetoa; Μὴ -- 
τινός οπι.; avykatáOoo uot kai om.; pex' £go0 add. xópié pov; ánoAaboo add. τοῦ 
κάλλους σου; μὴ θῇς -- περὶ τούτου] μηδὲν μεριμνήσῃς περὶ τούτων; οἰκίαν add. καὶ 
κτήματα; καὶ κτῆσιν λαμπρὰν οπι.; καὶ παιδίσκας οπι.; navrov add. δεσπότην καὶ; 
εἶξον] συνθοῦ; σκοπῷ µου αἠἆ, καὶ γενοῦ μετ᾿ ἐμοῦ, ὅτι μέγα πῦρ φίλτρου ἐν tf) kap- 
δίᾳ µου ἀναφλέγει με. 
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fin tfig dpaprias éAxóuevoc(^). Das Kursive erscheint wörtlich auch im 
Barlaam, wird jedoch nicht über Ioasaph ausgesagt, der dem Charme 
der verführerischen Prinzessin zu erliegen droht, sondern begegnet - im 
Handlungsablauf etwas früher — als Charakterzug Kónig Abenners, Ioa- 
saphs Vater. Dieser ist nach der mehr oder weniger unfreiwilligen Ver- 
teidigung des Christentums durch den Astrologen Nachor - der Bar- 
laam-Autor legt ihm in freier Bearbeitung die Apologie des Aristeides 
aus Athen (CPG 1062), einen Text des 2. Jhs., in den Mund - und dessen 
anschließender Bekehrung und Weltflucht in eine Sinnkrise geraten; er 
schwankte «in seinem Gemüte hin und her, indem er einesteils die Ohn- 
macht seiner Götter verwünschte, andernteils jedoch die Strenge des 
christlichen Wandels scheute und den bösen Sitten allzufest verhaftet 
blieb. War er doch völlig ein Sklave der Sinnenlust und wie ein Gefange- 
ner ganz im Joch der Leidenschaften, trunken ohne Wein, wie Jesaias 
sagt, und mitgerissen gleichsam von dem Zügel der schlimmen Ge- 
wohnheit»(?5) (...63«G ἦν πρὸς τὰ πάθη δίκην αἰχμαλώτου ἀγόμενος, 
μεθύων, ὅ φησιν Ἡσαΐας, ἄνευ οἴνου καὶ ὥσπερ ὑπὸ κημοῦ τῆς πονηρᾶς 
cvvreíac éXxópsevoc (7*)). Lediglich die Wendung von der schlimmen Ge- 
wohnheit scheint beim Metaphrasten abgewandelt worden zu sein in ein 
besser passendes und xmpod tivog fén tfig duapriag; schlieBlich war Mar- 
tinian ja kein von vornherein lasterhafter Mensch, wie wir der vormeta- 
phrastischen Vita επίπεΏπιεη: Ταῦτα αὐτῆς λαλούσης, μᾶλλον δὲ τοῦ δια- 
βόλου δι᾽ αὐτῆς λαλοῦντος ἤρξατο ὁ ἀνὴρ σαλεύεσθαι ἐκ τῆς προθέσεως 
αὐτοῦ καὶ πυροῦσθαι εἰς τὴν ἐπιθυμίαν τῆς σαρκός(7). Ῥὶε dort sich un- 
mittelbar anschließende Andeutung, daß er die unzüchtige Handlung 
nicht ablehnte -- καὶ λοιπὸν περὶ τοῦ πρᾶξαι μετ᾿ αὐτῆς ὡμίλει αὑτῇ (3) -- 
ist beim Metaphrasten vóllig übergangen; stattdessen wird Martinian 
vom Autor Symeon Metaphrastes persónlich Mut für diese Situation zu- 
gesprochen, Hilfe werde sich auf wundersame Weise einstellen (”). 


(03) ΒΗα 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), pp. 41,32-42,1; vgl. Jes 28,1. 

(7) BURCHARD (wie A. 63), pp. 190-191. 

(ΡΟ 96, ς. 1129,35-38. 

(7) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 281,20-22; bei Papadopulos-Kera- 
meus (wie A. 4), p. 89,31-33 folgende Unterschiede: λαλούσης] λεγούσης; μᾶλλον 
- fiptato om.; σαλεύεσθαι -- σαρκός] ἐπυροῦτο εἰς τὴν ἐπιθυμίαν τῆς σαρκὸς καὶ 
ἤρξατο σαλεύεσθαι ἐκ τῆς προθέσεως αὐτοῦ. 

(0) ΒΗα 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 281,22-23 bzw. Papadopulos-Kera- 
πηευς (νε Α. 4), Ρ. 89,33-34: καὶ λοιπὸν περὶ τῆς ἁμαρτίας προσομιλεῖν αὑτῇ, ὥστε 
ταύτην πρᾶξαι μετ᾽ αὐτῆς. 

(7) Vgl. BHG 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), p. 42,1-4. 
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Martinian fordert seine Besucherin auf, noch etwas zu warten, 
denn er wolle sich erst vergewissern, daß nicht irgendwelche Pilger na- 
hen, um nicht von ihnen in einer peinlichen Lage überrascht zu werden, 
ἀῑε γέλωτος ἀτεχνῶς ἢ μᾶλλον δακρύων ἄξιον ννᾶτε(59). γε ες also auf 
einem Felsblock stehend Ausschau hielt, sah ihn trotz seiner eindeutig 
unkeuschen Absicht — vor Gott kónne man keine Sünde verbergen, den 
Menschen müsse man sie aber nicht zu Gesicht bringen, hatte er eben 
noch erklärt(®!) - das alles sehende Auge wohlwollend und nicht stra- 
fend δη (εἶδεν αὐτὸν μᾶλλον ὁ πάντα βλέπων ὀφθαλμὸς εὐμενέστερον καὶ 
pù xpivas(*)), und brachte ihn zur Besinnung. Das Kursive erscheint 
wörtlich schon sehr früh im Barlaam-Roman, und zwar bezieht es sich 
auf Ioasaph, der sich bekümmert zurückgezogen hat, nachdem er von 
der Vergänglichkeit alles Irdischen erfahren und noch nicht vom Ein- 
siedler Barlaam besucht und im Glauben unterwiesen worden ist: Oötog 
οὖν ἔχοντι τῷ νέῳ καὶ ποτνιωµένῳ κατὰ ψυχὴν τὸ ἀγαθὸν εὑρεῖν εἶδεν αὐ- 
τὸν ὁ πάντα βλέπων óoOaAuóc(*). Es hat keine Entsprechung in der vor- 
metaphrastischen Vita, wo wir lesen: 'O Sè pAav@porog dedc 6 pù Bov- 
λόμενος τινὰ ἀπολέσθαι οὐ παρεῖδεν αὐτοῦ τὸν ἐκ νεότητος κάµατον/(»). 

Der Rest der Episode wird von Symeon Metaphrastes ohne Anklän- 
ge an den Barlaam-Roman erzählt und sei hier nur ganz kurz zusam- 
mengefaßt: Martinian bringt Holz herbei, entfacht ein Feuer, in das er 
selbst hineinspringt und sich die Füße verbrennt; diese schlimmen 
Schmerzen, die im Vergleich zum ewigen Höllenfeuer doch nur vor- 
übergehend sind, bewahren ihn vor dem Verkehr mit seiner Besucherin, 
die daraufhin ihrerseits ihren ganzen Putz ins Feuer wirft, Martinians 
Gebet erbittet und ein neues Leben beginnen will. Der Heilige schickt 
sie daher über Jerusalem nach Bethlehem, wo sie von einer Jungfrau 
namens Paula aufgenommen wird, die dort eine Kirche und ein Kloster 
erbaut hat. In diesem Kloster stirbt die ehemalige Dirne aus Kaisareia 


(5) Να]. BHG 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), p. 42,4-11; die griechisch zi- 
tierten Worte haben keine Grundlage in der Vorlage BHG 1177. 

(&) Vgl. BHG 1178-1179, ed. Laty3ev (wie A. 1), p. 42,9-11, basierend auf BHG 
1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 281,25-26 bzw. Papadopulos-Kerameus (wie A. 4), 
p. 90,3-5. 

(5) BHG 1178-1179, ed. Laty&ev (wie A. 1), p. 42,13-14. 

(9) PG 96, c. 896,16-19. 

(*) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 281,30-31; vgl. a. Papadopulos- 
Kerameus (wie A. 4), ρ. 90,7-10: ἐκείνου δὲ ἀποσκοποῦντος, ὁ φιλάνθρωπος καὶ εὖ- 
σπλαγχνος θεός, ὁ μὴ παρορῶν τὸν ἐκ νεότητος κάματον αὐτοῦ καὶ μὴ ἐξουδενώσας 
αὐτοῦ τὴν προσευχήν. 
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(Palästina) nach zwölf Jahren strenger Askese(®). Übrigens starb die 
reale heilige Paula im Jahre 404 in Bethlehem nach der Gründung meh- 
rerer Klöster; möglicherweise ist die Martinian-Vita also ein histori- 
scher Roman, der in dieser Zeit spielen soll. Martinian wiederum ver- 
läßt nach der Bekehrung der Dirne und der Heilung seiner Wunden den 
Berg bei Kaisareia, hält sich jahrelang auf einer Felseninsel auf, wo ihn 
eine arglose junge schiffbrüchige Frau zum Weiterziehen veranlaßt, und 
stirbt schließlich nach einem langen Wanderleben in Athen. 

Für Rabbow steht nun «mit völliger Sicherheit» fest, «daß die Be- 
nutzung auf Seiten des Metaphrasten ist»(**); der Metaphrastentext 
über Martinian «bietet das älteste bisher ermittelte Citat des berühmten 
Asketenromans in der griechischen Literatur» (#”). Mit dem heutigen 
Wissen läßt sich dies keineswegs widerlegen, sondern nur bestätigen 
und erhärten: Dadurch, daß sich in der Dirnenepisode der metaphrasti- 
schen Martinian-Vita keine Parallelen mit dem sog. U-Text des Barlaam 
finden, sondern nur mit den Modifikationen A und B, ist es offenkundig, 
daß der Barlaam-Autor nicht aus dem Werk des Symeon Metaphrastes 
geschöpft haben kann. Umgekehrt kann dann auch Symeon Metaphra- 
stes nicht der Barlaam-Autor sein, denn der U-Text in seiner Gesamtheit 
kommt zweifellos der ursprünglichen Gestalt des Barlaam-Romans am 
nächsten (®). 

Nachdem also die Episode von der Versuchung des Martinian in 
der metaphrastischen Vita so viele Zitate aus dem Barlaam-Roman auf- 
weist, ist nun die nächste Frage: Gibt es auch im übrigen Text dieser Vi- 
ta noch Barlaam-Zitate? Dies ist tatsächlich der Fall: Auffällig, aber für 
sich allein vielleicht wenig überzeugend ist schon der Prolog, den der 
Metaphrast als wesentliche Neuerung der Martinian-Vita vorangestellt 
hat (®); er endet nämlich wie der Prolog des Barlaam-Romans mit Ἔχει 
δὲ οὕτως (9). Βεάειίςαππεγ ist gewiß die Überleitung zwischen der Episo- 
de von der Bedrängung des Martinian durch den Teufel in Gestalt eines 


(8) Vgl. BHG 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), pp. 42,19-47,3, basierend auf 
BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), pp. 281,35-284,28 bzw. Papadopulos-Kerameus 
(wie A. 4), pp. 90,12-93,23. 

(*) RaBBow (wie A. 1), p. 276. 

(5) Ibid., p. 277. 

(**) Vgl. VoL (wie A. 6), pp. 447-452. 

(*) Vgl. BHG 1178-1179, ed. LatySev (wie A. 1), p. 35,1-15. 

(*) /bid., p. 35,15; vgl. PG 96, c. 861,13-14. S. a. unten, p. 115 m. A. 253-255; 
p. 119 m. A. 270; p. 123 m. A. 287. 
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Drachens und eben derjenigen von der besagten Dirne. Martinian ent- 
larvte das Wesen des Drachens, der sich daraufhin in einen Wirbelwind 
verwandelte; aus ihm sprach der Teufel, daß er ein Mittel finden werde, 
gegen das Martinian machtlos sei, und daß er ihn leichter aus seiner 
Klause vertreiben werde wie einen Vogel aus dem Nest: «'AAAà peivóv 
με», λέγων αὐτός, «μεῖνον: εὕρηται γὰρ ἤδη μοι καὶ τέχνη, δι᾽ ἧς κενὴν 
θήσω σου τὴν ἐλπίδα: ὡς εἰ μὴ ταπεινώσαιμί σε, οὐμενοῦν οὐκ ἀφέξομαι, 
ἀλλὰ βραχὺ τὸ μεταξὺ ἔσται καὶ ὀργὴν ἐπάξω σοι, πρὸς ἣν οὐδὲ δυνατὸς 
ἀντέχειν ὀφθήσῃ, ἀλλὰ καὶ τοῦ οἰκίσκου σε τοῦδε ῥᾷον μᾶλλον ἀποφεύγειν 
παρασκευάσω, ἢ ὄρνιν ἐκ xaAidc» (?). Die Stelle steht in Zusammenhang 
mit der Aufforderung des Zauberers Theudas im Barlaam-Roman, der 
Kónig solle seinen Sohn nur getrost ihm überlassen; er wisse schon ein 
Mittel, um seine widerspenstige Haltung zu brechen: «Ei χειρώσασθαι 
τὸν σὸν βούλει υἱὸν καὶ κενὴν αὐτῷ τὴν ἔνστασιν θεῖναι, εὕρηταί μοι 
τέχνη πρὸς ἣν οὐδὲ ἀντισχεῖν ὅλως δυνατὸς ἔσται, ἀλλὰ ῥᾷον μαλαχθήσε- 
ται ὁ ἀτεράμων αὐτοῦ λογισμὸς ἢ κηρὸς πυρκαϊᾷ σφοδροτάτῃ 
ὁμιλήσας» (3). Das beim Metaphrasten erscheinende ἀντέχειν Ζεἰρί ετ- 
neut, daß er keine Barlaam-Handschrift der Textgruppe U her- 
angezogen hat. Das bei Anm. 92 kursiv Gedruckte fehlt auch gedanklich 
im Vorlagentext BHG 1177; der zunächst als Drache aufgetretene Teufel 
spricht dort außerdem Martinian in der Gestalt eines jungen Mannes 
8Π: «Μεῖνόν µε, μεῖνον, Μαρτινιανέ, καὶ ἐν τάχει σε καταβαλῶ' εὗρον γὰρ 
τέχνην δι᾽ ἧς σε καταβαλῶ καὶ αἰχμάλωτόν σε ποιήσω τῆς ἐλπίδος σου. 
Ἐὰν γάρ σε μὴ ταπεινώσω, ἀμήχανόν µε ἀποστῆναι ἀπὸ σοῦ. Ἐν ταύταις 
γὰρ ταῖς ἡμέραις ἐπιφέρω σοι ὀργὴν ἣν οὐ δύνῃ βαστάσαι, καὶ ἐξάξω σε ἐκ 
τῆς κέλλης σου καὶ καταβαλῶ σε ὥσπερ φύλλον ὑπὸ ἀνέμου» (55). Nach- 
dem der Teufel daraufhin verschwunden war, widmete sich Martinian 
wieder in Ruhe seinen heiligen Biichern; bei Symeon Metaphrastes lei- 
tet nun ein Satz zur schon behandelten Dirnenepisode über, mit der 
Aussage, daß der stets Böse und nach Schaden Trachtende keineswegs 


(?) BHG 1178-1179, ed. Latysev (wie A. 1), p. 37,11-16. 

(?) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1136,41-46; früher galt àvrioyetv óXoc] àvté- 
x&w sowie ἀτεράμων ααά. καὶ ἀμείλικτος. 

(*) BHG 1177, ed. Rabbow (wie A. 1), p. 278,22-27; bei Papadopulos-Kera- 
meus (wie A. 4), p. 86,24-30 finden sich folgende Unterschiede: u£tvov? Maprivia- 
νέ] Μαρτινιανέ, μεῖνόν µε; τάχει σε καταβαλῶ] ταύταις σε ταῖς ἐπινοίαις ταχέως κα- 
ταβαλῶ; σε καταβαλῶ καὶ οπι.; σου αά. ταύτης; μή σε (διε|]1πρ); ἀμήχανόν -- σοῦ] 
οὐκ ἀφίσταμαί σου; δύνῃ βαστάσαι] δυνήσῃ ἐνέγκαι; τῆς κέλλης] τοῦ κελλίου; καὶ 
καταβαλῶ σε οπι. 
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aufgab, genauso wenig wie das Feuer jemals aufhórt zu brennen oder 
die Schlangen zu beißen: Ὁ μέντοι πονηρὸς ὥσπερ ἀεί ποτε κἀνταῦθα 
πονηρὸς ἦν καὶ τὸ τεχνάζεσθαι καὶ τὸ βλάπτειν οὐδαμῶς ἀπολείπων, ὥσπερ 
οὐδὲ τὸ καίειν τὸ πῦρ ἢ τὸ δάκνειν μᾶλλον καὶ βλάπτειν οἱ ὄφεις. Τούτῳ 
οὖν εἰς ἔργον ἀγαγεῖν τὰ ἠπειλημένα μυρία γέγονεν ἡ σπουδή: καὶ ὧδε τῆς 
τέχνης καὶ τοῦ κακοῦ ἤρχετο("). Da eine entsprechende Überleitung in 
der vormetaphrastischen Vita vóllig fehlt, liegt zumindest für das Kursi- 
ve eine Anleihe aus dem Barlaam-Roman vor. In ganz ühnlicher Situa- 
tion - die Verführung Ioasaphs durch eine Vielzahl attraktiver Dienerin- 
nen und Besucherinnen ist fehlgeschlagen -, greift der Zauberer Theu- 
das zu einer neuen List, und läßt die uns schon bekannte Prinzessin 
durch die ihm gehorchenden bösen Geister beeinflussen: ...et&pav £pxe- 
ται ὁ δεινὸς τὴν ἀπάτην ποικιλωτέραν, ὁ ἀεί ποτε πονηρὸς ὢν καὶ τὸ τεχνά- 
ζεσθαι καὶ βλάπτειν οὐδαμῶς ἀπολείπων. Εἰς ἔργον γὰρ ἀγαγεῖν τὰ ἐντε- 
ταλμένα αὐτῷ παρὰ τοῦ Θευδᾶ, πολλὴ τούτῳ γέγονε σπουδή. Οὕτω δὲ πάλιν 
τὰ φάρμακα ἀρτύει(5). Einer Handschrift der Barlaam-Textgruppe U be- 
diente sich der Metaphrast dabei wieder nicht, denn anstelle des dort er- 
scheinenden πολλὴ τούτῳ Βπάεί sich bei ihm yupia, was Kennzeichen 
sämtlicher Modifikationstexte ist. Weitere Zitate aus dem Barlaam-Ro- 
man finden sich in der metaphrastischen Martinian-Vita, die nach der 
Dirnen-Episode eng ihrer Vorlage BHG 1177 folgt, allerdings nicht 
mehr. 


II. 


Wenden wir uns daher der Passio der heiligen Katharina (Αἰκατε- 
pivn) von Alexandria - im Gegensatz zum außerhalb des byzantinischen 
Kulturkreises wenig bekannten Martinian-Stoff ihrerseits ein Stück der 
mittelalterlichen Weltliteratur(*) - aus der Feder des Symeon Meta- 


(*) BHG 1178-1179, ed. LatySev (wie A. 1), p. 37, 19-23. 

(*) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1141,40-45. 

(%) Inhalt und weiterführende Literatur bei J. DuBois, Katharina, hl. (von 
Alexandrien), in Lexikon des Mittelalters, V, München, Zürich 1991, cc. 1068-1069, 
der sie allerdings als «eines der schwächsten Werke dieser Art [scil. der Passions- 
literatur]» bezeichnet. Analyse des griechischen und lateinischen Textbestandes 
unter Einbeziehung auch der arabischen Passion bei G. B. Bronzinı, La leggenda 
di S. Caterina d’Alessandria. Passioni greche e latine, in Atti della Accademia Nazio- 
nale dei Lincei. Classe di Scienze morali, storiche e filologiche. Memorie, ser. VIII, 
9 (1960), pp. 257-416. 
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phrastes (BHG 32)(?) zu. Rendel Harris, der Entdecker der syrischen 
Übersetzung der Apologie des Aristeides - was rasch zu der Erkenntnis 
führte, daß im Barlaam-Roman große Teile des griechischen Urtextes 
dieser Apologie erhalten geblieben sind(*) -, vermutete, daß der Bar- 
laam-Autor aus diesem Metaphrastentext geschöpft habe, der wiederum 
Material aus einer ansonsten verlorenen frühchristlichen Apologie, 
eventuell des Athener Bischofs Quadratus, in sich berge(?). Letzteres 
konnte in kürzester Zeit von E. Klostermann und E. Seeberg überzeu- 
gend widerlegt werden ('%) - allein schon deshalb, weil Harris in keiner 
Weise die lángst edierten und kommentierten Vorláufertexte der meta- 
phrastischen Katharinen-Passion('") zum Vergleich heranzog, aber 
auch durch inhaltliche Kriterien dieses angeblich frühchristlichen Ma- 
terials, in dem sich zweifelsfrei nachchalkedonensisches Gedankengut 
und Quellen des 5.-6. Jhs. verarbeitet finden. Ansonsten kommen die 
beiden Autoren jedoch zu dem Schluß, daß der Barlaam-Roman und die 
unmittelbare, angeblich nicht mehr greifbare Vorlage des Metaphrasten 
- daß diese der von Viteau als Passion C bezeichnete und edierte Text 
gewesen sei, lehnen sie ab - von ein und demselben Autor stammen, der 
wohl ein «ein palästinensischer Mönch» gewesen sei('®). Hätten aber 
Klostermann und Seeberg nicht aufgrund der Krumbacher'schen Lite- 
raturgeschichte und der darin übernommenen Zotenberg-Theorie den 


(7?) Ausgabe: PG 116, cc. 276-301 nach Cod. Paris. gr. 1525 (s. XII-XIII), ff. 
3527-364. 

(*) S. oben, p. 77 und p. 84. Vgl. J. R. Hannis [Hrsg], The Apology of Aristides 
on behalf of the Christians from a Syriac ms. preserved on Mount Sinai. With an 
appendix containing the main portion of the original Greek text by J. A. ROBINSON 
(Texts and Studies, 1), Cambridge 71893 (Ndr. Nendeln 1967). 

(9) Vgl. Hannis (wie A. 2), p. 365 und pp. 378-382. 

(59) Vgl. E. KLoSTERMANN und E. SEEBERG, Die Apologie der Heiligen Kathari- 
na (Schriften der Kónigsberger Gelehrten Gesellschaft, Geisteswissenschaftl. 
Klasse, 1. Jahr. Heft 2), Berlin 1924, vor allem pp. 19-26. Einwánde kamen auch 
von J. A. RoBINSON, The Passion of St. Catharine and the romance of Barlaam and 
Joasaph, in The Journal of Theological Studies 25 (1923/24), pp. 246-253; vgl. a. T. 
F. TAYLOR, J. Armitage Robinson, Cambridge 1991, pp. 67-68 m. A. 33, 

(9) Vgl. Vrreau (wie A. 4), pp. 2-65. Beanstandungen dieser Edition von K. 
KRUMBACHER in Byzant. Zeitschr. 7 (1898), pp. 480-483, sowie von P. PEETERS, 
Une version arabe de la Passion de Sainte Catherine d'Alexandrie, in Analecta Bol- 
landiana 26 (1907), pp. 5-32. 

(9) Vgl. KLOSTERMANN/SEEBERG (wie A. 100), p. 56. 
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Barlaam-Autor ins 7. Jh. gesetzt('®), so hätten bereits sie, so Dólger, 
auch diesen verlorenen Vorläufertext der metaphrastischen Katharinen- 
Passion - an den Dölger glaubt, dessen Existenz m. E. aber reine Speku- 
lation ist und z. B. von Bronzini gar nicht diskutiert wird ('^*) - als Werk 
des Johannes von Damaskus angesehen ('%), da ja auch - und dies ist un- 
umstófllich - die metaphrastische Passio des hl. Artemios (BHG 172) (**) 
auf der heute nicht nur nach Dólgers Ansicht zweifelsfrei von Johannes 
Damascenus stammenden Artemios-Passion (BHG 170-171c; CPG 8082) 
beruht ('??). 

Welche Erkenntnisse kónnen wir heute über die Parallelen zwi- 
schen dem Barlaam-Roman und der metaphrastischen Katharinen-Pas- 
sion erlangen, nachdem wir von verschiedenen Modifikationen des Bar- 
laam-Romans wissen? Die Parallelen beginnen bereits im 1. Kapitel der 
genannten Passion: Kaiser Maxentius lud zu einem heidnischen Fest, 
προκαθίσας εἰς ᾿Αλεξάνδρειαν ἐπὶ Bruatos UynAod te kal ueredpov(*). 
Zu Beginn des Religionsdisputes zwischen den heidnischen Gelehrten 
und dem als christlichem Einsiedler Barlaam verkleideten Astrologen 
Nachor hatte sich Kónig Abenner auf einer hohen Tribüne niedergelas- 
sen und gebot seinem Sohn, neben ihm Platz zu nehmen: IIpoxa0ícag 
τοίνυν ὁ βασιλεὺς ἐπὶ βήματος ὑψηλοῦ τε καὶ μετεώρου, συνεδριάζειν αὐτῷ 


(1) Vgl. ibid., p. 1 m. A. 2, basierend auf K. KRUMBACHER, Geschichte der by- 
zantinischen Litteratur? (Handb. der klass. Altertums-Wissenschaft, 9.1), Mün- 
chen 1897, pp. 887-888 und H. ZoTENBERG, Notice sur le texte et sur les versions 
orientales du livre de Barlaam et Joasaph, in Notices et extraits des manuscrits de la 
Bibliothèque Nationale et autres bibliothéques 28 (1887), pp. 1-166, hier pp. 51ss. 

(1*) Vgl. BRoNziNI (wie A. 96), p. 278: «Dalla passione C ... dipende diretta- 
mente il testo contenuto nella collezione di Simeone Metafraste»; ibid., pp. 278- 
285 sind zur Erhártung dieser wahrlich kaum zu widerlegenden Ansicht um- 
fangreiche Passagen beider Texte synoptisch abgedruckt. 

(55) Vgl. F. DorGEn, Der griechische Barlaam-Roman, ein Werk des h. Johan- 
nes von Damaskos (Studia Patristica et Byzantina, 1), Ettal 1953, pp. 35-37. 

(**) Gedruckt in PG 115, cc. 1160-1212. 

('7) Vgl. B. KorrER [Hrsg.], Die Schriften des Johannes von Damaskos, V: 
Opera homiletica et hagiographica (Patristische Texte und Studien, 29), Berlin, 
New York 1988, pp. 185-187; PEYR (wie A. 3), p. 145 m. A. 9. 

(5) ΡΟ 116, c. 276 C 3-5. Bei Harris (wie A. 2) und KLOSTERMANN/SEEBERG 
(wie A. 100) noch nicht als Barlaam-Parallele erkannt. Eine übersichtliche synop- 
tische Zusammenstellung der von Harris aufgespürten Parallelen findet sich bei 
BRoNziNI (wie A. 96), pp. 290-292. 
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txéAXevoe tòv vióv(!'*). Demgegenüber lesen wir in den drei vormeta- 
phrastischen Texten, die übereinstimmend mit Klostermann/Seeberg 
als V (= Viteau), (= BHG 30), V, (= BHG 30a) und V. (= BHG 31) be- 
zeichnet οεἰεπ: ...προκαθίσας ὁ βασιλεὺς Μαξέντιος ἐπὶ τοῦ βήματος ἐν τῇ 
πόλει τῶν ᾿Αλεξανδρέων (Ψ;; V,, jeweils cap. 1)("%) bzw. zpoxadioag eig 
᾿Αλεξάνδρειαν ἐπὶ Brijuarog DyrAo0 (Ve, cap. 1)(""). Eine Entscheidung 
über die Priorität des Barlaam-Romans oder der metaphrastischen Pas- 
sio läßt sich anhand dieser Stelle nicht treffen. 

Die Parallelen des 2. Kapitels wurden bereits von Harris aufgespürt 
und erneut bei Klostermann/Seeberg behandelt('!2). Zunächst sind die 
Einladungsbriefe des Kaisers in alle Reichsprovinzen angesprochen, die 
- da sie auch eine Strafandrohung bei Nichtbeachtung oder gar Zuwi- 
derhantllung enthalten - einen großen Zustrom von Menschen mit vie- 
lerlei Opfertieren auslösten: Τούτων τῶν γραμμάτων πανταχοῦ διαπε- 
φοιτηκότων ἦν ἰδεῖν συρρέοντα πλήθη πρὸς αὐτὸν τῷ φόβῳ τῶν ἀπειλῶν, 
τῶν μὲν πρόβατα καὶ βόας ἐπαγομένων, τῶν δὲ καὶ ὀρνίθων γένη ποικίλα, 
ὥστε οὐδεὶς εὐτελὴς ἦν, ἀλλὰ περὶ τὴν παρασκευὴν πάντες ἐγίνοντο τῆς 
@votag("). Gleich zwei Stellen im Barlaam-Roman weisen damit starke 
Ähnlichkeit auf; begonnen sei mit der späteren - der Einleitung des auf 
Anweisung des Zauberers Theudas zustandegekommenen Opferfestes, 
an dem König Abenner sich nur noch halbherzig beteiligt: "Ev6ev toi xai 
γραμμάτων βασιλικῶν πανταχοῦ διαπεφοιτηκότων τοῦ συνελθεῖν πάντας ἐν 
τῇ μυσαρᾷ πανηγύρει αὐτῶν ἦν ἰδεῖν συρρέοντα πλήθη, πρόβατά τε καὶ βό- 
ας καὶ διάφορα diyovra t®a("*). Auffallig ist hier, da& die Mengen nicht 
aus Furcht vor Repressalien diesem Fest zustròmen. Dies ist vielmehr 
beim Dankfest anläßlich der Geburt des Prinzen Ioasaph - der früheren 
Stelle - der Fall, als König Abenners Götterglauben noch nicht im ge- 
ringsten erschüttert ἰ5ί: ...πανταχοῦ διέπεμπε συναγαγεῖν τὰ πλήθη εἰς τὰ 
τούτου γενέθλια. Καὶ ἦν ἰδεῖν πάντας συρρέοντας τῷ φόβῳ τοῦ βασιλέως, 


(055) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1101,35-37. Früher galt die Stellung töv viov 
ἐκέλευσε. 

(9) VrrEAu (wie A. 4), p. 5 und p. 25. 

(™) Ibid., p. 43. 

(^?) Vgl. HARRIS (wie A. 2), pp. 365-367; KLosTERMANN/SEEBERG (wie A. 100), 
p. 52. 

('9) PG 116, c. 276 D 7-277 A 5. 

('*) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1136,3-7. Früher galt ouppéovra add. tá so- 
wie das nur von der nichtursprünglichen Gruppe um den Cod. Paris. gr. 903 
(s. hierzu VoLk [wie A. 6], p. 443 m. A. 7; p. 449) gebotene yévn Gov ἀγόμενα an- 
stelle von áyovta ζῷα. 
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ἐπαγομένους τὰ πρὸς τὴν θυσίαν ebtpericpéva("5). Man beachte die Ge- 
genüberstellung der drei Vorläufertexte: 


Τῶν δὲ γραμμάτων τοῦ βασιλέως ἐκπεμφθέντων κατὰ πάσης τῆς οἰκουμένης, 
παραγίνεται πρὸς αὐτὸν πλῆθος πολὺ τῶν κατοικούντων £v τῇ ὑποτεταγμένῃ 
αὐτῷ βασιλείᾳ. Καὶ συνῆλθεν πλῆθος πολὺ οὗ οὐκ ἦν ἀριθμός. Τότε ὁ βασι- 
λεὺς Μαξέντιος ἐν τῇ ἑξῆς ἡμέρᾳ προκαθίσας ἐπὶ τοῦ βήματος ἐκέλευσεν 
τοὺς κήρυκας κράζειν, ὥστε συναθροίζεσθαι πάντας ἐπὶ τὸν ναὸν τῶν 
εἰδώλων. Καὶ προσέταξεν ὁ βασιλεὺς πάντα ἄνθρωπον, τοὺς μὲν πλουσίους 
ἐπικομίζεσθαι μεθ᾽ ἑαυτῶν ταύρους καὶ πρόβατα εἰς τὴν θυσίαν τῶν θεῶν, 
τοὺς δὲ οἰκτροὺς καὶ πένητας λεπτὰ ὄρνεα (Υ,, ς8ρ. 2)(!4). 

Τῶν δὲ γραμμάτων ἐκπεμφθέντων παραγίνεται πρὸς αὑτὸν πλῆθος πολὺ τῶν 
κατοικούντων ἐν τῇ ὑποτεταγμένῃ αὐτῷ βασιλείᾳ. Καὶ ὡς συνῆλθεν τὸ πλῆ- 
θος ἐκεῖνο, οὐκ ἦν χωρεῖν τὸν τόπον. Τότε ὁ βασιλεὺς Μαξέντιος ἐν τῇ ἑξῆς 
ἡμέρᾳ προκαθίσας ἐπὶ τοῦ βήματος ἐκέλευσεν τοὺς κήρυκας κράζειν, ὥστε 
συναθροίζεσθαι πάντας ἐπὶ τὸν ναὸν τῶν εἰδώλων. Ἐκέλευσεν γὰρ ὁ βασι- 
λεὺς πάντα ἄνθρωπον, τοὺς μὲν πλουσίους ἐπικομίζεσθαι μεθ᾿ ἑαυτῶν ταύρους 
καὶ πρόβατα εἰς τὴν θυσίαν τῶν θεῶν, τοὺς δὲ οἰκτροὺς καὶ πένητας λεπτὰ ὅρ- 
vea (Vp, cap. 2)("). 

Τούτων τῶν γραμμάτων διαπεφοιτηκότων ἀπανταχῇ ἦν ἰδεῖν πλήθη πολλὰ 
συγχεόμενα πρὸς αὐτὸν τῷ φόβῳ τῶν ἀπειλῶν, τῶν μὲν βόας καὶ πρόβατα κο- 
μιζόντων, τῶν δὲ ὀρνίθων γένη πολλά (Ύς, cap. 2; die Ùbereinstimmungen 
mit dem Metaphrastentext in Kursivschrift) (!'*). 


Wir sehen, daß V, und V, hier zwei fast identische, langatmige, 
Worte des 1. Kapitels (6 Baoıledg Μαξέντιος ... προκαθίσας ἐπὶ τοῦ βήμα- 
toc) wiederholende Texte sind(!). V. weist dagegen sowohl die prä- 
gnante Kürze wie auch sämtliche Gedanken der metaphrastischen Pas- 
sion auf - eben auch die die Massen motivierende Furcht vor Drohun- 
gen, die in V, und V, ganz fehlt -, und stimmt zudem in wesentlichen 
Punkten wörtlich mit ihr überein. Ein Zwischenglied zwischen V. und 
der metaphrastischen Passion scheint absolut überflüssig, vor allem 
wenn diese aufgrund von V. und Zitaten aus dem Barlaam zustandege- 


(!5) Neuer Lesetext von PG 96, c. 877,31-35; das früher nach ἐπαγομένους ετ- 
scheinende te beruht auf einer Einfügung von jüngerer Hand in den Cod. Paris. 
gr. 903. 

("") VırEAU (wie A. 4), p. 5. 

(17) Ibid., p. 25. 

("3) Ibid., p. 43. 

(19) Die Bollandisten bezeichnen BHG 30a denn auch als «Passio eadem 
[scil. wie BHG 30], orationibus locupletior». Laut BRoNziNi (wie A. 96), p. 288 
kommt dem wesentlich häufiger überlieferten Text BHG 30a (= V,) die Priorität 
vor BHG 30 (= V,) zu. 
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kommen sein sollte. Dieser Nachweis läßt sich mit den bisherigen zwei 
Barlaam-Parallelen noch nicht zufriedenstellend erbringen, da sie in der 
Barlaam-Textgruppe U, den verschiedenen Modifikationen und in der 
metaphrastischen Passion identisch sind. Doch sehen wir weiter. 

Kaiser Maxentius hatte angeordnet, daß die Reichen große Tiere für 
die Opferung zur Verfügung stellten, die Armen dagegen kleine, wie also 
die soziale Lage jedes einzelnen es zuließ und das Wohlwollen gegen- 
über den Göttern es gebot: Τοὺς μὲν γὰρ πλουσίους μεγάλα ζῷα πρὸς τὴν 
τελετὴν ὥριστο ἄγειν, μικρὰ δὲ τοὺς πένητας, ὡς ἑκάστῳ ἥ τε χεὶρ εὐπο- 
poír καὶ ἡ πρὸς τοὺς θεοὺς eUvora £y01('). Auffallend ähnlich - man 
vergleiche jeweils die kursiv gedruckten Worte — lautet der Schlußge- 
danke im Barlaam anläßlich des Geburtsfestes des Prinzen Ioasaph, un- 
mittelbar anschließend an das oben (A. 115) Zitierte: ...ebrperion£va, og 
ἑκάστῳ ἡ χεὶρ εὐπόρει καὶ ἡ πρὸς τὸν βασιλέα süvora eixe("!), während 
der Anfang dieses Abschnitts der metaphrastischen Passion wohl auf V. 
beruht: Kai γὰρ αὐτὸ τοῦτο παρὰ τοῦ βασιλέως διώριστο, ὡς τοὺς μὲν 
πλουσίους μεγάλα ζῷα ἐπικομίζεσθαι πρὸς τὴν τελετήν, μικρὰ δὲ τοὺς 
πένητας, ὡς αὑτῶν ἕκαστος εἶχε δυνάμεως (121). 

Indem er selbst 130 Stiere zur Opferung herbeibrachte, reizte er die 
Festbesucher zur Nachahmung: MäAıora δὲ αὐτοὺς ἠρέθιζε πρὸς φιλοτι- 
μίαν ὁ βασιλεὺς ταύρους καταθῦσαι φέρων αὑτὸς ἑκατὸν καὶ τριάκοντα (123), 
Hierzu findet sich eine beinahe wörtliche Parallele im Barlaam, im Zu- 
sammenhang mit dem Geburtsfest des Prinzen Ioasaph; lediglich eine 
präzise Zahlenangabe fehlt: MáAiota δὲ αὐτοὺς ἠρέθιζε πρὸς φιλοτιμίαν 
αὐτός, ταύρους φέρων καταθῦσαι ὅτι πλείστους καὶ εὐμεγέθεις(!24), Und 
zum ersten Mal unterscheidet sich der U-Text des Barlaam in einer Klei- 
nigkeit von der Boissonade-Ausgabe: Sie, simtliche Modifikationen und 
eben auch der Metaphrast haben die Wortstellung xatadücaı P&pov. 
Sollte der Metaphrast also hier den Barlaam zitieren, dann hat er - wie 
im Falle der Martinian-Vita - keine Handschrift des U-Textes her- 
angezogen, und auch - und dies ist ebenfalls eine Gemeinsamkeit - kei- 
ne der Modifikation C, denn in ihr fehlt das auffällige rpög piAorıplav. 
Ohne Anklänge an den Barlaam lautet es dagegen in V. (Kap. 2), wobei 
im übrigen deutlich wird, daß die 130 Stiere zum Urbestand der Katha- 


(12°) PG 116, c. 277 A 5-8. 

(2!) PG 96, c. 877,35-36, identisch mit dem neuen Lesetext. 
(72) VrrgAU (wie A. 4), p. 43. 

(73) PG 116, c. 277 A 8-10. 

(14) Neuer Lesetext von PG 96, c. 877,36-38. 
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rinen-Ùberlieferung gehòren: Ἔπειθεν δὲ τοῦτο πλέον αὐτοὺς ἐξ ὧν ἔβλε- 
πον τὸν βασιλέα ταύρους τριάκοντα πρὸς ἑκατὸν φέροντα, θυσιάσαι τοῖς 
εἰδώλοις εἰς ἴδιον βουλόμενον ὄνομα (125). 

Nachdem alle mit so vielfältigen Opfertieren in Alexandria zusam- 
mengeströmt waren, war Kaiser Maxentius hocherfreut, und er ließ 
ohne Verzug zur Opferung schreiten: Πάντων τοίνυν ἐν ᾿Αλεξανδρείᾳ 
παρ᾽ αὐτὸν συνεληλυθότων ὑπερήσθη τῇ πολυπληθείᾳ τοῦ τε λαοῦ καὶ τῶν 
θυσιῶν, καὶ τοσούτῳ μᾶλλον, ὡς μηδὲ καιρὸν ἕτερον ἀναμεῖναι, ἀλλ. αὐτί- 
κα τε ἀναστῆναι καὶ τάχει χωρῆσαι πρὸς τὸν ναὸν τοῦ καὶ αὐτὴν ἤδη τὴν 
θυσίαν διατελέσαι(!14), Diese Stelle erinnert an das vom Zauberer Theu- 
das angeregte Opferfest des Barlaam-Romans, wo König Abenner 120 (!) 
Opferstiere herbeibringt: IIávrov roívuv συνεληλυθότων ἀναστὰς ὁ βασι- 
λεὺς μετὰ τοῦ ἀπατεῶνος Θευδᾶ πρὸς τὸν ναὸν ἑχώρει, ταύρους ἑκατὸν εἴ- 
κοσι φέρων καταθῦσαι καὶ ἕτερα ζῷα πολλά(’1). Με kommt dese Zahl m 
den griechischen Barlaam? Diese Frage ist von hoher Bedeutung. Keine 
Handschrift hat etwas anderes als «120». Diente das georgische Balava- 
riani, wie so oft, als Vorlage? Nein, dort findet sich überhaupt kein Fest 
mit Tieropfern anláflich der Geburt des Prinzen Io(d)asaph(?*), und 
das später vom Zauberer Theudas - im Georgischen heift er Thedma — 
angeratene wird mit zwei lapidaren Sätzen gestreift: «So he gave orders 
for preparations to be made for the festival, according to established 
custom. When the festival was over, the king asked Thedma»('?). Die 
beiden heidnische Feste behandelnden Barlaam-Stellen scheinen also 
von der metaphrastischen Katharinen-Passion oder aber vom Vorläufer- 
text V. beeinflußt zu sein, der zweifellos dem Metaphrasten (vgl. das 


('25) VrrEAU (wie A. 4), p. 43; vgl. a. V, (ibid., p. 5) und V, (ibid., p. 25). 

(Οὐ) ΡΟ 116, ς. 277 Α 11-Β 1. 

(?") Neuer Lesetext von PG 96, c. 1136,8-11. Früher galt die Stellung καταθύ- 
σαι φέρων ἑκατὸν εἴκοσι, und es fehlte £tepa. 

(©!) Vgl. ABULADZE, Balavariani (wie A. 52), p. 9; LANG, Balavariani (wie A. 
52), pp. 59-60. 

(99) LANG, Balavariani (wie A. 52), p. 144; vgl. a. ABULADzE, Balavariani (wie 
A. 52), p. 80. - Ein áhnlicher Fall liegt beim grofen Religionsdisput vor, der im 
Balavariani ohne eine wórtliche Rede des Astrologen Nachor kurz zusammenge- 
faft ist - «so Nakhor opened his lips and began to denounce the idols and their 
acolytes and then to praise the faith of the Christians and their sacred laws. Such 
a pitch of devastating eloquence did his speech attain, with such cogency of re- 
partee, that even Balahvar himself could not have equalled it, nor could any of 
the devotees of the idols refute Nakhor on a single point in his oration» (LANG, 
Balavariani [wie A. 52], p. 139) -, wáhrend der Autor des griechischen Barlaam 
beinahe die ganze, viele Seiten lange Apologie des Aristeides eingearbeitet hat. 
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kursiv Gedruckte) Pate gestanden hat: Ἑληλυθότων δὲ πρὸς αὐτὸν εἰς 
τὴν ᾿Αλεξάνδρειαν, ἐχάρη τῇ πολυπληθίᾳ τοῦ τε λαοῦ καὶ τῶν θυσιῶν, ὡς. 
ἐξ αὐτῆς ἀναστῆναι καὶ πρὸς τὸν τῶν εἰδώλων χωρῆσαι ναὸν θυσιασόμε- 
vov(!*). Die Frage, ob für den Barlaam die Katharinen-Passion V, be- 
nutzt worden ist, muß also stets im Auge behalten werden. 

Menschen jeden Alters und Standes, Reiche und Arme, folgten dem 
Kaiser Maxentius mit ihren Opfertieren, so daf es in der Stadt und im 
Tempelbezirk eng wurde; alles war ringsum erfüllt vom Gebrüll der Tie- 
re, und die Luft war verpestet vom Rauch der Brandopfer: "Erpexov δὲ 
σὺν αὐτῷ γένος ἅπαν καὶ ἡλικία πᾶσα, ὅσοι τε τῆς βουλῆς ἦσαν καὶ τῶν ἐν 
τέλει, καὶ ὅσοι τῶν εὐτελῶν καὶ ἀσήμων, τὰ πρὸς τὴν θυσίαν ἕκαστος ἐπι- 
κομιζόμενοι: ὡς στενοχωρεῖσθαι μὲν ὑπὸ τοῦ πλήθους τῶν ἐκεῖ συρρε- 
όντων αὐτήν τε τὴν πόλιν καὶ τὸν ναόν, περιηχεῖσθαι δὲ ὑπὸ τῆς τῶν 
ἀλόγων ζῴων βοῆς τὴν κύκλῳ περίχωρον, τῇ δὲ τῶν θυσιῶν κνίσῃ καὶ αὐ- 
τὸν poAbveodai tòv dépa('"). Die Parallelen im Barlaam sind hier wieder 
bei beiden Festbeschreibungen zu finden, und nicht nur dort: Καὶ οὕτω 
návõnpov éoptňv teA&oag [scil. das Dank- und Freudenfest anläßlich der 
Geburt seines Sohnes] πάντας ἐφιλοτιμεῖτο δώροις, ὅσοι τε τῆς βουλῆς 
ἦσαν καὶ τῶν ἐν τέλει καὶ ὅσοι περὶ τὸ στρατιωτικόν, ὅσοι τε τῶν εὐτελε- 
ot£pov cal donumv('?). Die Wahrscheinlichkeit, daß der Barlaam-Autor 
hier aus der metaphrastischen Passio zitiert, ist recht gering, findet sich 
doch im U-Text der Komparativ εὐτελεστέρων anstelle von &0teAóv. Wie 
im Fall seiner Martinian-Vita scheint vielmehr der Metaphrast auch in 
seiner Katharinen-Passion Anleihen aus dem Barlaam vorgenommen zu 
haben, und zwar in Gestalt der Modifikation A oder B, denn in der Mo- 
difikation C fehlt dieser Satz vollständig. Diese Beweiskraft besitzt die 
Parallele beim späteren Opferfest dagegen nicht, bei ihr bleibt der U- 
Text an den entscheidenden Stellen mit der Boissonade-Ausgabe iden- 
tisch: Kai ἑτέλουν τὴν ἐπάρατον ἑορτήν, ὡς περιηχεῖσθαι μὲν τὴν πόλιν 
ὑπὸ τῆς τῶν ἀλόγων ζῴων φωνῆς, τῇ δὲ τῶν θυσιῶν κνίσῃ καὶ αὐτὸν μολύ- 
veodai tòv dépa(!). Die vom Rauch der Brandopfer verpestete Luft er- 
scheint aber noch an einer anderen, viel früheren Stelle des Barlaam- 


(9^) VrrEAU (wie A. 4), p. 43-45 (Kap. 3). 

(?") PG 116, c. 277 B 1-9. 

(92) Neuer Lesetext von PG 96, c. 877,38-42. 

(!53) PG 96, c. 1136,11-14. Eine wichtige Untergruppe der Modifikation B, zu 
der die beiden sogar im Text der Bildlegenden miteinander eng verwandten illu- 
minierten Codd. Hieros. S. Crucis 42 (s. XI) und Cantabrig. Addit. 4491 (s. XI) ge- 
hören, hat hier Bofjs wie der Metaphrast. 


Google INIVERSITY OF VIRGINI 


96 Robert Volk 


Romans, wo von der traurigen Glaubenssituation in Indien die Rede ist, 
das unter Kónig Abenner einen Rückfall ins Heidentum zu durchleben 
hat: Τῆς τοιαύτης οὖν σκοτομήνης τὴν Ἰνδῶν καταλαβούσης καὶ τῶν 
πιστῶν πάντοθεν ἐλαυνομένων, τῶν δὲ τῆς ἀσεβείας ὑπασπιστῶν κρατυνο- 
μένων, αἵμασί τε καὶ κνίσαις τῶν θυσιῶν καὶ αὑτοῦ δὴ τοῦ ἀέρος μολυνομέ- 
νου, εἷς τῶν 100 Bacu.£oc... (4). Alle diese Formulierungen haben keine 
Entsprechung im Balavariani (75); kann somit V, dem Barlaam als Vor- 
lage gedient haben? Es hat sehr wohl den Anschein: Ἔτρεχεν δὲ σὺν 
αὐτῷ πρὸς τὴν τελετὴν πᾶν γένος καὶ ἡλικία πᾶσα καὶ τῶν ἀξιωμάτων παν- 
τοῖαι διαφοραί, ἕκαστος τὴν ὡρισμένην αὑτῷ θυσίαν ταῖς χερσὶν ἐπικο- 
μίζων, ὡς ἐκ τοῦ πλήθους τῶν συρρεόντων ἐκεῖ στενοχωρεῖσθαι μὲν τὴν 
πόλιν καὶ τὸν ναόν, περιηχεῖσθαι δὲ τὴν κύκλῳ χώραν ὁμοῦ ἐκ τῆς τῶν 
ἀλόγων ζῴων βοῆς, τῇ δὲ κνίσῃ τῶν θυσιῶν τὸν ἀέρα περισκοτίζεσθαι (24). 
Würde beispielsweise dort der Rauch der Brandopfer nicht erwähnt, so 
wäre der Beweis hinfällig("”); so jedoch ist es m. E. hinreichend sicher 
erkennbar, daß der Barlaam-Autor die Katharinen-Passion V, auswerte- 
te, der Metaphrast dagegen seinen Text aufgrund von V, - man beachte 
bei Anm. 136 die kursiv gedruckten Übereinstimmungen - und einer 
Handschrift der Modifikation A oder B des Barlaam-Romans gestaltete. 

Während dieser Opferfeierlichkeiten meldete sich Katharina zu 
Wort, eine junge Christin königlicher Abstammung ('*), und gab dem 
Kaiser zu bedenken, daß bereits heidnische Autoren (etwa Diodor) 
nachgewiesen hätten, daß die sogenannten Götter einst Menschen gewe- 
sen seien, die man besonderer Eigenschaften oder Verdienste wegen 
verehrt und beispielsweise als Standbilder dargestellt habe; dieses Be- 
wußtsein habe sich mit der Zeit verloren, und man habe in jenen über 
Generationen tradierten Darstellungen Götter zu erblicken begon- 
nen ('”). Vor allem die beiden letzten Sätze dieser Argumentation verdie- 


(9^) Neuer Lesetext von PG 96, c. 868,1-6; im kursiv gedruckten Teil unverän- 
dert. 

(75) Vgl. ABUuLADzE, Balavariani (wie A. 52), p. 4; Lang, Balavariani (wie A. 
52), p. 54, sowie die in A. 128-129 genannten Sellen über die heidnischen Feste. 

(') Vireau (wie A. 4), p. 45 (Kap. 3). 

(77) Tatsáchlich fehlt er im Vorláufertext V./V,, vgl. VrrEAU (wie A. 4), pp. 5-7 
bzw. pp. 25-26 (jeweils Kap. 3), der somit als unmittelbare Vorlage für den Bar- 
laam-Autor und den Metaphrasten ausscheiden muß. 

(?*) Ihre Charakterisierung durch Symeon Metaphrastes in PG 116, c. 277 B 
10-D 8 ist frei von Anklángen an den Barlaam. 

(9) Vgl. PG 116, c. 277 D 9-280 A 10, eng angelehnt an V, (Kap. 6), ed. Vrreau 
(wie A. 4), p. 45,26-34. 
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nen Aufmerksamkeit: Ἱστορεῖ δὲ καὶ ἰδίας ('9) αὐτοὺς ὀνομάτων ἐσχηκέ- 
ναι προσηγορίας, καί τινων ἄρξαι χωρῶν τε καὶ πόλεων. ᾿Αγνοίᾳ δὲ πλα- 
νηθέντας φησὶ τοὺς ἀνθρώπους θεούς τε αὐτοὺς καλέσαι καὶ ἀθανασίας 
περιβαλεῖν ἀξιώματι('), ΑαςΏ ΡτίηΖ Ioasaph vertritt diese letztlich auf 
die Ἱερὰ ἀναγραφή des Euhemeros von Messene (1. Hälfte des 3. Jhs. v. 
Chr., Auszüge bei Diodor) ('9) zurückgehende Ansicht in auffallend àhn- 
licher Weise in der zur Bekehrung des Zauberers Theudas führenden 
Diskussion: 'AAAà καὶ αὐτῶν τῶν ποιητῶν ὅσοι μικρόν τι δεδύνηνται τῆς 
πολλῆς ἀνανεῦσαι μανίας εἶπον τὸ ἀληθέστερον, ὅτι οἱ λεγόμενοι θεοὶ ἄν- 
θρωποι ἦσαν, καί -- διὰ τὸ τινὰς μὲν αὑτῶν ἄρξαι χωρῶν τε καὶ πόλεων, τι- 
νὰς δὲ ἄλλο τι οὐδαμινὸν κατὰ τὸν βίον ποιῆσαι -- πλανηθέντας τοὺς ἀν- 
θρώπους θεοὺς αὐτοὺς xaAécai(19). Gábe es keine Stellen, die genau das 
Gegenteil bewiesen, so wäre die Vermutung, hier läge im Barlaam ein 
Zitat aus dem metaphrastischen Katharinentext vor, kaum zu widerle- 
gen. Immerhin aber ist im Metaphrastentext die Verwendung auch der 
Passion V, noch deutlich erkennbar, vgl. die kursiv gedruckten Überein- 
stimmungen: "oropet kai ióíac ἐσχηκέναι ὀνομάτων προσηγορίας αὑτούς, 
ἄρξαντας καὶ χωρῶν τινῶν. Τοῦτο δὲ πεποιήκασιν ἀγνοίᾳ πλανηθέντες, 
φησίν(!«), 

Ein weiterer nichtchristlicher Historiograph, so schliefit die heilige 
Katharina bei Symeon Metaphrastes unmittelbar darauf an, habe ge- 
schrieben, daf diese Praxis auf einen gewissen Seruch('^) zurückgehe: 
Καὶ ἄλλος δὲ σοφὸς παρ᾽ ὑμῖν πάλιν τῶν ἱστορίαν γραψάντων τὸν Σεροὺχ 
ἐκεῖνον ἔφησε πρῶτον τὰ τοῦ Ἑλληνισμοῦ ἐξευρεῖν. Τοὺς γὰρ ἐν τοῖς πά- 
λαι χρόνοις ἢ ἀνδρείας ἢ φιλίας, εἴτε τινὸς ἑτέρας ἀρετῆς ἔργον μνήμης 
ἄξιον καὶ σπουδῆς ἐπιδειξαμένους ἀνδριᾶσι λέγεται καὶ στήλαις τιμῆσαι. 
Οἱ δὲ μετὰ ταῦτα, τὴν τῶν προγόνων ἀγνοήσαντες γνώμην, καὶ ὅτι μνήμης 
ἕνεκα μόνον αὑτούς, ὡς ἐπαινετόν τι πρᾶγμα πεποιηκότας, ἐτίμησαν, καὶ 
ἀνδριάντας αὑτοῖς καὶ στήλας ἀνέστησαν, ὡς ἀθανάτοις θεοῖς τοῖς ὁμοιο- 
παθέσιν ἀνθρώποις καὶ φθαρτοῖς προσετέθησαν, καὶ θυσίας αὐτοῖς καὶ τι- 


('®) Ein Druckfehler dürfte das in der PG zu findende iöfaıg sein. 

(^!) PG 116, c. 280 A 6-10. Als Barlaam-Parallele bei HarRIS (wie A. 2), p. 368. 

(3) Vgl. G. WreTH, Euhemerismus, in Lexikon für Theologie und Kirche?, III, 
Freiburg 1995, cc. 985-986. 

(^9) PG 96, c. 1168,25-31; im neuen Lesetext ohne Veränderung. 

(39) Υπεαυ (wie A. 4), p. 45,32-34. 

(^5) In den biblischen Büchern (Gen 11, 20-23; 1 Chr 1,26; Lk 3,35) ist Seruch 
(hebr. Serug) - ein Urahn Abrahams - nicht als Verfertiger von Gótzenbildern ge- 
nannt. 
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yàg xai ravnyópeig éxevorjcavro('*). Ganz ähnlich lautet der Anschluß 
im Barlaam-Roman: Kat' ápxàc u£v yàp ó Zepoüz éketvoc iotopntar tà 
τῶν ἀγαλμάτων ἐξευρεῖν. Τοὺς γὰρ ἐν τοῖς πάλαι χρόνοις ἢ ἀνδρείας ἢ φι- 
λίας, εἴτε τινὸς ἑτέρας ἀνδραγαθίας ἔργον μνήμης ἄξιον ἐπιδειξαμένους 
ἀνδριᾶσι λέγεται καὶ στήλαις τιμῆσαι. Οἱ δὲ μετὰ ταῦτα, τὴν τῶν προγόνων 
ἀγνοήσαντες γνώμην, καὶ ὅτι μνήμης ἕνεκα μόνον τοῖς ἐπαινετόν τι ποιή- 
σασιν ἀνδριάντας καὶ στήλας ἀνέστησαν, κατὰ μικρὸν πλανώμενοι τῇ τοῦ 
ἀρχεκάκου δαίμονος ἐνεργείᾳ, ὡς ἀθανάτοις θεοῖς τοῖς ὁμοιοπαθέσι καὶ 
φθαρτοῖς ἀνθρώποις προσετέθησαν, καὶ θυσίας αὐτοῖς καὶ σπονδὰς ἐπενοή- 
cavto('‘°). Kein Gedanke des Barlaam-Autors liegt jedoch vor, der nicht 
schon in der vormetaphrastischen Katharinen-Passion V. erscheint, 
ohne die die Metaphrase aber schlicht undenkbar wäre: Oöto yàp xai tıg 
ἄλλος τούτων σοφῶν ἱστόρων ἔφησεν, ὡς ὁ Σεροὺχ ἐκεῖνος πρῶτος 
ἐξεύρηται τὰ τοῦ Ἑλληνισμοῦ συνιστῶν διὰ τὸ τοὺς πάλαι γενομένους Ñ 
πολεμιστὰς ἤ τι πράξαντας ἀνδρείας ἢ ἀρετῆς ἐν τῷ βίῳ, ὡς μνημονεύεσθαι 
ἄξιον, ἀνδριᾶσι τιμῆσαι στηλῶν: οὓς οἱ μετὰ ταῦτα ἄνθρωποι -- τὴν τῶν 
προγόνων ἀγνοοῦντες γνώμην ὅτι, μνήμης καὶ μόνον χάριν, ὡς προπάτορας 
καὶ ἀγαθῶν ἐπινοητὰς ἐτίμησαν, -- ὡς θεοῖς ἐπουρανίοις ἐθυσίαζον, καὶ οὐχ 
ὡς γενομένοις ἀνθρώποις θνητοῖς καὶ ὁμοιοπαθέσιν αὐτοῖς('«), Μίίε Im 
Fall der Martinian-Vita komponierte der Metaphrast also seinen neuen 
Text aus einer älteren Vorlage über die heilige Katharina (= V.) unter 
Zuhilfenahme des Barlaam-Romans zusammen; besonders interessant 
wird dieser Umstand dadurch, daß der Barlaam-Autor seinerseits den 
Katharinentext V. kannte, auswertete und sprachlich umformte. Festzu- 
halten ist noch, daß sich in der ältesten Katharinen-Passion V,/V, kei- 
nerlei vom Euhemerismus beeinflußte Interpretation des Götterglau- 
bens, geschweige denn die Nennung des Seruch findet; diese Passage in 
V. geht auf eine völlig andere Quelle zurück, die bereits von J. Bidez ein- 
deutig als das Geschichtswerk des Johannes Malalas identifiziert wurde, 
was Harris verwarf, Klostermann und Seeberg jedoch erhärten konn- 
ten (!®). 


(19) PG 116, c. 280 A 10-B 8. Als Barlaam-Parallele bei HarRIS (wie A. 2), 
pp. 367-368 und KLosrERMANN/SEEBERG (wie A. 100), pp. 30-31. 

(5) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1168,31-1169,8; als einzigen Unterschied hat 
die Boissonade-Ausgabe f| anstelle von £fr£ tivàg érépac, was aber nicht Merkmal 
einer bestimmten Modifikation, sondern ein Alleingang der eigenwilligen Text- 
gruppe um den Cod. Paris. gr. 903 ist. 

(1) VrrgAU (wie A. 4), p. 45,34-47,4 (Kap. 6). 

(^) Vgl. J. Bipgz, Sur diverses citations, et notamment sur trois passages de 
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Nach dem Opferfest ging die Unterredung Katharinas mit Kaiser 
Maxentius noch einige Zeit ergebnislos weiter; der Herrscher entschloR 
Sich zu einem óffentlichen Religionsdisput, zu dem er brieflich die Ge- 
lehrten des Reiches einlud ('%). Schließlich waren 50 ausgewählte Rheto- 
ren - wieder eine Zahl, die bereits in der ältesten Katharinen-Passion 
V,/V, erscheint ("') - eingetroffen, die der Kaiser rings um sich versam- 
πιεῖιε: Τῶν γραμμάτων τοίνυν πᾶσαν τὴν ὑπ᾽ αὑτὸν ἀρχὴν ἐν ὀλίγῳ περιελ- 
θόντων συνῆλθον πρὸς αὑτὸν ἐξ ἐπιλογῆς τὸν ἀριθμὸν πεντήκοντα ῥήτο- 
ρες, ὀξεῖς τε νοῆσαι καὶ εἰπεῖν ἱκανώτατοι. Καὶ τούτους ἐγγυτάτω πα- 
ραστησάμενος ὁ Μαξέντιος... ἔφη(”3). σαηΖ ἁππ]ίςῃ lesen wir von der 
Versammlung der 55 (!) Sterndeuter am Geburtsfest des Prinzen Ioa- 
58ΡΗ: Ἐν αὐτῇ δὲ τῇ τῶν γενεθλίων τοῦ παιδὸς ἑορτῇ συνῆλθον πρὸς τὸν 
βασιλέα ἐξ ἐπιλογῆς ἄνδρες ὡσεὶ πεντήκοντα πέντε, περὶ τὴν ἀστροθεάμο- 
να τῶν Χαλδαίων ἐσχολακότες σοφίαν: καὶ τούτους ἐγγυτάτω παραστησά- 
μενος ὁ βασιλεὺς ávnpóca...(/3). Wieder ist der Passus des Metaphrasten 
am Anfang mit V. identisch: Ταύτης τῆς ἐπιστολῆς πεµφθείσης κατὰ 
πάσης ὁμοῦ τῆς παρ᾽ αὐτοῦ διακρατουμένης γῆς, συνῆλθον πρὸς αὐτὸν ἐξ 
ἐπιλογῆς τὸν ἀριθμὸν πεντήκοντα ῥήτορες(''“); ἀαρεβεπ hat die dortige 
Fortsetzung Oóc καὶ θεασάμενος ὁ Μαξέντιος διελάλησε πρὸς αὐτούς(!55) 
weder im Barlaam noch beim Metaphrasten eine wórtliche Entspre- 
chung. Erneut scheint eine Barlaam-Stelle also von der metaphrasti- 
schen Katharinen-Passion oder aber vom Vorläufertext V. beeinflußt zu 
sein, wobei die dort erscheinende Zahlenangabe wie im früher aufge- 
spürten Fall geringfügig verändert wurde(*); im Balavariani ist die Zahl 


Malalas retrouvés dans un texte hagiographique, in Byzant. Zeitschr. 11 (1902), 
pp: 388-394, hier pp. 388-389; Hannis (wie A. 2), pp. 370-371; mit ausführlicher 
Erläuterung der byzantinischen Seruch-Tradition KLOSTERMANN/SEEBERG (wie 
A. 100), pp. 2-3 und pp. 27-33, jeweils mit Abdruck von Joannis Malalae Chrono- 
graphia ex recensione L. Dinporern (Corpus Scriptorum Historiae Byzantinae), 
Bonn 1831, pp. 53,15-54,12. Weitere Details zur Seruch-Tradition bei ROBINSON 
(wie A. 100), pp. 251-252. 

(9) Vgl. PG 116, c. 280 B 8-284 A 2, ohne nennenswerte Anklünge an den Bar- 
laam-Roman. 

(9!) Vgl. VrrgAu (wie A. 4), p. 11,10 bzw. p. 29,14 (jeweils Kap. 9). S. oben, 
pp. 93-94 m. A. 125. 

('53) PG 116, c. 284 A 2-7. Bei HARRIS (wie A. 2) und KLOSTERMANN/SEEBERG 
(wie A. 100) noch nicht als Barlaam-Parallele erkannt. 

(19) PG 96, c. 877,43-47; im neuen Lesetext ohne Veränderung. 

('*) Vrreau (wie A. 4), p. 49,21-23 (Kap. 9). 

(55) Ibid., p. 49,23. 

( *) S. oben, pp. 93-95. 
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der Sterndeuter ganz vage: «Then he gathered together a multitude of 
astrologers, that they might determine the child's future career: (!7). 

Der hervorragendste unter diesen 50 Rhetoren antwortete auf die 
ermahnenden Begrüfungsworte des Maxentius: Πρὸς ταῦτα εἷς τῶν 
ῥητόρων, ὁ τῶν c)v aur mávrov óapopdáratoc, eirev...("*). Die Ähnlich- 
keit mit dem Barlaam-Roman ist frappierend: Elç Sè róv áoxpoAóyov, ó 
τῶν σὺν αὐτῷ πάντων διαφορώτατος, πρὸς τὸν βασιλέα sizev('®). Sollte es 
sich hier um ein Zitat des Metaphrasten aus dem Barlaam handeln, so 
hat er - wie bisher stets — keine Handschrift der Modifikation C her- 
angezogen, denn in ihr fehlt das auffällige adv αὐτῷ. Denselben Gedan- 
ken in anderen Worten enthält der Vorläufertext V.: Ὁ δὲ τῶν πεντήκον- 
τα ῥητόρων τὸ πρῶτον ἔχων εἶπε τῷ βασιλεῖ (19). Allerdings ist hier auch 
das Balavariani als direkte Vorlage nicht auszuschließen - der Barlaam- 
Autor hätte dann keine Anleihe bei V. oder gar bei Symeon Metaphra- 
stes machen brauchen: «But among them [scil. the astrologers] there 
was one man, more expert than the others in all branches of wisdom. He 
ἀεε]αγεά...» (141). 

Die Antwort des Redners ist von männlichem Standesdünkel ge- 
prägt - es könne ja sein, daß es hier eine kluge Frau gebe, doch glaube er 
nicht, daß sie mit ihm lange disputieren könne; was sei schon eine Frau 
gegenüber der Kunst der Rhetorik: «Eixög oöto tadra ἔχειν, ὦ βασιλεῦ, 
καὶ συνετήν τινα τὴν γυναῖκα καὶ ἀγχίνουν εἶναι. ᾿Αλλ᾽ οὐ δοκεῖ μοι κατὰ 
πρόσωπον ῥήτορος αὐτὴν ἐλθεῖν ὑπομείναι, μὴ ὅτι γε καὶ λόγον συνᾶραι, 
καὶ εἰς προτάσεις αὑτῷ καὶ ἀντιθέσεις χωρῆσαι. Τί γάρ ἐστι γυνὴ πρὸς 
τέχνην ῥητορικήν» (42); Das kursiv Gedruckte erinnert an die verächtli- 
che Äußerung des Zauberers Theudas über die christliche Lehre, deren 
Anfang uns schon begegnete (9); im Anschlu£ daran sagt er: «O5& γὰρ 
κατὰ πρόσωπον ἐμοῦ ἐλθεῖν ὑπομενοῦσι, μὴ ὅτι γε λόγον συνᾶραι καὶ εἰς 


("7) Lang, Balavariani (wie A. 52), p. 60; vgl. a. ABuLADZE, Balavariani (wie A. 
52), p. 9. 

(5*) PG 116, c. 284 C 1-2. 

Di Neuer Lesetext von PG 96, c. 877,51-880,2; einziger Unterschied: rpóc 
τὸν Bacui£a findet sich nur im U-Text. 

(9) Vrreau (wie A. 4), p. 49,34-35 (Kap. 9). 

(^) LaNG, Balavariani (wie A. 52), p. 60; vgl. a. ABuLADzE, Balavariani (wie A. 
52), p. 9. 

(5) ΡΟ 116, c. 284 C 2-8. 

(18) S. oben, p. 72 m. A. 17. 
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προτάσεις μοι καὶ ἀντιθέσεις zopfjoai» (**). Schon wieder aber könnte 
der Vorläufertext V. den Barlaam-Roman beeinflufit haben: e AAA" op 
δοκεῖ μοι κατὰ πρόσωπον ῥήτορος ταύτην τολμήσειν στῆναι: μὴ ὅτι γε καὶ 
λόγον συνᾶραι. Τί γάρ ἐστι γυνὴ πρὸς τέχνην ῥητορικήν» (95); 

Viel Publikum hatte sich eingefunden, um dem Wettstreit zwischen 
den Religionen beizuwohnen und zu erfahren, wer den Sieg davontrug: 
...GUvelAketo Sè kal πλῆθος ἀθρόον εἰς θέαν τοῦ ἀγῶνος ἐπιδραμόντες, 
ὥστε μαθεῖν ὁπότερον μέρος τὴν νικῶσαν ἀποίσεται('5)., Dieselbe Situa- 
tion wird mit teilweise identischen Worten im Barlaam-Roman geschil- 
ἀετι: ...συνελθόντων δὲ ἀπείρων λαῶν εἰς θέαν τοῦ ἀγῶνος ὥστε μαθεῖν 
ὁπότερον μέρος τὴν νίκην ἀποίσεται('5). Ηἰετρεὶ (et zu bemerken, daß 
die im Metaphrastentext so auffällige Form vıröoav anstelle von vixnv 
von keiner Editionshandschrift des Barlaam geboten wird, sondern nur 
von einer einen Blattausfall behebenden jüngeren Hand des 13.-14. Jhs. 
im ansonsten aus dem 11. Jh. stammenden Cod. Mosqu. synod. gr. 247/ 
234 (Vladimir 400); besondere Beweiskraft kommt diesem Umstand 
aber wohl nicht zu. Immerhin ist dieses Mal nur wenig von V. im Meta- 
phrastentext erkennbar geblieben: Συνήχθη δὲ πλῆθος πολὺ τῆς τῶν 
ῥητόρων πρὸς τὴν ἁγίαν διαλέξεως ἀκουσόμενον (189). Unverhofft könnten 
wir damit doch einen Beweis für die Ursprünglichkeit des Barlaamtex- 
tes gegenüber dem Metaphrasten besitzen, denn der Singular n4fioc in 
Verbindung mit dem Partizip Aorist Plural éxiópayóvtec sowie das be- 
reits angesprochene vixócav sind klassizistische Stilelemente des Meta- 
phrasten(!'9), die dem Barlaam-Autor fremd sind, und die Symeon Me- 
taphrastes erst nach Übernahme eines ihm zu «bieder» erscheinenden 
Exzerpts aus dem Barlaam-Roman geschaffen haben mag. 

Der Religionsdisput beginnt, indem der genannte Anführer der 
Rhetorengruppe die heilige Katharina befragt: «Zù si», pnoiv, «i dv- 
αισχύντως οὕτω καὶ ἰταμῶς εἰς τοὺς θεοὺς ἡμῶν ἑξυβρίζουσα»; (39) Mit 
denselben Worten fragt der hervorragendste der heidnischen Gelehrten 


(!*) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1133,38-41; früher galt p00] pov und ye add. 
xaí, das in der vom Metaphrasten nicht verwendeten Textgruppe U fehlt. 

(39) Vrreau (wie A. 4), p. 49, 36-38 (Kap. 9). 

(1#) PG 116, c. 284 C 15-D 2. 

(19) PG 96, c. 1105,22-24; im neuen Lesetext ohne Veränderung. 

(') Vrreau (wie A. 4), p. 51,4-5 (Kap. 9). 

(^) Àhnliches begegnet auch im metaphrastischen Thomastext (BHG 1835), 
s. unten, p. 170. 

(3) Ρς 116, c. 285 A 1-3. 
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den Astrologen Nachor, der als Doppelginger Barlaams auftritt; und 
diese Frage schliefit sich dort unmittelbar an obiges Zitat (A. 167) an: 
-..ἀποίσεται, λέγει τῷ Ναχὼρ εἰς τῶν ῥητόρων, ὁ τῶν σὺν αὐτῷ πάντων δια- 
φορώτατος. «Σὺ εἶ ὁ ἀναισχύντως οὕτω καὶ ἰταμῶς εἰς τοὺς θεοὺς ἡμῶν ἑνυ- 
Bpitov...»('); Sofort fillt auf, daß dieser den Nachor befragende Rhe- 
tor genauso charakterisiert wird wie der fáhigste Sterndeuter beim Ge- 
burtsfest des Prinzen Ioasaph(!'?). Es et nicht selten, daß der 
Barlaam-Autor griffige Formulierungen gleichsam als Textbausteine 
mehrfach verwendet, worauf im Rahmen der vorliegenden Arbeit nicht 
systematisch eingegangen werden kann(!?). Ein wesentlich pikanteres 
Problem aber ist, daß der ursprüngliche Barlaamtext ein durchaus ge- 
läufiges und sinnvolles évofpitov bot, was nicht aus der metaphrasti- 
schen Katharinen-Passion entnommen sein kann; hütte der Barlaam- 
Autor aus ihr zitiert, so hätte er gewiß das dortige Verbum éÉvfpito 
übernommen, zumal die Verbindung von &&ußpilo mit of Brot sogar 
an eine Lysias-Stelle erinnert ("*). Dagegen ist die Verwendung des Bar- 
laamtextes in Gestalt der Modifikation A oder B - die in unserem Fall 
eben é&vfpitov aufweist - durch Symeon Metaphrastes bereits im Fall 
der Martinian-Vita mehrfach nachweisbar gewesen(!5). In der Ka- 
tharinen-Passion V. lautet die Frage übrigens «Zö ei r) Aöyoıg reıdavolg 
τοὺς θεοὺς ἡμῶν ἐκφαυλίζουσα» (79); 

Wie kónne sie es wagen, wird Katharina gefragt, den grofen Dich- 


(7) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1105,24-27; früher galt das dem Metaphra- 
sten näherstehende ἐξυβρίζων. Νατ diese Parallele wurde übrigens von HARRIS 
(wie A. 2), p. 369 aufgespürt, nicht dagegen diejenige mit dem Sterndeuter 
(s. oben, pp. 99-100). 

(7) S. oben, p. 100 m. A. 159. 

(1) So begegnet πάντων διαφορώτατος αυς] bei der Charakterisierung des 
Abtes in Barlaams Beschreibung des koinobitischen Lebens: Αλλοι δὲ κοινοβια- 
κὸν µετέρχονται βίον’ οἵτινες πλήθη πολυάνθρωπα ἐπὶ τὸ αὐτὸ ἀθροισθέντες ὑφ᾽ ἐνὶ 
ταξιάρχῃ καὶ προεστῶτι, τῷ πάντων διαφορωτάτῳ, ἑαυτοὺς ἔταξαν (PG 96, c. 
969,4-7; im neuen Lesetext unverándert). Auf einen weiteren Fall von Textbau- 
steinverwendung ist im Zusammenhang mit dem metaphrastischen Thomastext 
(BHG 1835) hinzuweisen, s. unten, p. 171. 

(4) Vgl. Lysiae Orationes, recogn. C. HupE (Scriptorum Classicorum Biblio- 
theca Oxoniensis), Oxford 1924, Π,9: ἵνα µηκέτι εἰς τοὺς τεθνεῶτας ἐξαμαρτάνον- 
τες πλείω περὶ τοὺς Beoüg é&uBpiooow; für diese Stelle sind dort keine Varianten 
verzeichnet. 

(') S. oben, pp. 74-75; 86 und 88. 

("*) VrrEAu (wie A. 4), p. 51,14-15 (Kap. 11); das dort gebotene neıcdavoig 
dürfte auf einem Lesefehler beruhen. 
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tern zu widersprechen, die die Götter anerkannt hätten: « Τῶν μεγάλων 
ποιητῶν», φησί, «θεοὺς ὑψηλοὺς ἐκείνους ὀνομαζόντων, πῶς αὑτὴ καὶ 
γλῶτταν κινεῖς κατ᾽ αὐτῶν καὶ ὅλως ἀποθρασύνεσθαι τὰ τοιαῦτα 
τολμᾷς...» ('"); Derselbe Vorwurf ist im Barlaam etwas länger; nur ist 
dort von großen Gelehrten und Herrschern die Rede: « TÓv ueyáAov καὶ 
θαυμασίων ἀνδρῶν, τῶν πᾶσαν σοφίας ἐπιστήμην ἐξευρηκότων, θεοὺς ὑψη- 
λοὺς καὶ ἀθανάτους ἐκείνους ὀνομαζόντων, καὶ πάντων τῶν ἐπὶ γῆς βασι- 
λέων καὶ ἐνδόξων αὐτοῖς προσκυνούντων καὶ σεβομένων, πῶς αὐτὸς 
γλῶσσαν κατ᾽ αὐτῶν κινεῖς καὶ ὅλως ἀποθρασύνεσθαι τὰ τοιαῦτα 
τολμᾷς» (ὃ); Ἐπ Βενιείο für die Priorität des Barlaamtextes läßt sich 
hier kaum erbringen; die in V. angeführten, auch beim Metaphrasten 
erscheinenden Dichter erlauben immerhin die Schlußfolgerung, sein 
Text bestehe aus Elementen des Barlaamromans und von V.: « Töv pe- 
γάλων ποιητῶν θεοὺς ὑψηλοὺς ἑχόντων αὐτούς, πῶς τολμᾷς ἐπαφιέναι τὴν 
γλῶττάν σου κατ᾽ αὐτῶν...» (9), 

Aufschlufreicher ist Katharinas Antwort im Metaphrastentext; ihre 
Weisheit fasse sie als Geschenk Gottes auf, und' der Beginn der Weisheit 
sei es, Gott zu fürchten und seine Gebote zu halten; was dagegen die 
heidnischen Gétter betreffe, so sei alles lácherlich: «Tijv μὲν σοφίαν ὡς 
τοῦ ἐμοῦ», φησί, «δῶρον ἔχω θεοῦ, ὅς ἐστιν ἡ σοφία καὶ ἡ ζωή, καὶ ὃν 
τὸ( 50) φοβεῖσθαι καὶ τὰς αὑτοῦ τηρεῖν ἐντολὰς ἀρχὴ σοφίας ἐστὶ τελεωτέ- 
ρας καὶ μείζονος: τὰ δὲ τῶν ὑμετέρων θεῶν καταγέλαστα ὄντα...» (11), Ηἰετ 
sei nun zunächst der Vorláufertext V. herangezogen: «Tijv μὲν σοφίαν 
οὐχ ὡς αὐτῶν, ἀλλ. ὡς θεοῦ δῶρον οὖσαν μεμάθηκα: τὰ δὲ τούτων δόγματα 
ἐξ ἑαυτῶν ἔχοντα τὰ ἀσύστατα, τούτων κατεγέλασα» (112), Für die kursiv 
gedruckten Gedanken des Metaphrastentextes ist V. also nicht verant- 
wortlich. Sie finden sich jedoch im Barlaam-Roman; doch äußert sie 
nicht Nachor - weshalb sie wohl von Harris nicht aufgespürt wurden -, 
sondern viel weiter vorne im Text Barlaam selbst, als er dem Prinzen 
Ioasaph erläutert, wie er persónlich zur Erkenntnis gelangt ist: «'Anzofa- 
λομένῳ δέ μοι τῆς ψυχῆς τὴν τούτων προσπάθειαν καὶ ἀπορρίψαντι κατε- 
φάνη τὸ ὄντως ἀγαθόν: τὸ φοβεῖσθαι τὸν θεὸν καὶ ποιεῖν αὐτοῦ τὸ θέλημα. 
Τοῦτο γὰρ ἔγνων πάντων ὑπάρχειν κεφάλαιον τῶν ἀγαθῶν: τοῦτο καὶ ἀρχὴ 


('??) PG 116, c. 285 A 7-10. Vgl. a. Harris (wie A. 2), p. 369. 

(?*) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1105,34-40; früher galt μεγάλων αάά. φησί. 
('’?) Vrreau (wie A. 4), p. 51,17-18 (Kap. 11). 

('*°) Das in PG gebotene τὰ dürfte ein Druckfehler sein. 

( ΡΟ 116, ς. 285 Α 13-Β 2. 

(1%) Vrreau (wie A. 4), p. 51,19-21 (Kap. 11). 
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σοφίας λέγεται, καὶ σοφία τετελειωμένη» (53), Νίεβο sollte der Barlaam- 
Autor hier für diesen in der Rede Barlaams klar entwickelten Gedanken, 
der übrigens durch ein Zitat aus Gregorios Thaumaturgos eingeleitet 
wird ('#), eine Anleihe bei der metaphrastischen Katharinen-Passion ge- 
macht haben? Und woher hat Symeon Metaphrastes diesen Gedanken, 
den er nachweislich nicht in V.. vorgefunden hat, wenn bisher sein Text 
den Anschein erweckte, aus V. und dem Barlaam-Roman zusammen- 
komponiert zu sein? 

Sind die Äußerungen Katharinas über die heidnischen Götter bei 
Symeon Metaphrastes praktisch völlig identisch mit V.('*), so weisen 
die Passagen über Jesus Christus nicht in V, vorgefundene Erweiterun- 
gen von unterschiedlicher Lánge auf, die auch im Barlaam begegnen; 
hingewiesen sei vor allem auf diese, die von Harris noch nicht aufge- 
spürt wurde('®%): «Eita καὶ θάνατον ὑπὲρ τῶν ἀγνωμόνων οἰκετῶν κατα- 
δέχεται, καὶ θάνατον ἐπονείδιστον, καὶ ἐμπτύεται καὶ ῥαπίζεται, καὶ ὅσα 
τῶν καταδίκων ὁ δημιουργὸς ὑπομένει. Καὶ ταῦτα πάντα γέγονε δι᾽ ἡμᾶς, 
ὅπως ἡ πρώτη καταδίκη λυθῇ καὶ ἀναιρεθῇ τοῦ διαβόλου ἡ τυραννίς, καὶ 
ἀνοιγῶσι πάλιν ἡμῖν οὐρανοῦ πύλαι, ἃς κακῶς ἑαυτοῖς ἀπεκλείσαμεν» (157). 
Im Barlaam-Roman gibt Prinz Ioasaph seinem Vater zu bedenken: 
«...καὶ ὑπὲρ ἡμῶν τῶν ἀγνωμόνων οἰκετῶν ὁ δεσπότης θάνατον κατεδέξα- 
το, καὶ θάνατον τὸν διὰ σταυροῦ, ὅπως λυθῇ τῆς ἁμαρτίας ἡ τυραννίς, ὅπως 
ἡ προτέρα καταδίκη ἀναιρεθῇ, ὅπως ἀνοιγῶσι πάλιν ἡμῖν οὐρανοῦ πύ- 
λαι» (154). 

Ihre Rede beendet Katharina im Metaphrastentext mit der Bemer- 
kung, daf in den Werken Platons und im orphischen Schrifttum sich 
durchaus auch Wahres fände, so daß den Gottlosen jeder Vorwand ge- 
nommen werde, auch wenn sie töricht seien und sehenden Auges nicht 
sáhen und hórenden Ohres nicht hórten: ...kaí rı kal adr&v παρεδείχθη 
τῆς ἀληθείας: ὥστε πᾶσαν τοῖς ἀσεβέσι πρόφασιν περιαιρεθῆναι κἂν αὐτοὶ 


(5) Neuer Lesetext von PG 96, c. 985,40-46; die hier entscheidenden, kursiv 
gedruckten Stellen sind unverändert geblieben. Vgl. a. Ps 110,10: ᾿Αρχὴ σοφίας 
φόβος κυρίου. 

('*) Vgl. Gregorios Thaumaturgos, Metaphrasis in Ecclesiasten 2 (PG 10, c. 
993 C 3-5): ᾿Απολαβομένφῳ [5ίς!] δέ µοι ταῦτα καὶ ἀπορρίψαντι κατεφάνη τὰ τῷ ὄντι 
ἀγαθά. 

(55) Vgl. z. B. PG 116, c. 285 B 4-288 A 2 und Vrreau (wie A. 4), p. 51,22-53,9. 

('*) Vgl. KLOSTERMANN/SEEBERG (wie A. 100), p. 39; DorcER (wie A. 105), 
pp. 94-95 (Nr. 82). 

(7) PG 116, c. 288 D 6-12. 

(/*) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1077,15-20; früher galt ai oöpavod nöAaı. 
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ἐμωράνθησαν, καὶ βλέποντες οὐχ ἑώρων καὶ ἀκούοντες οὐ συνίεσαν(!5). 
Dieser ganze, den vorchristlichen Gelehrten Positives abgewinnende 
Schlußteil von Katharinas Rede fehlt im Vorgängertext V.('%). Der Me- 
taphrast hat ihn also selbst geschaffen und sich wohl zweier nahe 
beieinanderliegender Stellen des Barlaam-Romans bedient. Die erstere 
ist völlig identisch - der fähigste der 55 Sterndeuter machte seine Pro- 
phezeiung, die sich bewahrheiten sollte, nicht etwa deshalb, weil die 
Astrologie recht hatte, «sondern weil Gott die Wahrheit durch seine 
Gegner kundtut, damit den Gottlosen jeder Vorwand genommen wer- 
ἀε» (01): ...οὐ τῆς ἀστρολογίας ἀληθευούσης, ἀλλὰ τοῦ θεοῦ διὰ τῶν vav- 
τίων τὰ τῆς ἀληθείας παραδεικνύντος, ὥστε πᾶσαν τοῖς ἀσεβέσι πρόφασιν 
περιαιρεθῆναι (52). Im zweiten Fall (a) ist lediglich beim Metaphrasten 
der Numerus angepaft worden, da im Barlaam-Roman natürlich vom 
Kónig Abenner die Rede ist, der nach der Voraussage des Astrologen sei- 
nen Sohn Ioasaph von den Unannehmlichkeiten der Welt, die ihn zum 
Nachdenken über die Vergänglichkeit anregen könnten, abschirmte: 'O 
μὲν οὖν βασιλεὺς οὕτω ταῦτα διενοεῖτό τε καὶ ἐποίει: βλέπων γὰρ οὐχ ἑώρα 
καὶ ἀκούων où ovvísi('™*). Grundlage für den Barlaam-Autor wird hier Mt 
13,13 bzw. Is 6,9 gewesen sein, worauf Symeon Metaphrastes wohl nicht 
direkt zurückgriff. 

Die 50 Rhetoren wußten der Argumentation Katharinas nichts hin- 
zuzufügen und gaben sich geschlagen, worauf Kaiser Maxentius sehr er- 
bost wurde und befahl, alle 50 auf dem Scheiterhaufen zu verbrennen: 
Ἐνταῦθα ὁ Μαξέντιος οὐκ ἐνεγκὼν τὴν μανίαν κελεύει αὐτίκα πυρὰν κατὰ 
μέσην ἀναφθῆναι τὴν πόλιν καὶ ταύτῃ τοὺς πεντήκοντα ῥήτορας ἐμβληθῆ- 
vaı('%). Dieser Wutausbruch im Metaphrastentext erinnert an die Stelle 
des Barlaam-Romans, wo der einem Rasenden gleichende Kónig Aben- 
ner 17 gefangengenommene Mónche vor ihrer Ermordung erbarmungs- 
los schlagen läßt und, die Folterung plötzlich unterbrechend, verhöhnt: 


('®) PG 116, c. 289 B 4-8. 

('%) Vgl. Vrreau (wie A. 4), p. 55,13-14 (Kap. 11-12): Diese beiden Zeilen er- 
scheinen praktisch identisch im Metaphrastentext, sind aber durch den besagten, 
bei Migne neun Zeilen umfassenden Schlußteil der Rede getrennt (vgl. PG 116, c. 
289 A 12-B 9). 

('") BurcHarD (wie A. 63), p. 14. 

('%) PG 96, c. 880,10-13; im neuen Lesetext unverändert. 

(5) Nur er ist als Barlaam-Parallele verzeichnet bei KLOSTERMANN/SEEBERG 
(wie A. 100), p. 54 und, darauf beruhend, DoLGER (wie A. 105), p. 72 (Nr. 11). 

('*) PG 96, c. 880,37-39; im neuen Lesetext unverándert. 

(595) PG 116, c. 289 C 2-5. 
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μόλις τῆς πολλῆς ἀνενεγκὼν μανίας παύσασθαι τοὺς τύπτοντας κελεύει, 
καί φησι πρὸς αὐτούς(’). Dagegen kam Vc ohne diese auffällige, kursiv 
gedruckte Wendung βιι5: Τούτων ἀκηκοὼς ὁ Μαξέντιος ὅλως ἐγένετο τῷ 
θυμῷ. Διὸ παραυτίκα κελεύει πυρὰν ἐκκαῆναι μέσον τῆς πόλεως. κἀκεῖσε 
βληθῆναι τοὺς gEvräkovrg Gäropoc (77). Wieder ist es übrigens ein Rätsel, 
wieso hier im Barlaam-Roman wieder von einer konkreten Zahl von 
Personen die Rede ist. Wie bei den 120 Opferstieren(**) und den 55 
Sterndeutern (9) kann das georgische Balavariani auch in dieser Einzel- 
heit nicht als Vorlage gedient haben; die Zahl jener Martyrer bleibt in 
ihm vóllig vage: «At this point the king ordered their hands and feet to 
be lopped off and their eyes dug out, and had them cast on to the road in 
a state between life and death» (2%). Im Barlaam-Roman dagegen wird 
zunächst der Vollzug der todbringenden Verstümmelungen wesentlich 
ausführlicher beschrieben, und dann lesen wir: 'Ev tatg toiaótaig oov 
πολυειδέσι τιμωρίαις τὰς καρτερικὰς αὐτῶν ψυχὰς τῷ κυρίῳ παρέθεντο οἱ 
ἱεροὶ ἀσκηταί, ἑπτακαίδεκα τὸν ἀριθμὸν τελοῦντες(2ι), Sollte der Bar- 
laam-Autor hier seiner Phantasie freien Lauf gelassen haben? Doch 
wohl kaum: Wie bei der Martyriumsbeschreibung im griechischen Bar- 
laam zweifellos das 4. Buch der Makkabàer - zugeschrieben dem Jose- 
phus Flavius - Pate gestanden hat (??), so wird auch die Zahl der Gemar- 
terten auf irgendeine Vorlage zurückgehen. Weisen die Barlaam-Stellen 
mit den 120 Opferstieren und den 55 Sterndeutern große Ähnlichkeit 
mit der Katharinenpassion V, auf - freilich geht es dort um 130 Stiere 
und 50 Rhetoren -, so muß es jedenfalls stutzig machen, daß diese 50 
Rhetoren - an einem 17. (!) November auf dem Scheiterhaufen sterben: 
Καὶ οὕτως ἐτελειώθη ἡ μαρτυρία αὑτῶν ἐν Χριστῷ, μηνὶ νοεμβρίῳ, ἑπτα- 
καιδεκάτῃ, ἡμέρᾳ πέμπτῃ (29). 


(!*) PG 96, c. 1065, 1-3; im neuen Lesetext unverändert. 

('7) Vrreau (wie A. 4), p. 55,19-21 (Kap. 12). 

('*) S. oben, p. 94 m. A. 127-129. 

(1) S. oben, pp. 99-100 m. A. 153-157. 

(2%) Lang, Balavariani (wie A. 52), p. 127; vgl. a. ABULADZE, Balavariani (wie 
A. 52), p. 65. 

(?') Neuer Lesetext von PG 96, c. 1069,35-37; fruher galt toroùtors anstelle 
νοπ ταῖς τοιαύταις. 

(2%) Vgl. PG 96, c. 1069,28-30 und 4 Makk 10,5. Offenbar wurde dieses Buch 
gern als Vorlage für Martyriumsbeschreibungen herangezogen; so erscheint in 
der Passio der hll. Alphios, Philadelphos und Kyrinos (BHG 57) 4 Makk 10,18 und 
9,20 wórtlich, vgl. Acta Sanctorum Maii II, Antwerpen 1680, p. 787 E und 787 F. 

(2) Vrreau (wie A. 4), p. 55,33-34 (Kap. 13). Das Datum findet sich bereits in 
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Von Katharina persónlich wie auch von ihrer Weisheit war Kaiser 
Maxentius fasziniert, und er suchte sie mit Schmeicheleien zu gewin- 
nen; vor allem versprach er ihr, sie nach einem ihr empfohlenen Opfer 
an den Gott Hermes - dem sie seiner Meinung nach ihr großes Wissen 
verdanke - zur Mitherrscherin zu machen, was Katharina natürlich ab- 
lehnte. Ihr Bräutigam sei Christus, und der Schmuck der Jungfräulich- 
keit und das Märtyrergewand bedeute ihr laut Symeon Metaphrastes 
mehr als alle kaiserliche Purpurkleidung: « 'Ey@® γὰρ ἅπαξ σοι εἶπον ἤδη 
ὅτι Χριστιανή εἰμι, καὶ ἦλθον νυμφευθῆναι Χριστῷ, καὶ αὐτὸν μόνον ἔχων 
νυμφίον καὶ σύμβουλον καὶ τὸν τῆς παρθενίας κόσμον καὶ τὴν τοῦ µαρτυ- 
ρίου στολὴν πάσης βασιλικῆς ἁλουργίδος καὶ πορφύρας τιμιωτέραν πολλῷ 
ridepaı» (2*). Die kursiv gedruckte Passage, die in V. auch gedanklich 
völlig fehlt(2%), findet sich zu wesentlichen Teilen im Barlaam-Roman; 
Prinz Ioasaph freut sich über die im Tausch gegen andere gebrauchte 
härene Kleidung - neuwertige weigert sich der Asket anzunehmen - von 
Barlaam erhaltenen Gewänder: 'O Ἰωάσαφ τοίνυν τοιαῦτα ζητήσας καὶ 
εὑρὼν τρίχινα ῥάκη παλαιά, τῷ γέροντι δούς, τὰ ἐκείνου ἀντιλαβὼν ἔχαιρε, 
τιμιώτερα ταῦτα ἀσυγκρίτως ἡγούμενος πάσης πορφύρας καὶ βασιλικῆς 
ἁλουργίδος(Χ5). 

Auf Katharinas Ablehnung reagierte Kaiser Maxentius sehr heftig 
und befahl, ihr das Purpurgewand - sie trug es infolge ihrer kóniglichen 
Abstammung - auszuziehen und sie auszupeitschen: MaBévriog δὲ ὀξύ- 
τατα κινηθεὶς ἐπὶ τούτοις κελεύει τὴν βασιλικὴν ἐκείνην πορφύραν ἀποδυ- 
θῆναι τὴν μάρτυρα καὶ βουνεύροις ὠμότατα καταξαίνεσθαι(27), Die kursiv 
gedruckte Verbindung erscheint an einer der einprügsamen Stellen des 
Barlaam-Romans, an denen Kónig Abenner vor Wut einem Rasenden 
gleicht - allerdings nicht im U-Text; dieses Mal betrifft der Zorn direkt 
seinen Sohn Ioasaph, der sich in persönlichem Gespräch mit seinem Va- 
ter ohne alle Heimlichkeit definitiv vom Glauben an die heidnischen 


den ältesten Katharinenpassionen V, und V,, vgl. ibid., p. 15,4 und p. 34,13. Ei- 
nen Synaxartext zum 17. November über diese 50 - ja durchaus heidnischen - 
Rhetoren gibt es freilich nicht. 

(59 ΡΟ 116, ς. 292 Β 13-C 3. 

(25) Vgl. VrrEAu (wie A. 4), p. 57,9-12 (Kap. 14). 

(2%) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1052,22-26. Früher galt im allein hier in- 
teressierenden kursiven Abschnitt die Stellung πάσης πορφύρας καὶ βασιλικῆς 
ἁλουργίδος τιμιώτερα ταῦτα ἀσυγκρίτως ἡγούμενος. 

(5 PG 116, c. 292 C 14-D 3. 
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Götter losgesagt hat: Ta0ta οὖν πάντα ὡς ἤκουσεν ὁ βασιλεύς, ὀξύτατα 
κινηθεὶς καὶ θυμῷ ἀσχέτῳ καταληφθείς, ὀργίλως αὐτῷ ἐλάλει, καὶ πικρῶς 
τοὺς ὀδόντας ἔβρυχε, μαινομένῳ ἐοικώς(24), Da die urtextnahe Hand- 
schriftengruppe - und damit der neue Lesetext - hier neben anderen 
Veránderungen éxivíjón anstelle von κινηθείς aufweist, wird sich der 
Barlaam-Autor schwerlich der metaphrastischen Katharinenpassion be- 
dient haben (2%). Daß Symeon Metaphrastes einen Barlaamtext der Mo- 
difikationen A oder B ausgewertet hat, ist dagegen wesentlich wahr- 
scheinlicher. Das Fehlen der Verbindung ö&örara κινηθείς im Vorläu- 
fertext V. stützt diese Ansicht zusätzlich: Ὁ δὲ Μαξέντιος ἐπὶ τούτοις 
ἐμμανεὶς γεγονώς, ἐκέλευσεν ἀποδυθῆναι τὴν μάρτυρα ἥνπερ ἐφόρει πορ- 
φύραν βασίλειον καὶ βουνεύροις ὠμοῖς ἀφειδῶς τὰς σάρκας αὐτῆς κατα- 
τέμνεσθαι (119), 

Nach zwólf Tagen im Kerker - wo die Kaiserin und ein Offizier na- 
mens Porphyrion mitsamt seiner Truppe sie heimlich besuchten und 
sich dann zum Christentum bekannten - wurde Katharina erneut óf- 
fentlich von Maxentius aufgefordert, den heidnischen Göttern zu op- 
fern, da er sie gerne zur Mitregentin machen würde; bei Zuwiderhand- 
lung werde bedauerlicherweise erneute Folter ihre Schönheit zerstören. 
Nachdem auch diese Drohung wirkungslos geblieben ist, erbot sich ein 
findiger Bediensteter, ein spezielles Fahrzeug mit messerscharfen Rä- 
dern zu konstruieren, von dem Katharina überrollt werden sollte. Nach- 
dem die Heilige dem Willen des Maxentius auch nach Vorführung die- 
ses Geräts nicht nachkam, gab man den Befehl, sie zu rädern; doch 
während Katharina auf wundersame Weise dem Verderben entging, ge- 
riet das Fahrzeug außer Kontrolle und rollte in die Menschenmenge, 
wobei viele Heiden getötet wurden. Dieses unerwartete Ereignis ließ ei- 
nige der Umstehenden ausrufen «Groß ist der Gott der Christen (Méyag 
ò 0£óc t&v Xpiotiavóv)» (?). Für Harris ist dieser Ausruf das letzte und 


(2*) PG 96, c. 1081,1-4. 

(55) Im übrigen erscheint das Adverb ó&órara in Verbindung mit xwelv noch 
an einer anderen Stelle, an der König Abenner sehr ungehalten darüber ist, daß 
sich noch immer Mönche in seinem Reich aufhalten: Ma6óv 5€ twag τῶν pova- 
ζόντων ἔτι περισῴζεσθαι, ὧν μηδὲ ἴχνος ὑπολελεῖφθαι ἐδόκει, θυμοῦ ὑπερεπίμπλατο 
καὶ ὀξύτατα κατ᾽ αὐτῶν ἐκινεῖτο (ΡΟ 96, ς. 880,40-42; ἰπι neuen Lesetext ohne 
Veränderung). 

(29) Vrreau (wie A. 4), p. 57,17-19 (Kap. 14). 

(2!) PG 116, c. 297 C 4. 
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zugleich besonders bedeutsame, auf die Verarbeitung einer bisher unbe- 
kannten Apologie hindeutende Exzerpt, das der Barlaam-Autor aus der 
metaphrastischen Katharinen-Passion gewonnen habe (?). Gleich zwei- 
mal findet er sich im Barlaam-Roman; zunächst - und Harris ver- 
zeichnet nur dieses eine Vorkommen - ruft der von Prinz Ioasaph be- 
kehrte Zauberer Theudas βιι5 « Μέγας οὖν τῷ ὄντι ὁ τῶν Χριστιανῶν θεός, 
μεγάλη ἡ πίστις αὐτῶν, μεγάλα τὰ μυστήρια» (23); später, als auch König 
Abenner zum Christentum übergetreten ist, bekennt eine große 
im Glauben unterwiesene Volksmenge lautstark: « Méyag 6 θεὸς τῶν 
Χριστιανῶν οὐκ ἔστιν ἄλλος θεὸς πλὴν τοῦ κυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ 
σὺν πατρὶ καὶ ἁγίῳ πνεύματι δοξαζομένου» (24), Wie manches andere 
könnte der Barlaam-Autor diesen Ausruf dem Vorláufertext V. entnom- 
men haben(?5), doch scheint die Exzerpierung aus der Athanasios von 
Alexandria zugeschriebenen Homilie über das Christusbild von Berytos 
(BHG 780-788b; CPG 2262) wahrscheinlicher; nachdem sich durch die- 
ses Bild des Gekreuzigten zahlreiche Wunderheilungen vollzogen ha- 
ben, ruft die jüdische Bevölkerung mit ihren Priestern aus: «Méyaç ô ðs- 
ὃς tiv Xprotiawiiv: peyààn 1) riots tõv Xpiotiavõv» (?5). Symeon Meta- 
phrastes wird den Ausruf - der sich im gleichen Zusammenhang in der 
ältesten Katharinen-Passion übrigens als EiG 6 θεὸς τῶν Χριστιανῶν Βπ- 
det (27) - höchstwahrscheinlich ebenfalls aus V, und nicht aus dem Bar- 
laam übernommen haben. Sein Vorbild kónnte der Ausruf letzten Endes 
in Apg 19,28 haben, wo eine gegen Paulus aufgebrachte Menge «MeyáAn 
ἡ "Aptepto "Eggoíov» verkündet. Als kleiner Exkurs sei noch festgehal- 
ten, daß Kaiser Johannes VI. Kantakuzenos (t 1383) unter dem Mónchs- 
namen Ioasaph ins Kloster ging. Auf der bekannten Darstellung im Cod. 
Paris. gr. 1242 (a.1370-1375), f. 123”, die ihn in zweierlei Gestalt - als Kai- 
ser einerseits und Mönch andererseits - zeigt (?'), hält er als Mönch ein 
Schriftstück in der Hand, auf dem deutlich M&yag ὁ θεὸς τῶν Χριστι- 


(22) Vgl. Harris (wie A. 2), pp. 369-370. 

(23) PG 96, c. 1172,3-5; im neuen Lesetext unverändert. 

(74) PG 96, c. 1192,11-14; im neuen Lesetext unverändert. 

(215) Vgl. Vrreau (wie A. 4), p. 61,26 (Kap. 20). 

(2) PG 28, c. 801 D 11-13. 

(@) Vgl. Vrreau (wie A. 4), p. 19,21 (dort ohne ö) bzw. p. 37,4-5 (jeweils 
Kap. 20). 

(2) Farbig reproduziert mit Kommentierung und weiterführender Literatur 
im Ausstellungskatalog Byzance. L'art byzantin dans les collections publiques fran- 
çaises. Musée du Louvre, 3 novembre 1992 — 1" février 1993, Paris 1992, 461 (Nr. 
355). 
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avöv zu lesen ist. Die Wahl des Namens Ioasaph(?*) wie auch dieses 
eventuelle Barlaam-Zitat, mit dem nämlich das 1. Buch seiner Apologie 
des Christentums gegenüber dem Islam beginnt (2), werden wohl kein 
reiner Zufall sein. 

Weitere Barlaam-Parallelen weist die metaphrastische Katharinen- 
Passion nicht auf. Am Ende ihrer Behandlung angelangt, sei zusam- 
menfassend festgestellt, daß ihre von Harris vermutete direkte Verwen- 
dung durch den Barlaam-Autor nicht überzeugen kann. Dasselbe gilt für 
die erstmals von Klostermann/Seeberg vorgebrachte und von Dölger 
weiter ausgebaute Theorie von einem Vorläufertext des Metaphrasten, 
der auf der Basis der vormetaphrastischen Katharinen-Passion V. vom 
Autor des Barlaam-Romans geschaffen worden sei(2!). Die Lösung des 
Problems ist m. E. eher einfacher: Offenbar holte sich der Autor des 
Barlaam-Romans für verschiedene Abschnitte (z. B. heidnische Opferfe- 
ste und Religionsdisput) Anregungen aus der vormetaphrastischen Ka- 
tharinen-Passion V. (= BHG 31). Diese Passion V. und die origineller- 
weise einst ebenfalls aufgrund dieser Passion V, geschaffenen einschlá- 
gigen Abschnitte des Barlaam-Romans wurden spüter von Symeon 
Metaphrastes in seiner Katharinen-Passion zu einem neuen Textkonglo- 
merat verschmolzen. Die Katharinen-Passion V. müßte demnach älter 
sein als der Barlaam-Roman und könnte sich daher als wertvolle Hilfe 
für dessen Datierung erweisen. Tatsächlich existiert sie noch heute in 
mehreren Handschriften des 10. Jhs(??). Die Leithandschrift der 
Viteau'schen Ausgabe, der Cod. Paris. gr. 1180 (s. X), ff. 3327-340 (22), 
weist paläographisch einige typische Fehler auf, die auf eine ältere Vor- 
lage in Unzialschrift hindeuten (2*). Laut Viteau — der mit den Barlaam- 
Parallelen in V. und in der metaphrastischen Katharinen-Passion noch 
überhaupt nicht in Berührung gekommen ist - könnte V. leicht ein Text 


(29) Vgl. a. ZOTENBERG (wie A. 103), p. 78. 

(29) Vgl. PG 154, c. 377 D 1. 

(21) S. oben, pp. 89-90 m. A. 102-105. 

(22) Neben dem Cod Paris. gr. 1180 sind zu nennen die Codd. Coisl. gr. 105, ff. 
37'-46' und Vat. gr. 802, ff. 232-242"; dessen ff. 232-241 stammen aus dem 10. Jh. 
und bildeten einst das letzte Blatt des 35., den ganzen 36. und das erste Blatt des 
37. Quaternio eines eigenen Codex (vgl. R. DEvREESSE, Codices Vaticani Graeci, 
III: Codices 604-866, Vatikanstadt 1950, p. 333). 

(23) Vgl. F. HaLkiN, Manuscrits grecs de Paris. Inventaire hagiographique 
(Subsidia hagiographica, 44), Brüssel 1968, pp. 130-131. 

(2*) Vgl. VrrgAu (wie A. 4), p. 41, leider ohne genauere Nennung dieser Beo- 
bachtungen. 
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des 8. Jhs. sein(2), was Bronzini ohne Widerspruch anerkennt (2). So- 
mit erscheint die zu vermutende Verwendung der Katharinen-Passion 
V. im Barlaam-Roman zur Widerlegung der Autorschaft des Johannes 
von Damaskus (t vor 754) ungeeignet. 


II. 


Die von Symeon Metaphrastes aufgrund älterer Vorlagen verfaßten 
hagiographischen Werke belaufen sich auf nicht weniger als 148 (227). 
Alle nach Barlaam-Parallelen zu durchsuchen, scheint in einem vertret- 
baren zeitlichen Rahmen kaum möglich - die Beschränkung auf einige 
wenige Texte ist geboten. Nach welchen Kriterien aber soll man sie 
auswählen? Die von Klostermann/Seeberg gemachte Feststellung, daß 
sich «die Verwandtschaft [scil. der metaphrastischen Katharinen-Pas- 
sion mit dem Barlaam-Roman] ...nicht etwa an bedeutsamen Stellen in 
markanten Wendungen..., sondern ... in ganz nebensächlichen, aber 
dem Verfasser anscheinend geläufigen Formulierungen - z. Β τῶν 
γραμμάτων διαπεφοιτηκότων -- [Ζεὶρι], die anscheinend für die Schilde- 
rung einer bestimmten Situation für ihn stereotyp sind» (?), gilt auch 
für die ihnen unbekannten Barlaam-Zitate in der metaphrastischen 
Martinian-Vita(?*). Hier wie dort sind die Zitate aus dem Barlaam- 
Roman für den Inhalt und Handlungsablauf des metaphrastischen Tex- 
tes strenggenommen nicht wichtig, sie sind vielmehr Ausschmückun- 
gen zur Gestaltung eines ansprechenderen Textes, nachdem in beiden 
Fällen die eigentliche, unmittelbar von der bzw. dem zu behandelnden 
Heiligen handelnde Vorlage sprachlich wenig Feinheiten bietet. Da- 
durch könnte leicht vermutet werden, in jedem Metaphrastentext seien 
irgendwelche Wendungen aus dem Barlaam-Roman verarbeitet. Die 
willkürliche Heranziehung des ersten und des letzten Metaphrastentex- 
tes im Alphabet der BHG - die Vita des hl. Aberkios (BHG 4)(??) und 


(25) Vgl. J. Vrreau, La légende de Sainte Catherine (Ecaterine), in Annales de 
Saint-Louis-des-Frangais 3 (1898), pp. 5-23, hier p. 14. 

(29) Vgl. BRoNziN1 (wie A. 96), p. 278. 

(27) Vgl. C. Rapp, Symeon Metaphrastes, in Kindlers Neues Literaturlexikon, 
XVI, München 1991, pp. 241-242, hier 241. 

(?*) KLOSTERMANN/SEEBERG (wie A. 100), p. 54. 

(29) S. etwa oben, p. 85 m. A. 82-83. 

(2°) Ausgabe: TH. NissEN, S. Abercii vita (Bibliotheca Teubneriana), Leipzig 
1912, pp. 85-123 nach den Codd. Paris. gr. 1480 (s. XI), ff. 171*-193'; 1484 (s. XI- 
XII), ff. 168*-187*; 1495 (s. XI), ff. 178:-199*; 1494 (s. XII), ff. 103-114"; 1501 A 
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diejenige des hl. Zenobios (BHG 1885) (?) - bestátigt diese Vermutung 
durchaus. 

Der heilige Aberkios, seinen teilweise legendär wirkenden Viten zu- 
folge Bischof von Hierapolis in Kleinphrygien(??), dringt nach einem 
heidnischen Opferfest — durch einen géttlich inspirierten Traum veran- 
laßt - nachts in den dortigen Apollontempel ein und zerschlägt die aus 
keramischem Material verfertigten Götterbilder. Danach wendet er sich 
an die heidnischen Priester und Tempeldiener und empfiehlt ihnen, die 
Scherben der Idole zwecks Kalkgewinnung in den Ofen zu stecken, um 
noch einen gewissen Nutzen von ihnen zu haben; denn nach dem Fest 
hätten sie sich im Rausch gegenseitig in Stücke geschlagen. Bei Symeon 
Metaphrastes lesen sich die uns interessierenden Passagen folgender- 
τηαβεη: ...εἰς μέσον τὸν ναὸν εἰσδραμὼν τὸ ἑστὼς ἐκεῖσε τοῦ ᾿Απόλλωνος 
εἴδωλον κατέαξέ τε καὶ εἰς λεπτὰ διεῖλεν, εἶτα καὶ τὰ τῶν ἄλλων θεῶν πε- 
ριελθὼν ἐπίσης διέθηκε. ...... «τῇ βουλῇ καὶ τῷ δήμῳ παντὶ ἀπαγγείλατε, 
ὡς οἱ θεοὶ ὑμῶν τῇ παρατεθείσῃ χθὲς αὐτοῖς εὐωχίᾳ καὶ τῷ κώμῳ μεθύσαν- 
τες συνέτριψάν τε ἀλλήλους καὶ εἰς ἔδαφος οὕτω κατέσπασαν» (23), Πε 
kursiv gedruckten Wendungen finden sich nicht in den beiden vormeta- 
phrastischen Aberkios-Viten BHG 2 (?^*) und 3(?*), νρ]. εἰσδραμὼν εἰς τὸ 
μέσον τοῦ ναοῦ πρῶτον αὐτὸ τὸ ἄγαλμα τοῦ ᾿Απόλλωνος, ὃ ἵστατο εἰς τὸ 


(s. XI), ff. 17-22" (akephal); 1512 (s. XII), ff. 175"-193*; 1503 (s. XI), ff. 139-156 und 
Coisl. gr. 145 (s. XI), ff. 1837-202". Die Erstausgabe in Acta Sanctorum Octobris 
IX, Brüssel 1859, pp. 493-514 beruht nur auf dem Cod. Paris. gr. 1484; sie wurde 
für die Neuausgabe in PG 115, cc. 1212-1248 nicht herangezogen, die ihrerseits er- 
neut nur auf dem Cod. Paris. gr. 1484 beruht, vgl. NissEN, op. cit., p. V m. A. 3. 

(?") Ausgabe: Erstmals in PG 115, 1309-1317 nach Cod. Paris. gr. 1480 (s. XI), 
ff. 267*-273'; nachgedruckt in Acta Sanctorum Octobris XIII, Paris 1883, pp. 264- 
269 mit Beisteuerung von Varianten aus dem jungen Cod. Bruxell. Bibl. Reg. 8926 
(s. XVII), ff. 927-95* (zu dieser Hs. aus der «bibliothéque des anciens Bollandi- 
stes» s. J. VAN DEN GHEYN, Catalogue des manuscrits de la Bibliotheque Royale de 
Belgique, V, Brüssel 1905, pp. 515-517). 

(22) Die auch in der metaphrastischen Aberkios-Vita überlieferte Grabin- 
schrift (ed. Nissen [wie A. 230], p. 81,25ff.) in 22 Hexametern wurde 1882/83 
durch zwei Inschriftenfunde W. M. Ramsays beim antiken Hierapolis (Phrygien) 
bestátigt, vgl. W. WiscHMEYER, Aberkios-Inschrift, in Lexikon für Theologie und 
Kirche’, I, Freiburg 1993, cc. 46-47. 

(2°) Nissen (wie A. 230), p. 88,24-27 und p. 89,9-13. 

(25) Maßgebliche Ausgabe Nissen (wie A. 230), pp. 1-55 nach den Codd. Pa- 
ris. gr. 1540 (s. X-XI), ff. 129-151"; Hieros. Sab. 27 (s. XI), ff. 283-305” und Mosqu. 
synod. gr. 161/162 (Vladimir 379) (s. XI; olim Athous Laura), ff. 355-370". 

(2) Maßgebliche Ausgabe Nissen (wie A. 230), pp. 57-83 nach Cod. Coisl. gr. 
110 (s. XI), ff. 1057-115". 
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μέσον, μετὰ τοῦ ξύλου κατέαξεν, ἔπειτα καὶ τὰ λοιπὰ ἀγάλματα, ...... 
«ἀπαγγείλατε τοῖς βουλευταῖς καὶ τῷ δήμῳ ὅτι οἱ θεοὶ ὑμῶν ἐκ τῶν θυσιῶν 
καὶ τῆς εὐωχίας τῆς πολλῆς ἧς χθὲς ἐποιήσατε μεθυσθέντες ἑαυτοὺς συν- 
έτριψαν» (39) ὈΖνν. τὸ πρώτως καταληφθὲν τοῦ ᾿Απόλλωνος κατέαξεν ἄγαλ- 
μα, παραπέλαυσε δὲ καὶ τὰ λοιπὰ τῆς ἐπὶ τῷ πρώτῳ τιμῆς. ...«...τοῖς ἄρχου- 
σιν ὑμῶν καὶ τῷ δήμῳ τὴν τῶν θεῶν ὑμῶν καταστροφὴν ἀπαγγείλατε, ὡς ἡ 
εὐωχία αὐτοὺς καὶ τὸ χθιζὸν κῶμα ἐκμεθύσαντα πρὸς συντριβὴν τὴν 
ἀλλήλων διήγειρεν» (237). Als Vorlage des metaphrastischen Aberkios- 

- Textes ist unschwer BHG 2 zu erkennen; doch wurde in bestimmten 
Fállen offenbar auch auf den Barlaam-Roman zurückgegriffen. Dort fin- 
det sich eine ganz áhnliche Situation: Der zum Christentum übergetre- 
tene König Abenner ließ die in seinem Palast befindlichen goldenen und 
silbernen Götzenbilder auf dem Boden zerschellen; dann schlug er sie 
«in Stücke, verteilte sie unter die Armen und machte so das Unnütze 
nützlich» (2%): ZrAov δὲ θείου πλησθεὶς ὁ βασιλεὺς ᾿Αβεννὴρ ἐφάλλεται 
στερρῶς κατὰ τῶν εἰδώλων, καὶ ὅσα μὲν ἐν τῷ παλατίῳ αὐτοῦ ὑπῆρχον ἐκ 
χρυσοῦ καὶ ἀργύρου πεποιημένα, εἰς ἔδαφος ταῦτα κατασπᾷ- εἶτα εἰς λεπτὰ 
διελὼν πένησι διανέμει, ὠφέλιμα οὕτω τὰ ἀνωφελῆ θέμενος (22). 

Der heilige Zenobios, ein Arzt in Aigai (Kilikien), erlitt wáhrend der 
Christenverfolgung Diokletians den Martertod, nachdem er die Auffor- 
derung des Statthalters Lysias, den heidnischen Góttern zu opfern, ab- 
lehnte. Seine Erwiderung lautet bei Symeon Metaphrastes: «'Epoi 0506 
εἷς ἀληθινὸς ὁ κύριος Ἰησοῦς Χριστός ἐστιν», ἔφη, «ἐφ᾽ ὃν ἐγὼ πέποιθα, 
παρ᾽ οὗ καὶ αὐτὸ τὸ εἶναί μοι καὶ τὸ ζῆν, καὶ δι᾿ ὃν ἐμοὶ τὸ ἀποθανεῖν κέρ- 
δος. Οὐδὲ γὰρ ἔστι τι τῶν τῇδε τερπνῶν τῆς ἐκεῖθεν ἀντιδόσεως 
äErov» (2%). Das Kursive findet sich im mutmaßlichen Vorläufertext 
ΒΗΟ 1884 (21) nicht; dort fordert Zenobios den Statthalter auf, ihn auf 
eine bestimmte Weise zu foltern: «'Eyó, Avoía, 00v &tepov oix οἶδα εἰ 
μὴ κύριον ᾿Ιησοῦν Χριστόν: τὸ λοιπὸν μὴ ἀναβαλοῦ οἰόμενός µε δελεάζειν. 
Ξαινέσθω µου τὸ σῶμα, στρεβλούσθω καὶ τὰ μέλη, ζημιωθῶ καὶ τὴν πρόσ- 


(55) ΒΗΟ 2, ed. NissEN (wie A. 230), p. 5,4-6 und 12-14. 

(2?) BHG 3, ed. Nissen (wie A. 230) p. 61,8-10 und 16-19. 

(2) BurcHARD (wie A. 63), p. 234. 

(2°) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1192,15-20; bei den kursiv gedruckten Stel- 
len keine Veränderung. 

(9) PG 115, c. 1316 A 5-9 = Acta Sanctorum Octobris XIII (wie A. 231), p. 267 
C 8-12. 

(^) Ausgabe: Acta Sanctorum Octobris XIII (wie A. 231), pp. 259-264 nach 
Cod. Coisl. gr. 110 (s. XI), ff. 218-221" mit Beisteuerung der Varianten des Cod. 
Paris. gr. 1468 (s. XI), ff. 168*-171". 
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καιρον ζωήν: οὐδὲν γὰρ ἀντάξιον τῆς βασιλείας τῶν οὐρανῶν» (241), Diese 
speziellen Ausdrücke erscheinen wenige Zeilen weiter, beim tatsächli- 
chen Vollzug dieser Folter, erneut (2), was der Metaphrast offenbar ver- 
meiden wollte. Er könnte stattdessen aus dem Barlaam-Roman ge- 
schöpft haben, wo die schon genannten 17 Mönche (?*) nach der Weige- 
rung, ihren Mitbruder Barlaam zu verraten, dem König Abenner 
unerschrocken entgegenhalten: «'Hyiv γὰρ τὸ ζῆν Χριστός ἐστι, καὶ τὸ 
θανεῖν ὑπὲρ αὑτοῦ xépsog ápiotov» (7*5). Freilich liegt hier im Prinzip ein 
Zitat aus dem Paulusbrief an die Philipper vor(?*) und die Entfernung 
der metaphrastischen Zenobios-Vita von ihrer Vorlage kónnte ohne Zu- 
hilfenahme des Barlaam-Romans zustandegekommen sein. Doch ge- 
brauchen dieselben Mónche im Barlaam-Roman auch die Wendung, 
daß sie niemals Verrat üben würden, auch wenn der König sie mit zehn- 
tausend, sprich unzähligen Τοάεβατίεη Ὀεάτοπε («...κἂν μυρίοις ἡμᾶς πε- 
ριβαλεῖς θανάτοις» (31). 8ἱε -- ἠὈτίρεης geradezu ein Lieblingsausdruck 
im Barlaam *) — wird im Metaphrastentext von Zenobios’ Schwester 
Zenobia verwendet, die dem Statthalter Lysias angesichts der Folterung 
ihres Bruders mutig entgegentritt; dieser fordert sie jedoch lediglich ih- 
rerseits zur Opferung an die heidnischen Gótter auf, worauf sie gemein- 
sam mit ihrem Bruder erwidert: «Où neicerg ...iuag, d tipavve, d£00 
ζῶντος ἀληθινοῦ εἴδωλα θνητῶν ἀνθρώπων ἀλλάξασθαι οὐδ᾽ ἂν εἰ καὶ μυ- 
ρίους σοι δυνατὸν ἦν ἡμῖν θανάτους ἐπαγαγεῖν, ..» (75). [η ΒΗΟ 1884 dage- 
gen tut das Geschwisterpaar wie aus einem Munde folgenden Aus- 
spruch: «Οὐ πείθῃς ἡμᾶς, ὦ Λυσία, καταλῆψαι θεὸν ζῶντα καὶ προσ- 


(29) Acta Sanctorum Octobris XIII (wie A. 231), p. 262 D 11-16. 

(9) Vgl. ibid., p. 262 D 19-20. 

(24) S. oben, pp. 105-106. 

(29) ΡΟ 96, c. 1069,17-19; im neuen Lesetext unverändert. Die Variante ἀποθα- 
νεῖν wird von der Modifikation C und einigen einzelnen Hss. der Modifikationen 
A und B geboten. 

(2*5) Vgl. Phil 1,21: Ἐμοὶ γὰρ τὸ ζῆν Χριστὸς καὶ τὸ ἀποθανεῖν κέρδος. 

(27) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1069,12-13; das Futur xspifaAstc bieten 
weitaus die meisten, den von Boissonade konjizierten Konjunktiv xepiBáAmnc da- 
gegen gar keine der Editions-Hss. 

(19) ΥΡ]. 7. Β. Ἡ γὰρ τοῦ σοῦ πατρὸς τυραννὶς uupíoi tootouc (scil. die Món- 
che) θανάτοις περιέβαλε (ΡΟ 96, ς. 997,32-33); εἰ ἔλθοι αὐτῷ εἰς γνῶσιν ταῦτα, μυ- 
ρίοις με, εἰ δυνατόν, καθυποβαλεῖ θανάτοις (Barlaam über König Abenner, PG 96, 
ς. 1017,33-35). 

(24) PG 115, c. 1316 C 3-6 = Acta Sanctorum Octobris XIII (wie A. 231), p. 268 
E 3-6. 
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κυνῆσαι κιβδήλοις: ὅσα οὖν ἔχεις βασανιστήρια πρόσφερε: ἕτοιμοι γάρ 
ἐσμεν ὑπὲρ Χριστοῦ ἀποθνῄσκειν» (259), 


Ιν. 


Die nächsten Beispiele wurden ein wenig systematischer ausge- 
wählt — nämlich nach den Incipit- und Desinit-Angaben der Metaphra- 
stentexte in der BHG, die in einigen Fällen Barlaam-Parallelen erkennen 
lassen. 

So schuf Symeon Metaphrastes für seine Passio des heiligen Boni- 
fatius (BHG 281-282)(?5) - der Stoff gilt als romanhafte Erbauungs- 
schrift (2) - einen neuen Prolog, der an seinem Ende Gedankensplitter 
aus demjenigen des Barlaam-Romans zu enthalten scheint. Der Römer 
Bonifatius, ein verlorenes und wiedergefundenes Schaf - dies ist eine 
Anspielung auf seinen ursprünglichen Lebenswandel, denn vor seiner 
Bekehrung lebte er mit seiner Herrin in Sünde -, verdiene es, daß sein 
Martyrium nicht übersehen, sondern vielmehr der Erinnerung und der 
Schrift übergeben werde; es verhalte sich folgendermaßen: ... oönep äpa 
καὶ ἄξιον μὴ τὴν ἄθλησιν παριδεῖν, ἀλλὰ μνήμῃ ὡς οἷόν τι καὶ γραφῇ παρα- 
δοῦναι. Ἔχει δὲ οὕτως(23). Das Leben von Martyrern und Asketen ypaof] 
παραδιδόναι καὶ ἀρετῆς ὑπόδειγμα ταῖς μετέπειτα γενεαῖς παραπέµπειν (5) 
ist für die Kirche ein Gebot seit der Zeit der Apostel und der Váter, lesen 
wir im Prolog des Barlaam-Romans, der bekanntlich mit Ἔχει δὲ οὕτως 
(PG 96, c. 861,13-14) endet (5). In der vormetaphrastischen Bonifatius- 


(2%) Acta Sanctorum Octobris XIII (wie A. 231), p. 262 E 17-21. 

(2) Erstausgabe im Vetera quaedam monumenta ecclesiastica betitelten An- 
hang von E. Bicor [Hrsg.], Palladii de vita S. Iohannis Chrysostomi dialogus, Pa- 
ris 1680, pp. 325-348 (ohne Nennung der verwendeten Handschrift); eine weitere 
Ausgabe mit Unterschieden im Detail in Acta Sanctorum Maii III, Antwerpen 
1680, pp. 22*-25* «ex Ms. Medicaeo Regis Christianissimi»; letztere ist nach- 
gedruckt in PG 115, cc. 241-257, woraus im folgenden zitiert wird. 

(25) Vgl. M.-B. v. STRITZKY, Bonifatios, in Lexikon für Theologie und Kirche’, 
II, Freiburg 1994, c. 575. 

(25) PG 115, c. 241 B 5-7. 

(2%) Neuer Lesetext von PG 9%, c. 860,23-24. Früher galt die Stellung rapa- 
πέµπειν yevealg; die Form rapadoüvaı findet sich nur in einigen wenigen Edi- 
tions-Hss. der Modifikation A. 

(55) Zu dieser gerne auch vom Metaphrasten gebrauchten Schlußformel für 
einen Prolog s. bereits oben, p. 86 m. A. 90, vor allem aber unten, p. 123 m. A. 
287. Sie findet sich auf der CD-ROM des Thesaurus Linguae Graecae zwar einige 
hundert Mal, vor allem jedoch in nichtpoetischen Texten größtenteils medizini- 
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Passio (BHG 279-280) (59) endet der Prolog dagegen mit der Feststel- 
lung, daß durch die Güte Gottes viele schwere Sünder nach ihrer Buße 
den Siegeskranz davongetragen hätten, und einer davon sei Bonifatius 
und seine Herrin (ὧν εἷς αὑτῶν γέγονε καὶ ὁ μακάριος Βονιφάτιος σὺν τῇ 
αὐτοῦ κυρίᾳ, περὶ ὦν ὑμῖν διηγήσομαι (35)). Μίεῖϊετε ΑπΚ]ϑηρε an den Bar- 
laam enthält dieser Metaphrastentext jedoch nicht: Bonifatius, Gutsver- 
walter einer vornehmen Dame namens Aglais, sinnlichen Genüssen 
durchaus ergeben, jedoch auch ein großer Wohltäter der Armen, wurde 
eines Tages von seiner Herrin, die sich für das christliche Leben zu in- 
teressieren begonnen hatte, nach Kleinasien - zu dieser Zeit Schauplatz 
massiver Christenverfolgungen - geschickt, um Reliquien von Marty- 
rern nach Rom zu bringen; denn sie wollte Kirchen und Wohltätigkeits- 
anstalten errichten. Er gelangte nach Tarsus in Kilikien und wurde im 
dortigen Stadion Augenzeuge grauenvoller Martern. Sein Hinabsteigen 
in die Arena und seine ergriffene Begrüßung einer Gruppe von 20 todge- 
weihten Christen mit dem Ruf Méyag ó 0:66 t&v Xpiriavóv - er findet 
sich bereits in der Vorlage(?*), der Metaphrast hat ihn hier also nicht 
aus dem Barlaam-Roman entlehnt (#*) - führte schließlich zu seiner ei- 
genen Tötung; seine Herrin Aglais erhielt anstelle fremder Reliquien die 
Gebeine ihres eigenen Verwalters und ehemaligen Liebhabers, der 
selbst zum Martyrer geworden war, wie er es beim Abschied scherzend 
vorausgesagt hatte. 

Die ersten Worte der metaphrastischen Vita des Johannes Kalybites 
(ΒΗΟ 869) (29) -. Τυραννικόν τι χρῆμα τεκόντων στοργὴ καὶ δεσμὰ φύσεως 


scher und philosophischer und nur ganz gelegentlich auch theologischer Auto- 
ren. 

(7*) Ausgabe bei Bicor (wie A. 251), pp. 310-324 nach einer nicht näher be- 
zeichneten vatikanischen und einer ebenso unklar bleibenden Hs. aus dem Fonds 
Colbert, die offenbar heute nicht in Paris ist, da HALKIN (wie A. 223) keinen Zeu- 
gen für BHG 279-280 verzeichnet. Im folgenden zitiere ich den Nachdruck in der 
5. Auflage der erstmals 1689 erschienenen Sammlung TH. RuINART, Acta marty- 
rum, Regensburg 1859, pp. 325-332. 

(25) BHG 279-280, ed. Ruinart (wie A. 256), p. 325 (Prolog). 

(2) Vgl. PG 115, c. 248 C 9-15, basierend auf BHG 279-280, ed. Ruinart (wie 
A. 256), p. 328 (Kap. 7). 

(?») Ein áhnlich gelagertes Problem s. bereits oben, pp. 108-110 m. A. 211- 
220. 

(55) Αὐοραδε: Ο. Ι.Αµρ510Ε5, Άγιος Ἰωάννης ὁ Καλυβίτης. (᾿Ανέκδοτα κείµενα 
ἐκ Παρισινῶν κωδίκων), ἱπ Πλάτων 16 (1964), ρρ. 259-303, πἰετ ρρ. 288-299, πας 
den Codd. Paris. gr. 789 (s. XI), pp. 477-504; 1448 (s. X-XI), ff. 135*-146'; 1464 
(s. XII), pag. 101-117; 1472 (s. XI), ff. 105'-115*; 1508 (s. XII-XIII), ff. 147*-159 und 
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ἄφυκτα καὶ πόθος ἀεὶ ζέων καὶ ofigoOfjvat noté ui] duvänevog (2) - wecken 
die Assoziation an eine sehr markante Stelle des Barlaam-Romans. Be- 
kanntlich rát dort der Zauberer Theudas dem Kónig Abenner, den Prin- 
zen Ioasaph durch gezielte Begegnung mit dem weiblichen Geschlecht 
von seiner Weltentsagung abzubringen(?9). Um die Verláflichkeit die- 
ser Empfehlung zu unterstreichen, erzáhlt Theudas die Parabel von der 
Macht der Liebe zu den Frauen(?9): Ein neugeborener Kónigssohn 
mußte einst, um nicht zu erblinden, auf ärztlichen Rat die ersten 
zehn (2) Lebensjahre in völliger Finsternis verbringen; nach dieser Frist 
mußten ihm alle Dinge der Welt erst einmal gezeigt und erklärt werden, 
und als die Reihe an die Frauen kam, erlaubte sich der damit beauftrag- 
te Offizier einen Scherz: Diese Wesen seien Dämonen, die die Menschen 
in Verwirrung brächten. Am Abend fragte der König seinen Sohn, was 
ihm denn heute am besten gefallen habe, und er erhielt zur Antwort: 
«Nichts anderes als jene Dämonen, die die Menschen auf Irrwege füh- 
ren; denn allein zu ihnen ist meine Seele in Freundschaft entbrannt». 
Und der König staunte über die Worte des Knaben, und darüber, was 
für eine tyrannische Sache die Liebe zur Frau ἰβί: Καὶ ἐθαύμασεν ὁ βασι- 
λεὺς ἐκεῖνος ἐπὶ τῷ ῥήματι τοῦ παιδός, καὶ οἷόν ἐστι τυραννικόν τι πρᾶγμα 
γυναικὸς ἔρως (35). Dieser Gedanke findet sich nicht im georgischen Ba- 


1536 (5. XI), ff. 89-99. Lesarten der Codd. Vas. gr. 818 (s. XI), ff. 92*-102"; 1790 
(s. XI), ff. 129-143"; 2045 (s. XI), ff. 265'-279 und Ottob. gr. 88 (s. XI), ff. 152-165" 
steuert LAMPSIDES in 'Apxefov IIövrov 28 (1966-67), pp. 28-32 bei. 

Als Werk des Symeon Metaphrastes wurde einst jedoch die Vita BHG 868 an- 
gesehen (vgl. a. EHRHARD [wie A. 40], II, p. 579, A. 2), die - nachdem bei Surius 
eine lateinische Übersetzung abgedruckt war - griechisch erstmals in PG 114, cc. 
568-581 ohne Apparat nach den Codd. Paris. gr. 1632 (wohl ein Irrtum, da er laut 
Haukın [wie A. 223], p. 229 keinen Text über Johannes Kalybites enthält); 1556 
s. XIV-XV), ff. 63'-71* und Coisl. gr. 121 (a.1342), ff. 71*-742a' (heute als kürzere Vi- 
ta BHG 868a erkannt) wiedergegeben wurde. Die Neuausgabe von LAMPSIDES, 
op. cit., pp. 262-272 basiert auf dem Cod. Paris. gr. 513 s. X), ff. 261"-269*. 

(2) LAMPSIDES (wie A. 260), p. 288,1-2. 

(92) S. a. oben, pp. 71 und 77. 

(49) Vgl. PG 96, cc. 1137,20-1140,10. 

(2) Die griechischen Handschriften schwanken bereits in der U-Gruppe zwi- 
schen der Nennung von zehn oder zwölf Lebensjahren; wenn auch zwölf Lebens- 
jahre für den Folgetext plausibler sein mögen, so fiel doch die Entscheidung für 
zehn Jahre aufgrund der Mehrheit der Textzeugen sowie der insgesamt verläß- 
lichsten Handschrift (Cod. Athous Iberon 462) und der Nennung von nur zehn 

: Lebensjahren im georgischen Balavariani. 

(2) Neuer .Lesetext von PG 96, c. 1140,6-8. Früher galt rı zpäypa] xpfjua so- 

wie γυναικὸς] γυναικῶν. 
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lavariani (**). Überhaupt sind die mittels der CD-ROM des Thesaurus 
Linguae Graecae zu ermittelnden Belege des Neutrums tvpavvixóv in 
Verbindung mit £pox recht selten; zwei Stellen bei Johannes Chrysosto- 
mos kónnten den Barlaam-Autor angeregt haben: An ersterer geht es 
um die Feststellung, daß die Begierde nach Geld nichts Natürliches sei; 
μὴ γὰρ δὴ τοῦτο ἴδωμεν, ὅτι τυραννικὸν ὁ τῶν χρημάτων ἔρως, ἀλλ.᾽ ὅτι τῆς 
ἡμετέρας ῥᾳθυμίας ἡ τυραννίς (24), νήτὰ ἁοτί ατριτηεπίἱεγί. An der zwei- 
en Dit die Βεπιετίκιηρ οὕτω γάρ ἐστι τυραννικὸν ὁ ἔρως ὁ πνευµατι- 
κός (20). Jahrhunderte spáter lá&t Philotheos Kokkinos (f 1379) sein 
Martyrium der heiligen Febronia (BHG 659g) (9) mit den Worten Tv- 
ραννικόν τι καὶ βίαιον ἔρως beginnen; damit ist dort das Streben der 
Martyrer zur Nachfolge Christi gemeint, das jede Form von Feigheit ver- 
trieben habe. Nur in der Modifikation B des Barlaam, die Symeon Meta- 
phrastes angeregt haben dürfte, erscheint sowohl xpfiua als auch der 
Ρ]υτγα] γυναικῶν ἔρως. Eine Orientierung an älteren Viten des Johannes 
Kalybites liegt hier nicht vor; es handelt sich vielmehr um einen neu ge- 
schaffenen Prolog, der deutlicher auf das Schicksal des Heiligen anspie- 
len möchte. Dieser war noch als Schüler heimlich ins konstantinopolita- 
nische Kloster der Akoimeten eingetreten. Nach sechs Jahren strenger 
Askese von der Sehnsucht nach seinen Eltern überwältigt, kehrte er 
nach Hause zurück; um jedoch der Versuchung des Teufels nicht weiter 
nachzugeben, gab er sich dort nicht zu erkennen, sondern lebte als ver- 
wahrloster Bettler im Eingangsbereich seines reichen Vaterhauses von 
den Gaben seiner großherzigen Eltern. Nachdem seine Mutter seinen 
Anblick nicht mehr länger ertragen konnte, errichtete man ihm eine ei- 
gene Hütte, wo er die erhaltenen Nahrungsmittel an eine große Zahl von 
Armen weitergab. Zum Skelett abgemagert, offenbarte er seiner Mutter 
kurz vor seinem Tod seine Identität, indem er ihr das Evangeliar zu- 
rückgab, das er sich einst in seiner Schulzeit gewünscht hatte, und das 


(2#) Dort endet die Parabel ohne den uns im Griechischen interessierenden 
Satz von der Verwunderung des Königs mit der Antwort des zehnjährigen Jun- 
gen: «I have seen nothing fairer than those devils, and there is nothing I desire 
more than them!» (Lang, Balavariani [wie A. 52], p. 145; vgl. a. ABULADzE, Bala- 
variani [wie A. 52], p. 81). 

(57) Johannes Chrysostomos, Homilia in Joannem 74.3 (PG 59, c. 403, 1-3). 

(2) Johannes Chrysostomos, Homilia prima in Epist. ad Philipp. cap. 1, 3 
(PG 62, c. 186, 23-24). 

(24) Ausgabe: D. Ο. Τ5αμµε5, Φιλοθέου Κωνσταντινουπόλεως τοῦ Κοκκίνου 
Βίος καὶ μαρτύριον τῆς ἁγίας ὁσιομάρτυρος Φευρωνίας, ἱπ Κληρονομία 19 (1987), 
pp. 225-270. 
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als sehr kostbares Exemplar eigens für ihn hergestellt wurde. Der Prolog 
der metaphrastischen Vita endet im Gegensatz zu denjenigen der älte- 
ren Vorlagen wie der Prolog des Barlaam-Romans mit "Exeı d& 
oötog (?”), Weitere Parallelen der beiden Werke finden sich allerdings 
nicht. - Die Vita des Johannes Kalybites beeinflußte die griechische Er- 
weiterung der in ihrem Kern syrischen Legende von Alexios dem Gottes- 
mann (??); erst in den griechischen Texten verläßt jener, ein junger rö- 
mischer Patrizier, am Hochzeitsabend nach einem Jungfrüulichkeitsge- 
lübde seine Braut und kehrt nach Jahren der Askese in Edessa 
unerkannt ins Elternhaus zurück, wo er arm und von den Dienern ver- 
spottet 17 Jahre lebt; erst nach seinem Tod klärt sich seine Identität. 
Von Alexios gibt es mehrere griechische Viten (BHG 51 - 56h), jedoch 
keinen sicher von Symeon Metaphrastes stammenden Text; dennoch sei 
dieser Heilige hier kurz gestreift, wurde doch von F. Hommel und R. Ot- 
to angenommen, daß seine Legende «ein Reflex der Buddha-Barlaamge- 
schichte sei» (27). Laut Krumbacher «schwebt [diese Behauptung] in 
der Luft» (2°) - eine unklare Äußerung, die entweder auf die noch unsi- 
chere Forschungslage oder auf die Unhaltbarkeit der Theorie anspielt. 
Deutlicher wurde dagegen bereits vor Krumbacher E. Kuhn, der den 
Folgerungen Hommels «trotz des Beifalls, welche sie bei R. Otto ... ge- 
funden haben, in keiner Weise beizustimmen vermag. Weder die Ueber- 
lieferungen über diesen [scil. syrischen] Mártyrer Barlaam noch die 


(?*) LAMPsIDES (wie A. 260), p. 288,10; vgl. PG 96, c. 861,13-14. Zu dieser 
Schlufformel s. a. oben, p. 86 m. A. 90; p. 115 m. A. 255 und vor allem unten, 
p. 123 m. A. 287. 

(7) Vgl. LAMPSIDES (wie A. 260), p. 260; E. FRENZEL, Stoffe der Weltliteratur*. 
Ein Lexikon dichtungsgeschichtlicher Längsschnitte (Kröners Taschenausgabe, 
300), Stuttgart 1983, p. 32. 

(2?) KRUMBACHER, Geschichte (wie A. 103), p. 890. Vgl. den Anhang von F. 
HoMMEL in N. WEissLovrrs, Prinz und Derwisch. Ein indischer Roman, enthal- 
tend die Jugendgeschichte Buddhas, in hebräischer Darstellung aus dem Mittelalter, 
nebst einer Vergleichung der arabischen und griechischen Paralleltexte, München 
1890, pp. 129-178, hier pp. 173-174 und pp. 176-177, sowie den diesbezüglichen 
Artikel von R. O[tto], Alexius, Josaphat, Buddha in Beilage zur Allgemeinen Zei- 
tung, München 1890, Nr. 207, 215, 217 (Beilage Nr. 173, 180, 182 vom 28. Juli, 5. 
und 7. August). Otto fühlte sich zu diesem Schluß zusätzlich von F. PFEIFFER 
[Hrsg.], Barlaam und Josaphat von Rudolf von Ems (Dichtungen des deutschen 
Mittelalters, 3), Leipzig 1843 (Ndr. Berlin 1965), p. VII angeregt. 

(2°) KRUMBACHER, Geschichte (wie A. 103), p. 890. 
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über den syrischen 'Mann Gottes' ..., den spáteren S. Alexis oder Alexi- 
us, zeigen irgend einen der specifischen Züge, wegen deren Verwandt- 
schaft des Barlaam und Joasaph mit der Buddha-Legende angenommen 
wird. Die Uebereinstimmungen zwischen Alexius und Buddha sind viel- 
mehr der Art, dass sie recht wohl auf Zufall beruhen können» (2”). Nach 
Kenntnisnahme der erst 1900 gedruckten ältesten griechischen Alexios- 
Vita (BHG 51)(2”) muß tatsächlich festgestellt werden, daß sich keiner- 
lei Anhaltspunkte für eine sprachliche oder inhaltliche Anregung des 
Barlaam-Autors durch sie ergeben; und irgendwie vom Barlaam-Roman 
beeinflußt ist sie schon gar nicht. 

Die metaphrastische Vita des 846 verstorbenen heiligen Ioannikios 
von Bithynien (BHG 937) (2°) beginnt mit den Worten Tnv rpög dpernv 
ὁδὸν φέρουσαν τραχεῖαν εἶναι καὶ ἀνάντη καὶ δυσχερῆ πάντες ἴσασι καὶ 
τῇ πείρᾳ σαφῶς μανθάνουσι(:π). δοΐογ! fühlt man sich an den Prolog 
des Barlaam-Romans erinnert, wo gleich nach der schon zitierten Fest- 
stellung, daf es für die Kirche seit der Zeit der Apostel und der Váter 
ein Gebot sei, das Leben von Martyrern und Asketen «schriftlich dar- 
zustellen und späteren Geschlechtern als Beispiel der Tugend zu über- 
liefern» (2), davon die Rede ist, daß der Weg zur Tugend rauh, steil 
und höchst beschwerlich sei, vor allem für solche Menschen, die sich 
noch nicht ganz dem Herrn zugewandt, sondern noch mit der Tyrannei 
der Leidenschaften zu kämpfen hätten: ‘H γὰρ πρὸς ἀρετὴν φέρουσα 
ὁδὸς τραχεῖά τίς ἐστι καὶ ἀνάντης καὶ δυσχερεστάτη, καὶ μάλιστα τοῖς 
μήπω μεταθεμένοις ὅλους ἑαυτοὺς ἐπὶ τὸν κύριον, ἀλλ. ἐκ τῆς τῶν παθῶν 


(2) E. Kunn, Barlaam und Joasaph. Eine bibliographisch-literargeschichtliche 
Studie, in Abhandlungen der Philosophisch-Philologischen Classe der K. Bayer. 
Akademie der Wissenschaften 20 (1897), pp. 1-88 [als Separatum bereits 1894 er- 
schienen], hier pp. 19-20. 

(2) Ausgabe: F. M. ESTEVES PEREIRA, Légende grecque de l'homme de Dieu 
Saint Alexis, in Analecta Bollandiana 19 (1900), pp. 241-253. 

(2) Ausgabe: PG 116, cc. 36-92 nach Cod. Paris. gr. 1481 (s. XI-XII), ff. 30%- 
57'. Für den Vergleich mit dem Barlaam-Roman unbedeutende Fragmente aus 
Cod. Vind. suppl. gr. 4 (s. XI), ff. 1", 332-333” und 2” edierte W. WEINBERGER, 
Beiträge zur Handschriftenkunde, 1: (Die Bibliotheca Corvina) (Sitzungsberichte 
der Kais. Akademie der Wissenschaften in Wien, 159,6), Wien 1908, pp. 80-85; 
vgl. a. H. HUNGER - C. HaNNick, Katalog der griechischen Handschriften der Öster- 
reichischen Nationalbibliothek, IV: Supplementum Graecum (Museion. N. F. IV, 1, 
4), Wien 1994, p. 9. 

(77) PG 116, c. 36 C 1-3. Das Incipit in der BHG reicht nur bis 8voxepf|, was 
jedoch bereits genügte, um hohe Erwartungen zu wecken. 

(7!) BURCHARD (wie A. 63), p. 1; s. im übrigen oben, p. 115 m. A. 254. 
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τυραννίδος ἔτι xoAspoupévoig 7). Gleich zwei vormetaphrastische Vi- 
ten des Ioannikios sind erhalten, die eine verfaßt von einem Mönch na- 
mens Sabas (BHG 935) (2%), die andere von einem Mönch Petros (BHG 
936) (?*). Beide enthalten in ihren Anfängen nicht die kleinste Anspie- 
lung, die den Metaphrasten zu seinem Incipit angeregt haben könnte, 
und - was wohl noch viel wichtiger ist - auch der Barlaam-Autor er- 
fuhr für seinen Prolog keinerlei Anregung aus den Ioannikios-Viten 
BHG 935 oder 936, die ja zudem Werke aus der Mitte des 9. Jhs. sind. 
Wie schon angesprochen, benutzt der Metaphrast für seine Charakteri- 
sierung des Wegs zur Tugend die drei Adjektive τραχύς, ἀνάντης und 
Svoyeptis. Diese Reihung begegnet nur in zwei Textgruppen des Bar- 
laam-Romans, nàmlich in der für den neuen Lesetext entscheidenden 
U-Gruppe und in der sog. Modifikation B, während das dritte Glied xoi 
δυσχερεστάτη in den für diese Stelle bisher relevanten Textgruppen 
fehlt: Boissonade orientierte sich an einer hier der Modifikation A fol- 
genden kontaminierten Handschrift, Kechagioglu an der Modifikation 
D; in der Modifikation C ist es ebenfalls nicht vorhanden. Daß Symeon 
Metaphrastes für die schon in dieser Studie behandelten Werke nie- 
mals aus einem Barlaam-Text der U-Gruppe schöpfte, während ein 
Heranziehen der Modifikation B nie auszuschließen war, sei hier noch- 
mals ausdrücklich vermerkt (?2). Zum ersten Mal liegt nun also hier ein 
klarer Fall vor, wo der Metaphrast eine Handschrift der Modifikation B 
benutzt haben muß (?*). 

Die Fortsetzung des 1. Kapitels der metaphrastischen Ioannikios- 
Vita erscheint ohne den Prolog des Barlaam-Romans schlechthin un- 
möglich, so daß beide Texte am besten synoptisch gegenübergestellt 
seien. 


(2) Neuer Lesetext von PG 96, c. 860,27-31; xal δυσχερεστάτη fehlt in den 
früheren Ausgaben. 

(2%) Ausgabe: Acta Sanctorum Novembris II 1, Brüssel 1894, pp. 332-383 
nach den Codd. Paris. gr. 1519 (s. XI), pp. 74-150; Vind. hist. gr. 5 (s. XI), ff. 32r- 
64"; Vat. gr. 807 (s. IX-X), ff. 36'-57* (am Ende verstümmelt) und Var. gr. 1256 
(s. XV-XVI), ff. 35-64". 

(281) Ausgabe: Acta Sanctorum Novembris II 1 (wie A. 280), pp. 384-435 nach 
Cod. Coisl. gr. 303 (s. X-XI), ff. 304-353". 

(*) S. im übrigen oben, pp. 86; 95; 96; 102 und 108. 

(22) Eine weitere Beobachtung an diesem Text bestátigt dies vollends, s. un- 
ten, p. 123 m. A. 286. 
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Ioannikios-Vita des 
Symeon Metaphrastes (1. Kapitel) 


Διὰ τοῦτο καὶ πολλῶν δέονται τῶν 
πρὸς ταύτην παρακαλούντων, τοῦτο 
μὲν παραινέσεων, τοῦτο δὲ καὶ βίων 
ἱστορίας τῶν ἐκείνην προωδευκότων, ὃ 
καὶ μᾶλλον ἀκωλύτως ἐφέλκεται πρὸς 
αὐτὴν καὶ μὴ ἀπογινώσκειν παρα- 
σκευάζει τῆς πορείας τὸ δύσκολον. 
Ἐπεὶ καὶ τῷ μέλλοντι βαδίζειν ὁδὸν 
δύσπορον καὶ τραχεῖαν παραινῶν τις 
καὶ προτρεπόμενος ἧττον πείσειεν, 
ὑποδεικνύων δὲ πολλοὺς αὐτὴν ἤδη 
διελθόντας, εἶτα κἀν τῷ τέλει καλῶς 
καταλύσαντας, οὕτω πείσει μᾶλλον καὶ 
αὐτὸν ἂν προθύμως τῆς πορείας ἄψα- 
σθαι. 

Τοιοῦτον οἶμαι εἶναι καὶ τὸν τοῦ με- 
γάλου πατρὸς ᾿Ιωαννικίου βίον, μάλα 
μὲν χαριέστατον, μάλα δὲ ὠφελιμώτα- 
τον, καὶ δυνάμενον ἱκανῶς καὶ αὐτὸν 
τὸν κομιδῇ ῥῴθυμον διεγεῖραι πρὸς 
τὴν τῆς ἀρετῆς ἐπιμέλειαν. Λεγέσθω 
τοιγαροῦν τὰ ἐκείνου καθ᾽ ὅσον οἷόν 
τε, καὶ εἰς μέσον ὑμῖν προτιθέσθω τοῖς 
φιλοθέοις, ὅθεν τε ἤρξαντο, καὶ εἰς οἷ- 
ον ἄρα καὶ κατέληξαν πέρας. Ἔχει δὲ 
οὕτως(2“). 


Barlaam-Roman (Prolog) 


Διὰ τοῦτο καὶ πολλῶν δεόµεθα τῶν 
πρὸς αὐτὴν παρακαλούντων ἡμᾶς, τοῦ- 
το μὲν παραινέσεων, τοῦτο δὲ καὶ βίων 
ἱστορίας τῶν ἐκείνην προωδευκότων, ὃ 
καὶ μᾶλλον ἀλύπως ἐφέλκεται πρὸς 
αὑτὴν καὶ μὴ ἀπογινώσκειν παρα- 
σκευάζει τῆς πορείας τὸ δύσκολον. 
Ἐπεὶ καὶ τῷ μέλλοντι βαδίζειν ὁδὸν 
δύσπορον καὶ τραχεῖαν παραινῶν μέν 
τις καὶ προτρεπόμενος ἧττον πείσειεν, 
ὑποδεικνύων δὲ πολλοὺς αὐτὴν ἤδη 
διελθόντας κἀν τῷ τέλει καλῶς κατα- 
λύσαντας, οὕτω πείσειε μᾶλλον καὶ αὐ- 
τὸν ἂν τῆς πορείας ἄψασθαι. 

Τούτῳ οὖν κἀγὼ στοιχῶν τῷ κανόνι, 
ἄλλως δὲ καὶ τὸν ἐπηρτημένον τῷ 
δούλῳ κίνδυνον ὑφορώμενος, ὃς λαβὼν 
παρὰ τοῦ δεσπότου τὸ τάλαντον εἰς 
γῆν ἐκεῖνο κατώρυξε καὶ τὸ δοθὲν εἰς 
ἐργασίαν ἔκρυψεν ἀπραγμάτευτον, 
ἐξήγησιν ψυχωφελῆ ἕως ἐμοῦ καταν- 
τήσασαν οὐδαμῶς σιωπήσομαι, ἥνπερ 
μοι ἀφηγήσαντό τινες ἄνδρες εὐλαβεῖς 
τῆς ἐνδοτέρας τῶν Αἰθιόπων χώρας, 
οὕστινας Ἰνδοὺς οἶδεν ὁ λόγος καλεῖν, 
ἐξ ὑπομνημάτων ταύτην ἀψευδῶν με- 
ταφράσαντες. Ἔχει δὲ οὕτως. (255) 


Wir sind nun in der Situation, daß gar nicht einmal so sehr die kur- 
siv gedruckten wörtlichen Übereinstimmungen interessieren, sondern 
vor allem die Unterschiede; denn aus ihnen geht hervor, welche Text- 
gruppe der Metaphrast benutzte, und dies beweist letztlich, daß stets 
Symeon Metaphrastes den Barlaam-Roman auswertete und nicht der 
Barlaam-Autor die vielen Werke des Symeon Metaphrastes. Das im Me- 
taphrastentext erscheinende ö£ovraı bezieht sich auf die in seinem er- 
sten Satz erscheinenden návtec, die um den Schwierigkeitsgrad des We- 
ges zur Tugend Wissenden. Der Barlaam-Autor hat stattdessen deöneda, 
er schließt sich selbst also nicht aus der Gruppe aus, die Zuspruch für 


(2%) PG 116, c. 36 C 3-37 A 5. 


(?35) Neuer Lesetext von PG 96, c. 860,31-861,14. 
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und auf diesem Weg benótigt. Nur die jüngere Untergruppe der Modifi- 
kation D, die zur Ausgabe von Kechagioglu führte, hat ápetfjv anstelle 
des im Barlaamtext gebotenen avv; tavtnv wie die metaphrastische 
Ioannikios-Vita findet sich in keiner für diesen Satz erhaltenen Bar- 
laam-Handschrift. Ferner bieten sámtliche Barlaam-Handschriften 
ἁλύπως, ἀκωλύτως ist daher als eine vom Metaphrasten vorgenommene 
Ánderung anzusehen. Das Wórtchen yév nach παραινῶν fehlt nur in 
einer einzigen Barlaam-Handschrift, die lange nach der Lebenszeit des 
Metaphrasten entstand. Bemerkenswert ist das beim Metaphrasten vor- 
handene eita - es ist ein typisches Merkmal des modifizierten Textes 
und findet sich in den Modifikationen A, B, C und D, doch in keinem 
einzigen Zeugen der U-Gruppe. War es wegen des Adjektivs Svoyepiig 
rein theoretisch möglich, daß der Metaphrast sich der Modifikation B 
oder aber der U-Gruppe bedient hat (2%), so wird es durch dieses eita ab- 
solut sicher, daß ihm nur eine Handschrift der Modifikation B zur Vor- 
lage gedient haben kann. Die modifizierten Barlaamtexte schließlich 
schwanken zwischen reioeı und neioeıe, während die U-Gruppe ge- 
schlossen neioeıe bietet. In keiner Barlaam-Handschrift findet sich 
dann das beim Metaphrasten erscheinende zpo®öuwg. Nach einem so 
langen Zitat aus dem Barlaam-Prolog spricht Symeon Metaphrastes 
dann kurz das nun von ihm abzuhandelnde Leben des Ioannikios an 
und entfernt sich zwangsläufig von der Argumentation und Wortwahl 
des Barlaam-Prologs; doch endet das 1. Kapitel der metaphrastischen 
Ioannikios-Vita und der Prolog des Barlaam-Romans mit der Schlußfor- 
mel “Eys1 sè oùtwc, die somit zu Recht bereits bei anderen Metaphra- 
stentexten stutzig gemacht hat(2”). Verglichen mit seinem so beweis- 
kráftigen Anfang, halten sich die sonstigen Parallelen dieses langen Tex- 
tes mit dem Barlaam-Roman aber in sehr bescheidenen Grenzen. Zu 
nennen ist allenfalls die Erwáhnung, daf der Knabe nicht nur eine welt- 
liche Allgemeinbildung erhalten habe, sondern auch eine zu Gott füh- 
rende, welche der Beginn der Weisheit sei: ...05 tijv ἐγκύκλιον ταύτην 
καὶ κοσμικὴν εἴλετο σοφίαν, ἀλλὰ τὴν προσάγουσάν τε καὶ οἰκειοῦσαν 
θεῷ, ἥτις καὶ ἀρχὴ σοφίας ἐστίν: εἶθ᾽ ὁ τοῦ θεοῦ φόβος καὶ τὸ κατ᾿ ἴχνος 
αὐτοῦ τῶν ἐντολῶν ἔπεσθαι (23), Fiir die anzunehmende Vorlàuferrolle 
des Barlaam-Romans (PG 96, c. 985,40-46) bei diesem Gedanken sei auf 


(2) S. oben, p. 121 m. A. 282. 
(257) S. oben, p. 86 m. A. 90; p. 115 m. A. 253-255; p. 119 m. A. 270. 
(5) PG 116, c. 37 B 7-11. 


€ y GOC gle INIVE SITY OF IRGINIA 


124 Robert Volk 


das Vorkommen desselben in der metaphrastischen Katharinenpassion 
verwiesen(?°). In den beiden vormetaphrastischen Ioannikios-Viten 
fehlt er, wobei diejenige aus der Feder des Mónches Sabas (BHG 935) 
der Ausbildung des jungen Ioannikios mehr Aufmerksamkeit wid- 
met(2%) und sich auch anderweitig als die vom Metaphrasten umgear- 
beitete Vorlage erweist. 


V. 


Eine weitere Handreichung bei der Auswahl zu untersuchender Me- 
taphrastentexte kónnte selbstverstándlich auch Zilliacus' Beispielsamm- 
lung zur stilistischen Umarbeitungstechnik des Symeon sein, auch 
wenn darin der Barlaam-Roman nicht als Objekt metaphrastischer Ex- 
zerpierung angesprochen wird (2”). Die Aufmerksamkeit weckt hierbei 
vor allem ein Satz aus den metaphrastischen Akten der hl. Thekla (BHG 
1719) ?*), námlich Θέκλαν δὲ πυρίκαυστον γενέσθαι καταδικάζει, Εὰγ den 
sich in den alten Acta Pauli et Theclae (BHG 1710-1713) (??*) die Wendung 
τὴν δὲ Θέκλαν ἔκρινεν κατακαῆναι findet (2%). 

Betrachten wir diesen Satz in seinem Kontext. Thekla, ein junges 
Mädchen, hörte in ihrer Heimatstadt Ikonion tagelang zunächst nur 
durch ein Fenster den im Nachbarhaus - einer geheimen Kirche - bei 
einem gewissen Onesiphoros weilenden Apostel Paulus predigen, ohne 
ihn zu Gesicht zu bekommen. Ihr Verlobter Thamyris fürchtete, sie zu 
verlieren; auch andere Männer fanden, daß Paulus durch seine Wert- 
schätzung der Ehelosigkeit die Frauen verderbe, und gemeinsam zeig- 


(29) S. oben, pp. 103-104 m. A. 181-183. 

(?*) Vgl. Acta Sanctorum Novembris II 1 (wie A. 280), p. 333 C. 

(2) S. oben, pp. 67-68, A. 3. 

(??) Herausgegeben erstmals nebst lateinischer Übersetzung bei P. PANTINUS 
[Hrsg.], Basilii Seleuciae ... De vita ac miraculis D. Theclae ... libri duo. Simeonis 
Metaphrastae ... de eadem martyre tractatus singularis, Antwerpen 1608, pp. 250- 
290 (ohne Nennung der benutzten Handschrift); daraus nachgedruckt in PG 115, 
cc. 821-845, woraus im folgenden zitiert wird. 

(7?) Zilliacus benutzte den mit unzureichendem Apparat ausgestatteten Text- 
abdruck bei O. v. GEBHARDT [Hrsg.], Acta martyrum selecta. Ausgewühlte Martyre- 
racten und andere Urkunden aus der Verfolgungszeit der christlichen Kirche, Berlin 
1902, pp. 215-229. Für vorliegende Arbeit wird auf R. A. Lrpsius et M. BONNET 
[Hrsg.], Acta apostolorum apocrypha, L Leipzig 1891 (Ndr. Darmstadt 1959), 
pp. 235-272 zurückgegriffen. 

(7**) Vgl. ZiLiacus, Umarbeitungstechnik (wie A. 3), p. 342. 
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ten sie den Apostel beim Stadtprüfekten an, worauf er inhaftiert wurde. 
Durch Bestechung des Würters konnte Thekla Paulus nun ófters nachts 
im Gefüngnis besuchen, wo sie von ihm im Glauben unterwiesen wurde. 
Ihre nächtliche Abwesenheit fiel jedoch bald auf, und nach einem von 
Theklas Mutter Theokleia angezettelten Tumult wurde Paulus ausge- 
peitscht und aus Ikonion vertrieben, Thekla jedoch vom Stadtprüfekten 
zum Feuertod verurteilt: "Exa6ev ov tijv wtf καὶ ὁ ἡγεμὼν ἐκτόπως, 
καὶ τοῖς ὅλοις ἀπορηθείς, τὸν μὲν Παῦλον φλαγελλώσας, ἐκβάλλει τῆς 
πόλεως: Θέκλαν δὲ πυρίκαυστον γενέσθαι καταδικάζει(75) ὈΖνν. Καὶ ὁ 
ἡγεμῶν ἔπαθεν μεγάλως, καὶ τὸν μὲν Παῦλον φραγελλώσας ἔξω τῆς πόλ.- 
εώς ἐξέβαλεν, τὴν δὲ Θέκλαν ἔκρινεν xataxafivar(2*). Fùr die im Meta- 
phrastentext kursiv gedruckte Wortverbindung gibt es eine Parallele am 
Ende des 4. Kapitels des Barlaam-Romans. Zwei Mónche sind dort der 
Aufforderung, binnen drei Tagen das Land zu verlassen, nicht rechtzei- 
tig nachgekommen, wurden aufgegriffen und von Kónig Abenner zum 
Feuertod verurteilt; durch ihr Bekenntnis, nicht aus Furcht vor der dem 
Mónchsstand allgemein angedrohten Todesstrafe emigrieren zu wollen, 
sondern aus Mitleid mit ihm, dem König, damit ihre Präsenz ihn nicht 
an noch mehr Blutvergießen schuldig werden lasse, hatten sie sich sei- 
nen besonderen Ζογη Ζµρεζορεή: Πρὸς ταῦτα ὁ βασιλεὺς ὀργισθεὶς ἐκέ- 
λευσεν αὐτοὺς πυρικαύστους γενέσθαι(5ῇ). Εϊπε Durchsicht des deutlich 
von den alten Acta Pauli et Theclae abhüngigen metaphrastischen The- 
kla-Textes (?*) nach Barlaam-Parallelen scheint also erfolgversprechend. 

Tatsächlich findet sich bereits eine solche bei der ersten Erwäh- 
nung der Heiligen: 8éxAa τις εὐγενὴς παρθένος, Θεοκλείας θυγάτηρ, 
μεμνηστευμένη ἀνδρὶ οὗ τὸ ὄνομα Θάμυρις ἦν, ἐν γειτόνων τῷ Ὀνησιφόρῳ 
τὰς οἰκήσεις ποιουμένη, διὰ τῆς θυρίδος φιλήκοον οὖς ὑποσχοῦσα, τῶν 
Παύλου λόγων ἐπηκροᾶτο(7»). Die kursiv gedruckte Wendung findet sich 


(7*5) PG 115, c. 829 D 7-10. 

(7*) Lirsius/BoNNET (wie A. 293), p. 249,9-11 (cap. 21). Lediglich die Hs. G 
(» Oxon. Bodl. Barocci 180 [s. XII]) bietet £xpıvev κατακαῆναι] κατέκρινεν πυρί- 
xauctov. Wie wir unten, p. 129 m. A. 312-313, sehen, ist die in ihr überlieferte 
Textform für Symeon Metaphrastes entscheidend gewesen. 

(#7) PG 96, c. 888,35-36; im neuen Lesetext unverändert. 

(?*) «La Vie métaphrastique est d'une telle banalité et si littéralement dépen- 
dante des Actes que n'importe quel remanieur en dehors de Syméon Logothète 
aurait pu faire le travail», bemerkt G. Dacron, Vie et miracles de Sainte Thécle. 
Texte grec, traduction et commentaire (Subsidia hagiographica, 62), Brüssel 1978, 
p. 35. 

(79) PG 115, c. 824 C 5-10. 
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im 40. Kapitel des Barlaam-Romans im Zusammenhang mit dem Tod 
des bekanntlich Einsiedler gewordenen Ioasaph und der Bestattung sei- 
nes Leichnams durch einen in der Nachbarschaft lebenden Eremiten: 
Τὸ δέ γε τίμιον αὐτοῦ σῶμα ἐν γειτόνων αὐτῷ τὰς οἰκήσεις ποιούμενός τις 
ἀνὴρ ἅγιος, ὅς καὶ τὴν πρὸς τὸν Βαρλαὰμ πορείαν ἐκείνῳ πρότερον ὑπέδει- 
ξε, θείᾳ τινὶ μυηθεὶς ἀποκαλύψει κατ᾿ αὐτὴν τὴν ὥραν τῆς τελειώσεως αὐ- 
τοῦ παραγίνεται, καὶ ὕμνοις ἱεροῖς τιμήσας, δάκρυά τε κατασπείσας, σύμ- 
βολον τοῦ πρὸς αὐτὸν πόθου, τἄλλα δὴ τὰ νενομισμένα Χριστιανοῖς πάντα 
τελέσας, ἐν τῷ τοῦ πατρὸς Βαρλαὰμ μνήματι £0exo (9). In den Acta Pauli 
et Theclae ist dagegen die benachbarte Lage der Häuser des Onesiphoros 
und der Thekla nicht derart weitschweifig beschrieben, und sie ist doch 
viel überzeugender als die Formulierung im Metaphrastentext - denn 
nicht die junge Thekla wird ihr Haus in Hörweite zu demjenigen des 
Onesiphoros erbaut haben, sondern ihr wohl verstorbener, in beiden 
Texten nicht erscheinender Vater: Kai ταῦτα τοῦ Παύλου λέγοντος ἐν 
µέσῳ τῆς ἐκκλησίας ἐν τῷ Ὀνησιφόρου οἴκῳ, Θέκλα τις παρθένος Θεο- 
κλείας μητρὸς μεμνηστευμένη ἀνδρὶ Θαμύριδι, καθεσθεῖσα ἐπὶ τῆς σύνεγ- 
γυς θυρίδος τοῦ οἴκου ἤκουεν νυκτὸς καὶ ἡμέρας τὸν περὶ ἀγνείας λόγον 
λεγόμενον ὑπὸ τοῦ Παύλου (501). In zwei führenden Handschriften der Ac- 
ta (Sigel A = Paris. gr. 520 [s. XI] und B = Paris. gr. 1454 [s. X]) fehlt oùv- 
εγγυς sogar — erst Symeon Metaphrastes hat also das Nachbarschafts- 
verhältnis durch die Übernahme einer wenig passenden Formulierung 
aus dem Barlaam-Roman besonders stark hervorgehoben. 

Thekla sah, daß viele Frauen und Mädchen zu Paulus gingen und 
hätte gerne selbst den Apostel gesehen; da es ihr jedoch im Moment 
nicht möglich war, das Haus zu verlassen, begnügte sie sich damit, am 
Fenster zu lauschen, von seinen Worten - wie der Metaphrast sich aus- 
drückt - ständig benetzt und dabei wie ein Baum seiend, der bei den 
Wassern der Psalmen gepflanzt war: 'Opóca 8& 10AXüc t&v γυναικῶν καὶ 
παρθένων πρὸς Παῦλον εἰσιούσας, ἐπόθει μὲν καὶ αὐτὴ ὄψιν ἰδεῖν, οὗ 
τοιοῦτον ἀπέλαβε τῶν ῥημάτων. Ἐπεὶ δὲ κατὰ τὸ παρὸν τοῦτο ἀδύνατον ἦν, 
τοὺς θερμοὺς μιμουμένη τῶν ἐραστῶν, ἠρκεῖτο καὶ μόνῃ τῇ θυρίδι, καὶ 
ταύτης διαπαντὸς εἴχετο, τοῖς ἐκείνου λόγοις ἀδιαλείπτως ἀρδευομένη, καὶ 


(?%) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1237,18-27; in der hier uns allein interessie- 
renden kursiv gedruckten Wendung galt früher &x. 'Ev wird jedoch nicht nur von 
der U-Gruppe geboten, sondern auch von zahlreichen Handschriften der Modifi- 
kation B. 

(51) Lirsius/BoNNET (wie A. 293), p. 240,6-10 (cap. 7). 
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οἰονεὶ ξύλον οὖσα πεφυτευμένον παρὰ τοῖς ψαλμικοῖς ὕδασιν(53). Dassel- 
be Bild wird im Barlaam-Roman von Prinz Ioasaph gebraucht, der, 
nachdem ihn der bekehrte Astrologe Nachor verlassen hat, sich wieder 
ganz auf die Lehre und das Leben Barlaams besinnt: Εἰς μνήμην δὲ ἐρ- 
χόµενος τοῦ διδασκάλου Βαρλαὰμ καὶ τὸν ἐκείνου ἐνοπτριζόμενος βίον 
ἔρωτι πνευματικῷ τὴν ψυχὴν ἐθέλγετο καὶ ὅπως αὑτὸν ἴδοι ἐφρόντιζεν ἐπι- 
µελέστατα’ τοὺς λόγους τε αὐτοῦ ἐν τῇ καρδίᾳ περιφέρων ἀλήστως οἰονεὶ 
ξύλον ἦν πεφυτευμένον παρὰ τοῖς ψαλμικοῖς ὕδασιν, ἀρδευόμενον ἀδια- 
λείπτως καὶ ὡραίους προσάγον καρποὺς τῷ κυρίφ(9). Ρ46 5γπιεοη Μείβ- 
phrastes ohne Heranziehung des Barlaam-Romans dieses Bild selbstán- 
dig aus Ps 1,3 gebildet haben kónnte, scheint sehr unwahrscheinlich. 
Die Acta Pauli und Thecla jedenfalls gaben ihm dazu keine Anregung, 
denn darin lautet der ganze Passus schlicht: Erı ö& kal BA&rovoa noAAdg 
γυναῖκας καὶ παρθένους εἰσπορευομένας πρὸς τὸν Παῦλον, ἐπεπόθει καὶ 
αὐτὴ καταξιωθῆναι κατὰ πρόσωπον στῆναι Παύλου καὶ ἀκούειν τὸν τοῦ 
Χριστοῦ λόγον: οὐδέπω γὰρ τὸν χαρακτῆρα Παύλου ἑωράκει, ἀλλὰ τὸν λό- 
γον ἥκουε μόνον(94), 

Als man Thekla nackt herbeiführte, damit sie den Scheiterhaufen 
besteige, wurde der Stadtprüfekt angesichts ihrer Schónheit und ihres 
alsbald bevorstehenden Untergangs zu Tränen ρεγί1Πτί: 'Ὡς δὲ εἰσήχθη 
γυμνή, ἐκπλήττει μὲν εὐθέως τὸν ἡγεμόνα, τὸ κάλλος αὐτῆς θεασάμενον 
καὶ τὴν ὥραν: ἔλεος δὲ αὐτῷ δεινὸν ἐμβάλλει, ὅσον οὕπω ἀπόλλυσθαι μέλ- 
λουσα τοιαύτη παρθένος, ὅθεν δὴ καὶ εἰς δάκρυα τοῦτο φανερὰ κατήνεγ- 
xe(?%). Das in dieser Szene bei Symeon Metaphrastes erscheinende ócov 
oùr® ist geradezu ein Lieblingsausdruck des Barlaam-Autors, häufig ge- 
braucht in Situationen, deren Wendung ins Negative in absehbarer Zeit 
bevorsteht; hier sei nur, stellvertretend für viele, das einprägsame Ende 
der Parabel vom «Mann im Brunnen» angeführt: ‘E&oag oùv dlaox&ya- 
σθαι περὶ τῶν συνεχόντων αὐτὸν συμφορῶν -- ὅπως ἔξωθεν μὲν ὁ μονό- 
κερως δεινῶς ἐκμανεὶς ζητεῖ τοῦτον καταφαγεῖν, κάτωθεν δὲ ὁ πικρὸς 
δράκων κέχηνε καταπιεῖν, τὸ δὲ φυτὸν ὃ περιεδέδρακτο ὅσον οὕπω ἐκκόπ- 
τεσθαι ἔμελλε, τούς τε πόδας ἐπ᾿ ὀλισθηρᾷ καὶ ἀπίστῳ βάσει ἐπεστήρικ- 


(%2) PG 115, c. 824 C 14-D 6. 

(9) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1132,3-10; im hier interessierenden kursiv 
gedruckten Bereich unverändert. Für ihn stand zweifellos Ps 1,3 Pate: xai ἔσται 
ὡς τὸ ξύλον τὸ πεφυτευμένον παρὰ τὰς διεξόδους τῶν ὑδάτων, ὃ τὸν καρπὸν αὐτοῦ 
δώσει ἐν καιρῷ αὐτοῦ. 

(**) Lirsius/BoNNET (wie A. 293), p. 241,1-6 (cap. 7). 

(95) PG 115, c. 832 A 6-10. 
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το --, καὶ τῶν τοσούτων καὶ τοιούτων δεινῶν ἐπιλαθόμενος ἀπησχόλησεν 
ἑαυτὸν τῇ γλυκύτητι τοῦ μικροῦ μέλιτος ἐκείνου (39). Ρίε Acra Paul und 
Thecla fassen sich auch an dieser Stelle wesentlich kürzer: Ὡς δὲ 
εἰσήχθη γυμνή, ἐδάκρυσεν ὁ ἡγεμὼν καὶ ἐθαύμασεν τὴν ἐν αὐτῇ δύνα- 
μιν (θη), 

Thekla wurde durch einen einsetzenden heftigen Hagel, der das 
Feuer lóschte, gerettet und begegnete einige Tage spáter erneut Paulus 
auf der von Ikonion nach Daphne führenden Strafe. Gemeinsam ge- 
langten sie nach Antiocheia, wo sich ein Syrer namens Alexandros in sie 
verliebte. Die Weigerung, ihn zu heiraten, führte zu ihrer Verurteilung 
zu mehreren Kümpfen mit wilden Tieren in der Arena, die sie unbescha- 
det überstand; sámtliche ersonnenen Kampfarten, bei denen sie zu To- 
de kommen sollte, waren vergebens: 'AAAà καὶ οὕτως ἦσαν ἄπρακτα 
διαμηχανώμενοι: καί « Ἡ ἀδικία», τὸ τοῦ θείου φάναι Δαβίδ, «ἑψεύσατο ἐα- 
vtijv» (**). Dieser Satz hat in den alten Acta Pauli et Theclae keinerlei 
Entsprechung; er bildet bei Symeon Metaphrastes einen Einschub in 
der Episode, wo Thekla gegen mehrere Stiere kämpfen soll, deren Wild- 
heit man durch Reizung ihrer Geschlechtsteile mit glühenden Eisen 
noch zu steigern suchte (?®). Insbesondere die kursiv gedruckte Hervor- 
hebung eines Teils von Ps 26,12 erinnert an den Barlaam-Roman, wo 
König Abenner die Idee seines npotocoyufovAoc Araches aufgriff, den 
Astrologen Nachor als falschen Barlaam in einem Religionsdisput vor 
heidnischen Philosophen unterliegen zu lassen, mit der Hoffnung, daß 
Prinz Ioasaph sich daraufhin vom Christentum lossagen würde. So ge- 
schickt man diesen Plan auch einfädelte, er war zwecklos - denn Ioa- 
saph wurde in einem Traum die wahre Person seines angeblich gefan- 
gengenommenen Lehrmeisters Βαγίααπι ρεοπβεπὈαπ: Ὁ μέντοι βασιλεὺς 
οὕτω ταῦτα δράσας καὶ οὕτω διανοηθεὶς ἔχαιρεν, οἰόμενος καλῶς διασκέπ- 
τεσθαι καὶ τῷ ᾿Αραχῇ μεγίστην ἀπονέμων τὴν χάριν: ἀλλ᾽ ἐψεύσατο ἡ ἀδι- 


(?%) Neuer Lesetext von PG 96, c. 976,30-39; im hier interessierenden kursiv 
gedruckten Bereich unverändert. 

(3) Lrpsrus/BONNET (wie A. 293), p. 250,6-7 (cap. 22). Für tiv &v adrfj ôúva- 
pıv bieten die Hss. A (= Paris. gr. 520 [s. XI]) und B (= Paris. ϱτ. 1454 [5. Χ]) ἐπὶ τῷ 
xaAAcı adrfig sowie F (= Vat. gr. 866 [s. XI ex.]) und G (= Oxon. Bodl. Barocci 180 
[5.ΧΠ]) τὴν δύναμιν τοῦ κάλλους αὐτῆς. 

(59) PG 115, c. 837 C 3-5. 

(55) Vgl. LiPsius/BONNET (wie A. 293), p. 262,1-5 (cap. 35). 
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κία ἑαυτῇ, τὸ τοῦ θείου φάναι Δαυῖδ, καὶ ἡ δικαιοσύνη νικᾷ τὴν ἀνομί- 
αν(»ο), 

Der Lesetext der Acta Pauli et Theclae endet in der Ausgabe von Lip- 
sius/Bonnet nach einer fruchtlosen spáteren Begegnung Theklas mit ih- 
rer Mutter in Ikonion - ihr ehemaliger Verlobter Thamyris ist bereits tot 
— sehr rasch; ...dnfjAdev eig EsAevxetav, καὶ πολλοὺς φωτίσασα τῷ λόγῳ 
τοῦ θεοῦ μετὰ καλοῦ ὕπνου ἐκοιμήθη (31), lautet der letzte Satz. Mehrere 
Handschriften schieben Theklas Lebensende jedoch auf verschiedene 
Weise hinaus; Symeon Metaphrastes benutzte zweifellos einen Codex, 
der einen Text enthielt, wie wir ihn heute im Zeugen G (= Oxon. Bodl. 
Barocci 180 [s. XII]) (2) - ein weiterer wird zumindest bei Lipsius/Bon- 
net nicht genannt - vorfinden(??). Auf einem Berg bei Seleukeia lebte 
Thekla jahrelang in einer Hóhle; der Ruf ihres tugendreichen Lebens- 
wandels verbreitete sich allmáhlich unter den vornehmen Frauen der 
Stadt, und nicht wenige verabschiedeten sich von den Dingen des dies- 
seitigen Lebens und schlossen sich ihr 8η: ἐξ ὧν οὐκ ὀλίγαι, μακρᾷ τῆς 
τοῦ βίου χαίρειν εἰποῦσαι, συνησκοῦντο ταύτῃ (514). ΜΙΙ der Wendung ot. 
peıv einelv liegt erneut ein auffálliger Lieblingsausdruck des Barlaam- 
Autors vor, der mindestens acht Mal gebraucht wird. Die größte Über- 
einstimmung mit den im gerade zitierten Metaphrastentext kursiv ge- 
druckten Worten weist die Stelle auf, an der der vom bekehrten Astrolo- 
gen Nachor verlassene Prinz Ioasaph seine Missionstätigkeit für die 
Βενδ]κετυπρ Όεροππεῃ Ἰαί: Πολλὰς γὰρ ψυχὰς τῶν τοῦ διαβόλου ἐρρύσα- 
το ἀρκύων καὶ τῷ Χριστῷ προσήγαγε σεσωσμένας: πολλοί τε πρὸς αὐτὸν 
φοιτῶντες λόγων ἀπέλαυον σωτηρίων, ἐξ ὧν οὐκ ὀλίγοι τὴν πλάνην φυγόν- 
τες τῇ ἀληθεῖ προσέδραμον πίστει" ἄλλοι δὲ μακρὰ τοῖς τοῦ βίου χαίρειν 
Εἰπόντες τὴν ἀσκητικὴν ὑπεισῆλθον παλαίστραν(»5). σερεπίΐὈετ ἀεπι Με- 
taphrastentext lesen wir im Zeugen G der Acta Pauli et Theclae: kai zoA- 
λαὶ ἐξ αὐτῶν ἀπετάξαντο τῷ βίῳ καὶ συνήσκουν αὐτῇ (74). 


(?*) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1073,2-7; im hier interessierenden kursiv 
gedruckten Bereich unverändert. 

(™) Lirsius/BoNNET (wie A. 293), p. 269,5-7 (cap. 43). 

(2) Er war übrigens Grundlage für die Erstausgabe in J. E. GRaBrUs, Spicile- 
gium SS. patrum, I, Oxford 1698 (Ndr. ibid. 1700 und 1714), pp. 95-119. 

(°!) Vgl. a. Dacron (wie A. 298), p. 50. 

(^) PG 115, c. 841 C 3-4. 

(25) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1132,10-16; früher galt im hier interessieren- 
den kursiv gedruckten Bereich paxpàv. 

(919) Lirsius/BoNNET (wie A. 293), p. 271,8-9 in apparatu. 
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Aufgrund der jahrzehntelang von ihr vollzogenen zahlreichen Wun- 
derheilungen zog sich Thekla Haß und Neid der heidnischen Ärzte von 
Seleukeia zu; sie hielten sie für eine jungfräuliche Artemis-Priesterin, 
die - einmal ihrer Jungfräulichkeit beraubt — niemanden mehr würde 
heilen können. Also heuerten sie eine Gruppe von betrunkenen Wüstlin- 
gen an, die in ihre Höhlenklause eindringen und ihrem tugendhaften 
Lebenswandel ein Ende bereiten sollte. Angesichts dieser gewaltberei- 
ten Männer begann die inzwischen im 90. Lebensjahr stehende Thekla 
zu Ρείεη: «Κύριε παντοκράτορ», ἔφη, «ὁ μόνος δυνατὸς καὶ οἰκτίρμων, ἡ 
ἐλπὶς τῶν ἀπηλπισμένων, ἡ τῶν ἀβοηθήτων βοήθεια, ..» (77), Mit genau 
denselben Worten beginnt das Gebet von Prinz Ioasaph in einer ganz 
ühnlichen Situation(?*); denn auf den Rat des Zauberers Theudas hin 
ist er nur noch von unzüchtigen jungen Frauen umgeben, die danach 
trachten, ihn zu verführen. Im Zeugen G der Acta Pauli et Theclae be- 
ginnt das entsprechende Gebet dagegen folgendermafen: « Ὁ θεὸς ὁ φο- 
βερὸς καὶ ἀνείκαστος καὶ ἔνδοξος τοῖς ὑπεναντίοις ..» (5). Βεπιετώεης- 
wert ist, da& Symeon Metaphrastes auch für den Anfang und das Ende 
von Theklas Gebet Wendungen aus der genannten Stelle des Barlaam- 
Romans adaptiert: Sie begann es nämlich εἰς οὐρανὸν τὸ ὄμμα διάρα- 
ca(?2), Ioasaph tat es xelpag eig obpavöv drdpas (??!); der Zeuge G der Ac- 
ta Pauli et Theclae leitet ihr Gebet dagegen mit den Worten ἀνέβλεψεν 
εἰς τὸν οὐρανὸν καὶ εἶπεν(Ρ21) ein. Ähnlich lesen wir am Ende der Gebete 
von Thekla bei Symeon Metaphrastes bzw. von Ioasaph: Καὶ ἐπειπούσης 
αὐτῆς τὸ ἀμήν, φωνὴ οὐρανόθεν πρὸς αὐτὴν γίνεται, «Μὴ φοβοῦ», λέγου- 
ca, «Berka» (2?) bzw. Kai ἐπειπὼν τὸ ἀμήν, θείας ἤσθετο παρακλήσεως 
οὐρανόθεν αὐτῷ ἐπιφοιτησάσης(224), Der Zeuge G der Acta Pauli et The- 
clae teilt dagegen mit: Καὶ ἐγένετο φωνὴ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ λέγουσα «Μὴ 
φοβηθῇς Θέκλα» (35), Daraufbin öffnete sich der Felsen und gestattete 
der greisen Thekla zum Erstaunen ihrer bedrohlichen Besucher, die ge- 
rade noch einen Zipfel ihres Gewands erhaschen und abreißen konnten, 


(7) PG 115, c. 844 C 13-D 2. 

(?*) Vgl. PG 96, c. 1141,13-15; im neuen Lesetext unverändert. 
(?*) LiesiUs/BoNNET (wie A. 293), pp. 271,38-272,1 in apparatu. 
(32) PG 115, c. 844 C 13-14. 

(031) Ρζ 96, c. 1141,11; im neuen Lesetext unverändert. 

(2) Lirsıus/BonnerT (wie A. 293), p. 271,38 in apparatu. 

(3) PG 115, c. 844 D 11-13. 

(°) PG 96, c. 1141,25-27; im neuen Lesetext unverándert. 

(25) LiPsius/BoNNET (wie A. 293), p. 272,7-8 in apparatu. 
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den Eintritt; mit diesem Fortgang vom irdischen Leben endet sowohl 
der metaphrastische Text als auch der Zeuge G der Acta Pauli et Theclae. 

Weitere Stellen aus metaphrastischen Texten, die den Verdacht auf 
Parallelitát mit dem Barlaam-Roman wecken, sind in Zilliacus' Studie 
zur stilistischen Umarbeitungstechnik des Symeon Metaphrastes nicht 
zitiert. 


VI. 


Ausgehend von inhaltlichen Kriterien, verdient gewif die metaphra- 
stische Passio der heiligen Barbara (BHG 216) (?*) unsere Aufmerksam- 
keit; diese Blutzeugin wurde bekanntlich als einziges Kind eines wohl- 
habenden heidnischen Würdentrágers namens Dioskoros in jungen Jah- 
ren - dem Prinzen Ioasaph nicht unähnlich - von ihrem Vater bewußt 
von der Welt abgeschirmt und in einem Turm gefangengehalten, damit 
sie nicht etwa von einem beliebigen Mann geheiratet werde: Taotnv 
[scil. τὴν Βαρβάραν], ὡς λίαν εὐπρόσωπον οὗὖσαν, καὶ τὸ κάλλος ἐξαίσιον, 
ἄγαμον περισῴζειν βουλόμενος, καὶ διὰ τοῦτο μηδὲ θεατὴν εἶναι τοῖς ἔξω 
παραχωρῶν, πύργον δειμάμενος ὑψηλόν, ἐν αὐτῷ δὲ οἰκίαν φιλοτεχνήσας 
ἐκεῖ τὴν Βαρβάραν ἔθετο κατοικεῖν ἀπρόϊτόν τε οὖσαν καὶ ὀφθαλμοῖς 
ἀνδρῶν πᾶσιν ἄψαυστον (37), Wie schon der Kursivdruck vermuten läßt, 
sind tatsächlich gewisse Übereinstimmungen mit der Passage des Bar- 
laam-Romans, die von der Errichtung eines eigenen Palastes für den 
Prinzen Ioasaph berichtet, in dem dieser fern von den unangenehmen 
und beunruhigenden Realitäten des Lebens aufwachsen soll, unüber- 
ϑεπΌατ: ...ὅμως οὖν ἐν πόλει ἰδιαζούσῃ παλάτιον δειμάμενος περικαλλὲς 
καὶ λαμπρὰς οἰκίας φιλοτεχνήσας ἐκεῖ τὸν παῖδα ἔθετο κατοικεῖν μετὰ τὴν 
συμπλήρωσιν τῆς πρώτης αὐτοῦ ἡλικίας: ἀπρόϊτόν τε εἶναι παρεκελεύσα- 
to...(*2). Es gibt nun mehrere vormetaphrastische Barbaratexte. Als àl- 
tester gilt BHG 213(?*), wo die Stelle noch ohne jeden Anklang an den 


(25) Ausgabe: PG 116, cc. 301-316 nach Cod. Coisl. gr. 147, ff. 17*-24' (s. XV). 

(7) PG 116, c. 304 A 7-13. 

(?5) Neuer Lesetext von PG 96, c. 880,16-20; an den für den Vergleich ent- 
scheidenden, kursiv gedruckten Stellen unverándert. 

(3*) Ausgabe: Vrreau (wie A. 4), pp. 87-99, hauptsächlich nach den Codd. 
Vat. Ottob. gr. 1, ff. 77*-81" (s. XI); Vat. gr. 1190 (s. XVI), ff. 72‘-74"; Vat. gr. 803 
(s. XII), ff. 80-81”; Vat. Pian. gr. 22 (s. X-XI), ff. 6-7‘ und Paris. gr. 770 (a. 1315), 
ff. 33-38". 
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Barlaam-Roman folgendermaßen lautet: "Eroinoev Sè avrfi mipyov vyn- 
λὸν Διόσκορος ὁ πατὴρ αὐτῆς καὶ ἐνέκλεισεν αὐτήν, ὥστε μὴ ὁρᾶσθαι 
αὐτὴν ὑπὸ τῶν ἀνθρώπων διὰ τὸ ὑπερβάλλον κάλλος τῆς ὡραιότητος 
αὐτῆς (999). σ8Π7 ähnlich lesen wir in der Barbara-Passion BHG 215(?): 
ἐποίησεν δὲ αὐτῇ ὑψηλὸν πύργον κἀκεῖ κατέκλεισεν αὐτήν, ὥστε μὴ 
ὁρᾶσθαι αὐτὴν ὑπὸ τῶν ἀνθρώπων διὰ τὸ ὑπερβάλλον τοῦ κάλλους 
abrfig(**). Im Apparat verzeichnet Wirth auch die Lesart des Cod. Mes- 
san. gr. 76 (s. XI-XII), einem vom 4. Oktober bis zum 19. Januar rei- 
chenden Fragment des italo-griechischen Synaxars (??), für diese Stelle: 
...ἐκέλευσε δὲ γενέσθαι πύργον ὑψηλὸν Aíav xtA). In der Barbara- 
Laudatio des Johannes von Damaskus (BHG 217; CPG 8065) (?5*) bilden 
die Kapitel 1-6 einen vom Damaszener verfaßten und vorangestellten 
Zusatz; erst mit dem 7. Kapitel wird auf die älteren Passionen zurückge- 
griffen. Im Zusammenhang mit dem Turm der heiligen Barbara er- 
scheint immerhin das beim Metaphrasten und im Barlaam-Roman auf- 
fállige Partizip 5eui&puevoc, das somit zum Nachweis der Autorschaft des 
Johannes von Damaskus für den Barlaam-Roman bedeutsam sein kónn- 
te; ansonsten besteht Übereinstimmung mit BHG 213 und 215: TIöpyov 
οὖν ὑψηλὸν δειμάμενος ἑκεῖσε τὴν παρθένον κατέκλεισεν, ὥστε μὴ ὁρᾶ- 
σθαι αὐτὴν ὑπὸ τῶν ἀνθρώπων διὰ τὴν ἐπανθοῦσαν καὶ ἀπαστράπτουσαν 
τοῦ κάλλους φανότητα καὶ λαμπρότητα(59), 

Als Bräutigam für Barbara schwebt ihrem Vater ein junger Mann 
aus vornehmem und wohlhabendem Haus vor, und eines Tages spricht 
er dieses Thema bei seiner Tochter an; sie jedoch verwirft diesen Gedan- 
ken als etwas Unerhórtes und Abwegiges, und wirft ihren Vater voller 
Zorn hinaus: ᾿Αμέλει καὶ πρὸς αὐτὴν ἀφικόμενος, κοινολογεῖται περὶ τοῦ 


(59) Vireau (wie A. 4), p. 89,10-12. 

(?!) Ausgabe: A. WinTH, Danae in christlichen Legenden, Wien - Prag - Leip- 
zig 1892, pp. 103-111 nach Cod. Vat. gr. 866 (s. XII), ff. 148*-150*. 

(°) Ibid., p. 105,4-6. 

(3) Vgl. F. HALKIN, Manuscrits grecs à Messine et à Palerme, in Analecta Bol- 
landiana 69 (1951), pp. 238-281, hier p. 262, sowie H. DELEHAYE [Hrsg.], Synaxa- 
rium Ecclesiae Constantinopolitanae e codice Sirmondiano nunc Berolinensi adiec- 
tis synaxariis selectis (Propylaeum ad Acta Sanctorum Novembris), Brüssel 1902, 
c. XXX (= Cod. Ca). 

(**) WinTH (wie A. 331), p. 105 in apparatu, A. 1. 

(#5) Ausgabe: KoTTer, Die Schriften des Johannes von Damaskos, V (wie A. 
107), pp. 247-278 nach den Codd. Paris. gr. 1180 (s. X), ff. 96"-108'; Vat. gr. 679 
(s. XI), ff. 7—-19* und Vat. Ottob. gr. 402 (s. XUXII), ff. 76-87”. 

(75) Korren (wie A. 107), p. 261,6-8 (Kap. 7). 
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γάμου, καὶ ὅπως ἦν αὐτῷ μελετώμενος ἀπαγγέλλει. Ἡ δέ, μηδὲ ἄκροις ὡσὶ 
τὸ πρᾶγμα μή τί γε εἰς καρδίαν πεσεῖν βουλομένη, ἀλλ. ὥσπερ ἀπηχές τι 
καὶ ἄτοπον ἀποσεισαμένη, αὑτόν τε ἀπώσατο μετ᾽ ὀργῆς τὸν πατέρα (77). 
Deutlich ist in dieser Formulierung die Parallelitàt mit der Barlaam- 
Parabel vom reichen jungen Mann erkennbar, dessen Vater zu seiner 
Verehelichung ein ebensolches Mädchen ausgewählt hat; der Jüngling 
lehnt dies als etwas Unerhörtes und Abwegiges ab und flieht aus dem 
Vaterhaus: Κοινολογησάμενος δὲ πρὸς τὸν παῖδα περὶ τοῦ γάμου καὶ ὅπως 
ἦν αὐτῷ μελετώμενον ἀπαγγείλας, ἀκούσας ἐκεῖνος καὶ ὡς ἀπηχές τι καὶ 
ἄτοπον ἀποσεισάμενος τὸ πρᾶγμα φυγὰς ᾧχετο καταλιπὼν τὸν πατέρα (54). 
In BHG 213 lesen wir stattdessen folgendes fruchtlose Zwiegespräch, in 
dem sich keinerlei Anklang an den Barlaam-Roman findet, und aus dem 
der Metaphrast gerade noch die Wendung pet’ öpyfig übernommen hat: 
Ὁ δὲ πατὴρ αὐτῆς ἀνελθὼν ἐν τῷ πύργῳ λέγει αὐτῇ: «Τέκνον ἐμὸν γλυκύ- 
τατον, τινὲς τῶν μεγιστάνων ἐλθόντες ὑπέμνησάν με σοῦ περὶ γάμου. Τί 
οὖν. βούλει, τέκνον καὶ σπλάγχνον ἐμόν»; Ἡ δὲ ἀτενίσασα εἰς αὐτὸν μετ᾽ 
ὀργῆς: εἶπεν: «Μὴ ἀνάγκῃς με, πάτερ, τοῦτο πρᾶξαι, ἐπεὶ ἐμαυτὴν ἀναι- 
pd» (**). Wiederum ganz ühnlich lautet BHG 215: ‘O sè [scil. è ratàp] 
ἀνελθὼν συνεβούλευσεν αὐτῇ λέγων «Τινὲς τῶν µεγιστάνων ὑπέμνησάν 
µε περὶ σοῦ τοῦ λαβεῖν σε ἐπὶ γάμφ: τί οὖν βουλεύει [5ίς] περὶ τούτου»; Ἡ 
δὲ ἀτενίσασα αὑτὸν μετ᾽ ὀργῆς εἶπεν: «Μὴ κατανάγκῃς με τοῦτο πρᾶξαι, 
πάτερ» (9), Ῥετ Cod. Vallicell. B 34 (= gr. 10) (s. XII) enthält auf ff. 65'- 
70" die noch unedierte Barbara-Passion des Erzbischofs Johannes von 
Sardeis (BHG 215i), eines Zeitgenossen des Theodoros Studites; in ihr 
ist Barbaras ablehnende Antwort in folgender oratio obliqua wiederge- 
geben: Zoóbpa ἀλγεινάσης τῆς συμβουλῆς, τῷ οὐρανῷ τὸ ὄμμα διάρασα ta- 
υτὴν διαχειρίσασθαι τῷ πατρὶ εἶπεν, εἰ δευτέραν περὶ τούτου προσαγάγοι 
ép@mnow(*). Bei Johannes von Damaskus ist die Orientierung an BHG 
213 noch erkennbar, doch ist zusätzlich das auch beim Barlaam und im 
Metaphrastentext verwendete Verbum drxooeio auffällig; für die Verbin- 
dung ärnx&s rı cal ätorov erscheint mit Arjpoug καὶ dyAnpovg ebenfalls 
ein Hendiadyoin: ᾿Αναδιδασκόντων δὲ adrdv [scil. τὸν πατέρα] πολλῶν 
μεγιστάνων, καὶ περὶ πολλοῦ ποιεῖσθαι τὴν ταύτης συζυγίαν τε καὶ πρὸς 
γαμικὴν ὁμιλίαν συνάφειαν εἰς τοῦτο αὐτὴν ἐπινεῦσαι προτρέπεται. Ἡ δὲ 


(3?) PG 116, c. 304 C 2-7. 

(3%) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1004,35-38; frilher galt μελετώμενα. 
(3) VitEAU (wie A. 4), p. 89,14-18. 

(*) WiRTH (wie A. 331), p. 105,7-10. 

(51) Ibid., p. 105 in apparatu, A. 3. 
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τοὺς τοιούτους λόγους ὡς λήρους καὶ ὀχληροὺς διαπτύσασα, μετ᾽ ὀργῆς τῷ 
γεγεννηκότι ἐμβριθῶς ἀτενίσασα τὴν ψυχοβλαβῆ ταύτην παραίνεσιν παν- 
τελῶς ἀποσείεται, μηκέτι μνήμην τοιούτου πράγματος αὐτῇ προσάγειν 
παρεγγυήσασα (73). 

Im weiteren Verlauf ist in der metaphrastischen Passion davon die 
Rede, daß Barbaras Vater seine Väterlichkeit völlig vergessen habe und 
sich auf dem Weg dazu befände, ein Tyrann und Mörder zu werden, 
denn er hatte das Schwert, mit dem er seine Tochter später tatsächlich 
enthauptete, schon jetzt dabei: Kai ö natfjp, toO eivai rati)p ἐκλαθόμε- 
νος, τύραννος καὶ φονεὺς ἀπῄει γενέσθαι(75). {π εἰπεγ εττερίεη Αιιοείπβπ- 
dersetzung zwischen Kónig Abenner und Prinz Ioasaph gibt der Prinz 
zu bedenken, daf sein Vater durch seine beabsichtigten Zwangsmaf- 
nahmen nichts anderes erreichen werde, als von ihm nicht mehr Vater, 
sondern vielmehr Tyrann und Mörder genannt zu werden: «Ei γὰρ βιά- 
ζειν µε καὶ τυραννεῖν θελήσειας, καθὰ δὴ καὶ εἶπας, οὐδὲν ἄλλο κερδανεῖς, 
εὖ ἴσθι, ἢ τὸ ἀντὶ πατρὸς τύραννος καὶ φονεὺς κληθῆναι μόνον» (24), In 
BHG 213 bzw. 215 wird die angesprochene geftihrliche Situation der 
heiligen Barbara, der sie nur durch ein Wunder entkommt, ohne bedeu- 
tungsschwere Worte mit dem kurzen Satz Τότε θυμοῦ πλησθεὶς ὁ πατὴρ 
αὐτῆς ἦρεν τὴν σπάθην τοῦ σφάξαι αὐτήν(»5) Ὀζν'. Τότε ἐπλήσθη θυμοῦ ὁ 
πατὴρ αὐτῆς καὶ ἐπῆρεν τὸ σπάθιον αὐτοῦ σφάξαι αὐτήν(»“) ρεοςΠἰ]άεγι. 
Der Synaxartext im Cod. Messan. gr. 76 lautet fir diese Stelle: Κατῆλθεν 
[δεί]. ὁ πατὴρ] ἀπὸ τοῦ πύργου ἁρπάσαι τὴν σπάθην αὑτοῦ, ὅπως ἀνελθὼν 
ἀναλώσῃ αὐτὴν èxet(*7). Johannes von Damaskus beschreibt die bedroh- 
liche Haltung von Barbaras Vater ebenfalls ohne irgendwelche Wendun- 
gen, die an die Verbindung tópavvog xai qoveóg des Barlaam-Romans 
erinnern; doch gebraucht er zur Charakterisierung von dessen Zorn den 
Ausdruck τῷ 0vu® breptécas, der auch zweimal im Barlaam vor- 
kommt (?*)): ...uavíag γενόμενος ἔμπλεως καὶ τῷ θυμῷ ὑπερζέσας, τὸ ξίφος 
σπασάμενος ὥρμησεν ὁ ἐσκοτισμένος τὸ μονογενὲς κατασφάξαι θυγά- 
1piov 2^). 


(53) Κοττεκ (wie A. 107), p. 262,3-8 (Kap. 8). 

(39) PG 116, c. 308 A 14-B 1. 

(4^) PG 96, c. 1081,24-26; im neuen Lesetext unverändert. 
(5) VrrgAU (wie A. 4), p. 93,7-8. 

(**) WIRTH (wie A. 331), p. 107,58-59. 

(2?) Ibid., p. 107 in apparatu, A. 16. 

(3**) Vgl. PG 96, c. 865,32 und c. 1064,41. 

(*) KOTTER (wie A. 107), p. 263,16-18 (Kap. 9). 
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Die in der metaphrastischen Passio des hl. Polyeuktos (BHG 1568) 
eine Rolle spielende Zerstórung von Gétterbildern, auf die Lackner 
hinwies(?5), gab den Anstof, auch diesen Text(?%) nach Barlaam-Par- 
allelen zu untersuchen, nachdem sich schon die einschligige Passage 
in der Vita des heiligen Aberkios ergiebig gezeigt hatte(°%). Überra- 
schenderweise finden sich gewichtige Parallelen jedoch nicht in der 
Szene, wo Polyeuktos Götterbilder zerschlägt, sondern an ganz ande- 
ren Stellen. Der Text handelt von zwei Freunden, Nearchos und Poly- 
euktos; beide sind Soldaten zur Zeit des Decius, Nearchos ist Christ, 
Polyeuktos Heide, doch klug und tugendhaft. Nearchos macht sich 
große Sorgen um das Seelenheil seines Freundes, und es kommt eines 
Tages zu einem persönlichen Gespräch, bei dem sich herausstellt, daß 
Polyeuktos dem Christentum durchaus aufgeschlossen gegenübersteht 
und in einem Traum sogar eine Begegnung mit Jesus hatte; seinerseits 
ist er besorgt, wie er ohne Kenntnis und Teilnahme an den Mysterien 
des Glaubens sich des Retters würdig erweisen soll. Nearchos ist er- 
leichtert und bereit, ihn im Glauben zu unterweisen; Polyeuktos solle 
unbesorgt sein, denn es stehe ja geschrieben (Mt 3,9; Lk 3,8), daß es 
Gott möglich sei, auch aus diesen Steinen dem Abraham Kinder zu er- 
νεςΚεπ: Ταῦτα ὡς ἤκουσεν ὁ Νέαρχος, εὐθύς τε διανίσταται καὶ θερµό- 
τερος τὴν ψυχὴν γίνεται, καὶ τὸν φίλον ἀναλαμβάνειν ἄρχεται καὶ προθυ- 
μότερον περὶ τὴν τοῦ Χριστοῦ πίστιν διατιθέναι: «Μηδείς, ὦ φίλτατε», 
λέγων, «μηδεὶς ἔστω σοι περὶ τούτου δισταγμός: γέγραπται γὰρ δυνατὸν 
εἶναι τῷ θεῷ καὶ ἐκ τῶν λίθων τούτων ἐγεῖραι τέκνα τῷ ᾿Αβραάμ. Ὅπερ 
τί ἄλλο ἢ τοῦτο ἐστί, τὸ ἐξ ἀνελπίστου καὶ τοὺς ἐξ ἐθνῶν δύνασθαι 
σωθῆναι καὶ στρατιῶται καταστῆναι Χριστοῦ; Ἐπεὶ καὶ πᾶσιν ἁπλῶς ἡ 
οὐράνιος ἤνοικται πύλη, οὐδενὶ τῶν πάντων ἡ τῆς σωτηρίας ἀποκέκλει- 


(3) Vgl. LAcKNER (wie A. 3), p. 227. 

(3) Ausgabe durch Mignes Mitarbeiter J.-B. Malou in PG 114, cc. 417-429 
nach Cod. Paris. gr. 1467, ff. 37*-41 (s. XV). Sie ist ein gutes Beispiel dafür, daß 
bei den in der PG erschienenen Erstausgaben von Metaphrastentexten «kein all- 
zu hohes editorisches Verantwortungsbewußtsein» (LACKNER [wie A. 3], p. 222) 
an den Tag gelegt wurde: «Mignes Druck bietet den Schlußabschnitt der Passio 
nur in lateinischer Übersetzung, weil diese Passage - so die Anmerkung - in der 
Handschrift fehle. Diese Angabe ist jedoch schlichtweg falsch. Der Par. gr. 1467 
enthält nämlich den vollständigen Text... . Die Fehlinformation ... scheint ... nur 
so erklärbar, daß die Abschrift des Textes von vornherein unvollständig war oder 
das letzte Blatt der Kopie auf dem Weg in die Druckerei oder während der Druck- 
arbeiten verloren gegangen ist» (LACKNER, op. cit., p. 222). 

(°®) S. oben, p. 112 m. A. 233. 
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crat £lco8oc» (3). Praktisch mit denselben Worten wird im Barlaam- 
Roman davon berichtet, wie Ioasaph nach dem Religionsdisput die 
Zweifel des Astrologen Nachor zerstreut, ob Gott ihn nach einem so 
langen frevelhaften Leben annehmen werde: Ταῦτα ὡς ἤκουσεν ὁ τοῦ 
βασιλέως υἱός, εὐθὺς διανίσταται καὶ θερμότερος τὴν ψυχὴν γίνεται. Καὶ 
τὸν λογισμὸν τοῦ Ναχὼρ πρὸς ἀπόγνωσιν συγκύπτοντα ἀναλαμβάνειν ἄρ- 
χεται καὶ στερρότερον περὶ τὴν τοῦ Χριστοῦ πίστιν διατιθέναι λέγων 
αὐτῷ τοιάδε: « Μηδεὶς ἔστω σοι, ὦ Ναχώρ, περὶ τούτου δισταγµός. Γέ- 
γραπται γὰρ δυνατὸν εἶναι τὸν θεὸν καὶ ἐκ τῶν λίθων τούτων ἐγεῖραι τέ- 
κνα τῷ ᾿Αβραάμ' ὅπερ τί ἄλλο ἢ τοῦτο ἐστίν, ὡς ὁ πατὴρ ἔφη Βαρλαάμ, 
τὸ ἐξ ἀνελπίστων καὶ πάσαις καταχρανθέντων ἀνομίαις δύνασθαι σωθῆναι 
καὶ δούλους γενέσθαι Χριστοῦ, ὅς δι᾿ ἄκραν φιλανθρωπίας ὑπερβολὴν πᾶ- 
σι τοῖς ἐπιστρέφουσι ἥνοιξε πύλας, οὐδενὶ τῶν πάντων τὴν τῆς σωτηρίας 
ἀποκλείσας εἴσοδον» (»“). ΝοςΏ νἰεἰ στόβετ ἰοι jedoch die Übereinstim- 
mung der metaphrastischen Polyeuktos-Passio mit der Ausgabe von 
Boissonade, die hier einen Text vorwiegend der Modifikation B bietet, 
aber auch Alleingünge der Codd. Paris. gr. 903 und 1128 aufweist; ins- 
gesamt handelt es sich um folgende Unterschiede (Übereinstimmun- 
gen mit dem Metaphrasten in Kursivdruck): λέγων - Ναχώρ] Μπηδείς, 
ὦ Ναχώρ, λέγων, μηδεὶς ἔστω σοι (Μοὰ. Β); τὸν θεὸν] τῷ θεῷ (Μοά. Β); 
ἤνοιξε] διήνοιξε (Α]]είπραηρ des Cod. Paris. gr. 1128); εἴσοδον] ὁδόν 
(Alleingang des Cod. Paris. gr. 903). Auf einen Blick wird also klar, daß 
Symeon Metaphrastes auch für dieses Werk eine Barlaam-Handschrift 
der Modifikation B herangezogen hat, denn die vormetaphrastische 
Polyeuktos-Passio (BHG 1566-1567) 955) kann hier für seine Wortwahl 
nicht die alleinige Vorlage gewesen sein: Kai ó Néapxogc ovvieig tiiv 
τοῦ μακαρίου Πολυεύκτου γνώμην, ὡς ἅτε δὴ μηδέπω τελείου τυγχάνον- 
τος Χριστιανοῦ, ἀπείρου δὲ τῶν θείων μυστηρίων καθεστηκότος, βουλό- 
μενος πρὸς πίστιν ἐπαγαγέσθαι μείζονα(5), μνήμην τινὰ τῶν θείων 
γραφῶν ποιησάμενος, διήγειρεν αὑτὸν λέγων: «Μηδαμῶς, ὦ Πολύευκτε, 
περὶ τούτου δίσταζε: δύναται γὰρ ὁ θεός, καθὼς γέγραπται, ἐκ τῶν λίθων 


(19) PG 114, c. 424 A 7-B 3. 

(3%) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1128,15-28. 

(55) Ausgabe: B. Aun£, Polyeucte dans l'histoire. Étude sur le martyre de Po- 
lyeucte d'aprés des documents inédits, Paris 1882, pp. 72-104 nach den Codd. Paris. 
gr. 1449 (s. X), ff. 150"-158* und 513 (s. X), ff. 136*-145". 

(35€) Im Cod. Paris. gr. 513 die Lesart éxayay£o9at usí;ova] éxaváyeoOat xAscio- 
νά τε καὶ μείζονα. 
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τούτων ἐγεῖραι τέκνα τῷ ᾿Αβραάμ, τοῦτ᾽ ἔστιν ἐξ ἀνελπίστου καὶ μὴ 
προσδοκωμένης προαιρέσεως καὶ τοὺς ἐξ ἐθνῶν ἀνθρώπους Χριστοῦ 
στρατιώτας καταστῆσαι. Ἰδοὺ τοίνυν, φίλτατε: πᾶσιν ἔθνεσιν ἀνέφκται ἡ 
θύρα τῆς αἰωνίου ζωῆς, καὶ τῆς πύλης τῆς ἀθανάτου σωτηρίας ἡ εἴσοδος 
ox dmroxéxAertai tivi(357)» (35). Dasselbe Evangeliumszitat, kursiv ge- 
druckt, und der nachfolgende Kontext kónnten allerdings die Frage 
aufwerfen, ob der Barlaam-Autor etwa die alte Polyeuktos-Passio BHG 
1566-1567 herangezogen hat. 

Zur weiteren Zerstreuung der Sorge des Polyeuktos spielt Near- 
chos auf das Gleichnis von den Arbeitern im Weinberg an, die alle den 
gleichen Lohn für vóllig unterschiedliche Arbeitszeit erhalten (Mt 20,1- 
16): «Διὰ ταῦτα γὰρ τοῖς πρώτην καὶ τρίτην, ἕκτην τε καὶ ἐννάτην ὥραν 
προσελθοῦσι(»5) τῷ ἀμπελῶνι κατ᾿ ἴσον ἀφορίζεται ὁ μισθός, ὥστε κἂν 
βραδέως αὐτὸς προσέλθῃς, τῶν αὐτῶν τοῖς πρώτοις ἀξιωθήσῃ γερῶν» (79). 
Fast dieselben Worte schließen sich auch im Barlaam-Roman aus dem 
Munde Prinz Ioasaphs zur Beruhigung Nachors an: «Διὰ ταῦτα γὰρ καὶ 
τοῖς περὶ πρώτην καὶ τρίτην, ἕκτην τε καὶ ἐννάτην καὶ ἑνδεκάτην ὥραν 
προσελθοῦσι τῷ ἀμπελῶνι ἴσος ἀφορίζεται ὁ μισθός, ὡς τὸ ἅγιόν φησιν 
εὐαγγέλιον: ὥστε, κἂν μέχρι τοῦ νῦν ἐν ἁμαρτίαις κατεγήρασας, ἐὰν 
θερμῶς προσέλθῃς, τῶν αὐτῶν τοῖς ἐκ νεότητος ἀγωνισαμένοις ἀξιωθήσῃ 
γερῶν» (51), Das beim Metaphrasten anstelle von ἴσος erscheinende 
xat’ [oov ist übrigens wieder ein typisches Merkmal der Barlaam-Mo- 
difikation B. Die Entsprechung dieser Passage im Vorläufertext BHG 
1566-1567 lautet dagegen: «Ai toðto kai tò còayyéňiov τοῦ σωτῆρος 
τὸν ἴσον μισθὸν προστάττει δίδοσθαι τοῖς τὴν πρώτην καὶ τὴν τρίτην καὶ 
ἐννάτην καὶ ἑνδεκάτην ὥραν προσελθοῦσι μισθωτοῖς: ὥστε κἂν ὀψὲ κἂν 
βραδέως προσέλθῃς τῷ σωτῆρι(1), τὸν αὑτὸν μισθὸν κομιζόμενος 
ὀφθήσῃ» (59). 


(35?) Im Cod. Paris. gr. 513 die im Hinblick auf die metaphrastische Verar- 
beitung ursprünglicher wirkende Lesart toivuv — oul πᾶσιν ἠνέφκται ἡ οὐράνιος 
πύλη καὶ τῆς ἀθανάτου σωτηρίας ἡ εἴσοδος οὐκ ἀποκέκλεισται. 

(35) AuBÉ (wie A. 355), pp. 91,7-92,4. 

(3%) In der PG steht προελθοῦσι, ννοπὶ εἰπ Versehen des Herausgebers oder 
des Setzers. 

(9) PG 114, c. 424 B 5-9. 

(3) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1128,29-36. 

(99) Im Cod. Paris. gr. 513 der Zusatz corfjpx add. Xpiotà. 

(3€) AuBÉ (wie A. 355), p. 92, 6-10. 
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Weitere Barlaam-Zitate weist die Polyeuktos-Passio des Symeon 
Metaphrastes nicht auf; die beiden aufgespürten genügen jedoch voll- 
auf, um sie als ein nach mindestens drei verschiedenen Quellen gearbei- 
tetes Werk einzustufen (**). 


VI. 


Angesichts der Tatsache, daß die meisten Metaphrastentexte nur in 
heute wenig zufriedenstellenden alten Ausgaben vorliegen und es sogar 
noch immer Inedita gibt, sei die moderne editio princeps einer solchen 
Metaphrase - die Vita Stephanos’ des Jüngeren (BHG 1667) (%) - auf 
keinen Fall übergangen. Ihre Vorlage, die etwa um 806 von einem Dia- 
kon Stephanos verfaßte Vita des 765 vom kaisertreuen, bilderfeindli- 
chen Pöbel Konstantinopels nach elf Monaten relativ freier Haft bestia- 
lisch ermordeten Abtes Stephanos des Jüngeren vom Auxentiosberg (?*5) 
(BHG 1666) (%”) - im Gegensatz zum Erzmartyrer Stephanos so ge- 





(?*) LACKNER (wie A. 3), p. 230 verzeichnet bereits zwei Vorlagen, nämlich 
die Passio antiquior (BHG 1566-1567) und für den Schlußabschnitt das Polyeuk- 
tos-Enkomion des Mamas von Melitene (BHG 1568k). 

(55) F. LapEvaIa [Hrsg.], Simeone Metafraste, Vita di S. Stefano Minore. Intro- 
duzione, testo critico, traduzione e note, Messina 1984. Sie beruht auf 14 Hss., von 
denen auch ein Stemma erarbeitet wurde, und zwar den Codd. Ambros. A 213 inf. 
(s. XII), ff. 2637-296"; Andr. monast. Hagias 91 (s. XI), ff. 1427-178*; Genuens. gr. 36 
(s. XI), ff. 1857-224"; Marc. gr. 350 (s. XII), ff. 266*-324*; 352 (5. XI), ff. 285-347"; 
353 (s. XII), ff. 183'-214'; VII 53 (s. XII), ff. 272*-303*; Messanens. gr. 48 (s. XII- 
XIII), ff. 226'-246'; 69 (s. XII), ff. 189"-230'; Var. gr. 805 (s. XII), ff. 2027-243"; 806 
(s. XI), ff. 189-227; 1596 (s. XIV), ff. 1527-181"; 1801 (s. XII), ff. 146'-180* und 2039 
(s. XI), ff. 294-355’. Leider weist auch sie eine Vielzahl von Unzulänglichkeiten 
auf, vgl. die Notiz von E. FoLLierı in Byzant. Zeitschr. 79 (1986), p. 144. Auffällig 
sind darüber hinaus bereits beim bloßen Textvergleich die zahlreichen Lautfehler 
(ἀσκετικά statt doxnricd, l. 19; yévvepa statt yévvnpa, l. 26; "IEcov statt 'Incotv, l. 
1764, etc.), die die erasmianische Leseweise ad absurdum führen, an denen aber 
das handschriftliche Material vóllig unschuldig ist. Die Vorlage BHG 1666 wurde 
wohl nicht parallel gelesen, sonst wáren Dinge wie tà yévetov rioon kai vápn xa- 
τὰ Xpictóv Éxov (1. 2312-2313) wohl kaum gedruckt worden; vgl. PG 100, cc. 1164 
D 9-1165 A 1: τὴν γενειάδα ἐκ πίσσης καὶ νάφθης κεχρισμένην. 

(**) Biographischer Abrifi bei I. RocHow, Kaiser Konstantin V. (741-775). Ma- 
terialien zu seinem Leben und Nachleben. Mit einem prosopographischen Anhang 
von C. Lupwic, I. RocHow und R.-J. LiLıe (Berliner Byzantinistische Studien, 1), 
Frankfurt a. M. [u. a.] 1994, pp. 237-240. 

(?*) Ausgabe: Analecta Graeca sive varia opuscula Graeca hactenus non edita. 
Ex mss. codicibus eruerunt, Latine verterunt, et notis illustrarunt Monachi Bene- 
dictini, Congregationis Sancti Mauri, I, Paris 1688 (Ndr. ebd. 1692 als 4. Band von 
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nannt - stellt eine in ihrem historischen Wert nicht unumstrittene Quel- 
le zum Höhepunkt des Bilderstreits unter Kaiser Konstantin V. dar(*®). 
Deren Umarbeitung durch Symeon Metaphrastes (BHG 1667) war lange 
Zeit nur zu ganz kleinen Teilen zugänglich (*). Diese Exzerpte waren 


I. B. CoTELERIUS, Ecclesiae Graecae monumenta), pp. 396-531 auf Grundlage von 
vier nicht mit ihren Signaturen genannten Pariser Codices, «uno Regiae Bi- 
bliothecae et tribus Colbertinae». Es wird sich um den heutigen Cod. Paris. gr. 
1463 (s. XI; olim Fontebl. 88, postea Reg. 747, 804, 2028), ff. 108-156" handeln; 
der von den Maurinern mitgeteilte Titel des verwendeten Codex Regius stimmt 
haargenau mit den Angaben im Catalogus codicum hagiographicorum Graecorum 
Bibliothecae Nationalis Parisiensis, edd. Hagiographi Bollandiani et H. OMoNr, 
Brüssel, Paris 1896, p. 137 überein, während der heutige Paris. gr. 601 (s. XI; 
«olim a Vanslebio in insula Chio emptus, postea Regius 2457»), ff. 101"-143" den 
‘Text laut den in Scheyern befindlichen Aufzeichnungen Ehrhards anonym ent- 
hält, eine von den Maurinern nicht monierte innere Lücke aufweist und außer- 
dem bereits auf der S. 513 ihrer Ausgabe abbricht, was ebenfalls unerwähnt 
bleibt. Die drei Colbertini sind leichter zu identifizieren - es wird sich um die 
heutigen Codd. Paris. gr. 926 (s. XI; olim Colbert. 1527), ff. 127-179", 1485 (s. X; 
olim Colbert. 505), ff. 175-184* und 9-10" (unvollstándig, in der Mauriner-Ausga- 
be allerdings nicht vermerkt) sowie 1539 (s. X-XI; olim Colbert. 2823), ff. 222'- 
285' handeln. Die Zitate in vorliegender Studie beziehen sich auf den Nachdruck 
in PG 100, cc. 1069-1185. J. GiLL, The Life of Stephen the Younger by Stephen the 
Deacon: Debts and Loans, in Orientalia Christiana Periodica 6 (1940), pp. 114-139 
befaßt sich mit den verschiedenen vom Autor von BHG 1666 herangezogenen 
Vorlagen und stellt dabei fest: «Analecta Graeca gives the text of Paris 1463 ..., 
and a few readings of the other three Paris manuscripts without, however, saying 
from which they are taken» (op. cit., pp. 137-138). Um seinen Textvergleich auf 
eine breitere Basis zu stellen, kollationierte Gill zusátzlich den Cod. Neapolit. 
II.C.26 (s. XI), ff. 1377-175" vollstándig und teilweise die Codd. Var. gr. 807 (s. IX- 
χ), Η. 285-312"; 566 (s. XI), ff. 286-330"; 808 (s. XI), ff. 448'-506" und 1589 (s. X), 
ff. 273'-304*. - Eine Neuausgabe von BHG 1666 wird z. Z. von M.-F. Auz£ry er- 
stellt, vgl. EADEM, La carriére d' André de Créte, in Byzant. Zeitschr. 88 (1995), 
pp. 1-12, hier p. 1, A. 3. 

(*) Vgl. M.-F. Rouan, Une lecture «iconoclaste» de la Vie d'Étienne le Jeune, 
in Travaux et Mémoires 8 (1981), pp. 415-436; J. KaravANNOPULOS — G. WEISS, 
Quellenkunde zur Geschichte von Byzanz (324-1453) (Schriften zur Geistesge- 
schichte des östlichen Europa, 14), Wiesbaden 1982, p. 324; P. ScHREINER, Der 
byzantinische Bilderstreit. Kritische Analyse der zeitgenössischen Meinungen und 
das Urteil der Nachwelt bis heute, in Bisanzio, Roma e l'Italia nell'Alto Medioevo, 
3-9 aprile 1986, I, Spoleto 1988, pp. 319-407, hier pp. 353-354; V. RuccieRrI, Note 
su schemi simbolici e letterari nella Vita S. Stephani junioris, in Byzantion 63 
(1993), pp. 198-212; RocHow (wie A. 366), p. 240. 

(*) M. I. GEDEON, Bvfavrivv &oproAöyıov, Konstantinopel 1899, pp. 284-287 
nach Cod. Athous Meg. Lavra A 78 (s. XII-XIII), ff. 326-358’. 
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J. Gill unbekannt, der auf den Cod. Var. gr. 806 (s. XI), ff. 189-227", zu- 
rückgriff und 1939 einige Ergebnisse seines Vergleiches des Metaphra- 
stentextes mit dessen Vorlage mitteilte(?”). Parallelen mit dem Barlaam- 
Roman enthalten die bei Gedeon und Gill abgedruckten Passagen aus 
BHG 1667 nicht; zu deren Aufspürung lädt jedoch die inzwischen er- 
folgte vollständige Ausgabe dieses langen Textes durch Francesca Iade- 
vaia(?") ein. 

Aufmerksamkeit verdienen die Worte, mit denen dort von Stepha- 
nos' frommen Eltern ausgesagt wird, daf sie nach zwei Tóchtern noch 
kein männliches Kind hatten, und daß ihnen dies als nicht gerade klei- 
ner unglücklicher Umstand erschien: Kai yàp óo θυγατέρων τὸ κατ᾽ ἀρ- 
χὰς γεγονότες πατέρες, ἄρρενος ἡμοίρουν παιδός, καὶ τὸ ἀτύχημα οὐ µι- 
κρὸν ἑδόκει τοῖς φιλοθέοις (72). Sie erinnern ap den Anfang der schon er. 
wähnten Barlaam-Parabel von der Macht der Liebe zu den Frauen, die 
der Zauberer Theudas dem König Abenner erzáhlt(?3); auch in ihr ist 
die Rede von einem Kónig, der kein mánnliches Kind hatte und dies als 
nicht gerade kleinen Unglücksfall empfand: Bacu.eóc tiG ratóóc ἀμοιρῶν 
ἄρρενος ἡνιᾶτο λίαν τὴν ψυχὴν ἀχθόμενος καὶ ἀτύχημα τοῦτο οὐ μικρὸν 
gAoyiteto(*). Véllig anders beschreibt der sich eines wesentlich weit- 
schweifigeren Stils befleißigende Stephanos Diakonos die Situation: Der 
Mutter des Heiligen war es nach dem Heranwachsen ihrer beiden Tóch- 
ter bewußt, daß sie bald nicht mehr im gebärfähigen Alter sein würde, 
und sie beklagte es, kein männliches Kind zu haben: Gewprjoaca δὲ ἡ 
τούτων πανευσεβὴς μήτηρ λοιπὸν τὸν χρόνον προσρέοντα καὶ τὰ γυναικῶν 
πρὸς στείρωσιν αὐτῆς ἐγγίζοντα, ἤσχαλλε καὶ ἐδυσφόρει παιδίον ἄρρεν 
οὐκ £xovoa(*75). Symeon Metaphrastes, so scheint es zumindest vorläu- 
fig, hat für die oben zitierte Passage den Barlaam-Roman benutzt - vor- 
läufig, da die kursiv gedruckten ausschlaggebenden Worte nicht auf 
eine spezifische Textform hindeuten, sondern in der U-Gruppe und 
sámtlichen Modifikationen des Barlaam-Romans identisch sind. 


(”) J. Guı, A note on the Life of St. Stephen the Younger, by Symeon Meta- 
phrastes, in Byzant. Zeitschr. 39 (1939), pp. 382-386. 

(371) S. oben, A. 365. 

(7?) BHG 1667, ed. Iadevaia (wie A. 365), ll. 46-49. 

(9?) S. oben, p. 117. 

(2°) Neuer Lesetext von PG 9%, 1137,20-22. Früher galt AoyıLönevog statt &Ao- 
γίζετο. 

(75) BHG 1666 (PG 100, c. 1076 A 5-8). 
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Die nächste Parallele ist nur kurz; dennoch kommt ihr hohe Be- 
deutung zu. Von den Liebhabern der Frömmigkeit und den Anfüh- 
rern des Mönchtums widerlegt, beginnt - so drückt es Symeon Meta- 
phrastes aus — Kaiser Konstantin V. gegen diese Personengruppe 
einen unversóhnlichen Krieg: Eita, ὑπὸ τῶν τῆς εὐσεβείας ἐραστῶν 
καὶ τῶν τοῦ μοναχικοῦ σχήματος λογάδων διελεγχθείς, ἄσπονδον ἐγεί- 
ρει τὸν κατ’ αὐτῶν πόλεμον(᾽5), Nachdem sich dafür in der Vorlage 
derselbe Gedanke durch die Worte ᾿Αντανακρουσθεὶς δὲ ὑπὸ τῶν τῆς 
εὐσεβείας μυστῶν τοῦ μοναχικοῦ σχήματος κατ᾿ αὐτῶν συγκροτεῖ τὸν 
πόλεμον ausgedrückt findet(?”), scheint für die Metaphrase der Bar- 
laam-Roman Pate gestanden zu haben, wo wir am Ende des 1. Kapi- 
tels über König Abenner lesen: Ἐξαιρέτως δὲ κατὰ τῶν τοῦ μοναδικοῦ 
σχήματος λογάδων θυμομαχῶν ἄσπονδον ἤγειρε τὸν πρὸς αὐτοὺς καὶ 
ἀκήρυκτον πόλεμον (79). Noch überzeugender ist jedoch der Text der 
Barlaam-Modifikation B: 'E&oipérog Sè κατὰ τῶν τοῦ μοναχικοῦ 
σχήματος λογάδων θυμομαχῶν ἄσπονδον ἐγείρει τὸν πρὸς αὑτοὺς πόλε- 
pov. Symeon Metaphrastes hat für den gerade untersuchten kurzen 
Passus also die unmittelbare Vorlage BHG 1666 und einen passenden 
Satz aus der Modifikation B des Barlaam-Romans perfekt zu einem 
neuen Ganzen verschmolzen. Übrigens ist dieser Satz einer der zahl- 
reichen Beweise für die Zweitrangigkeit der Modifikation B (von der 
von ihr abhängigen stark kürzenden Modifikation C gar nicht zu re- 
den), denn in ihr ist ein bekanntes Demosthenes-Zitat zerstórt wor- 
den(°”), das interessanterweise an einer anderen Stelle von BHG 
1666 Ὀερερπεί: ...καὶ νῦν αὖθις τὸ τίμιον σῶμα τῆς ἐκκλησίας διαφθεί- 
ρειν πειρᾶται, καὶ στασιάζειν κατ᾽ ἀλλήλων παρασκευάζει τὰ μέλη, καὶ 
πόλεμον αὑτοῖς ἄσπονδον διήγειρε καὶ dxrjpurtov(**). Der Metaphra- 
stentext ist dort stark verándert, das Demosthenes-Zitat der Vorlage 
ist in der Wendung öç dv nAıKoßtov dveppinisev adıfj róXAeuov C?) 
untergegangen. 


(#) BHG 1667, ed. Iadevaia (wie A. 365), ll. 697-700. 

(77) BHG 1666 (PG 100, c. 1112 A 3-5). 

(55) Neuer Lesetext von PG 96, c. 865,39-42. 

(79) Vgl. Vock (wie A. 6), p. 453 m. A. 47. 

(*) BHG 1666 (PG 100, c. 1116 A 11-14); vgl. Demosthenes 18.262: «fjv yàp 
ἄσπονδος καὶ ἀκήρυκτος ὑμῖν πρὸς τοὺς θεατὰς πόλεμος». 

(381) BHG 1667, ed. Iadevaia (wie A. 365), Il. 841-842. 
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Die Wundertàtigkeit des Abtes Stephanos zog viele Kranke an, so 
auch einen an einer Verkrümmung leidenden (rjni&npog ὢν καὶ χαμαὶ 
ὅλος ὑπὸ tfjg vócou cvyktkuoóc(9)) Soldaten armenischer Abstam- 
mung, der ebenfalls Stephanos hieß. Der Heilige riet ihm, die Ikonen 
Christi und der Gottesmutter zu verehren, was er tat und worauf er ge- 
sund wurde. Der Geheilte erzählte dies seinen Kameraden, die den Vor- 
fall verbotener Bilderverehrung dem zuständigen Statthalter meldeten; 
dieser wiederum schickte den Soldaten Stephanos direkt zum Kaiser. 'O 
δὲ ἀκριβέστερον περὶ τούτου διερευνήσας καὶ τὸν τρόπον γνοὺς τῆς ἰά- 
ce, dovvetos dv où cvvfjxev(**), lautet die metaphrastische Charakte- 
risierung des dortigen Verhórs. Nachdem die kursiv gedruckten Worte 
keine Entsprechung in der Vorlage haben -- ὁ δὲ τύραννος τοῦτον δεξάµε- 
vog kal yvobg tü eig adröv einev, lesen wir in ihr(?*) -, dürfte eine Anlei- 
he aus dem Barlaam-Roman vorliegen. Die uns schon bekannte Prinzes- 
sin(?55) wird nämlich mit den Worten dodverog odou od ovviikev(%) cha- 
rakterisiert, als sie auf die Bekehrungsversuche Ioasaphs nur ihren 
Wunsch nach Heirat äußert, freilich von den bösen Geistern des Zaube- 
rers Theudas dazu verleitet. Der Soldat Stephanos, um wieder zur Vita 
des Abtes Stephanos zurückzukommen, ließ sich durch die Äußerungen 
Kaiser Konstantins V. zu einem Verrat der Ikonen hinreißen, bezeichne- 
te sie schmähend als ivödAyara, die er nie mehr verehren werde, und 
wurde dafür mit dem Rang eines Centurio geehrt. Doch die göttliche 
Strafe folgte auf dem Fuß: Als er sein Pferd besteigen wollte, um den 
Kaiserhof wieder zu verlassen, wurde er herabgeworfen und totgetram- 
pelt (397). 

Bald nach diesem Vorfall wurde der Abt Stephanos verhaftet. Als 
er auf Beschuldigungen des Kaisers schweigend zu Boden blickte, fi- 
xierte ihn der Herrscher zornig und, wie man sagt, feuerschnaubend, 
und brüllte ihn an: Τοῦ δὲ ἁγίου μηδὲν ἀποκριναμένου ἀλλὰ χαμαὶ συγ- 
κεκυφότος, ὁ τύραννος ὀργίλως αὑτῷ ἐνιδὼν καὶ πῦρ, τὸ τοῦ λόγου, πνεύ- 


(**) BHG 1667, ed. Iadevaia (wie A. 365), ll. 1985-1987; in der Vorlage wird 
dies durch die ähnlichen Worte ἡμίξηρος γεγονὼς ὅλος ἐπὶ τὴν γῆν ἐκεκύφει καμπ- 
tépevog ausgedriickt, vgl. BHG 1666 (PG 100, c. 1156 A 8-9). 

(38) BHG 1667, ed. Iadevaia (wie A. 365), ll. 2009-2011. 

(*) BHG 1666 (PG 100, c. 1156 B 12-13). 

(35) S. oben, S. 71. 

(3%) PG 96, c. 1145,4-5; im neuen Lesetext unverándert. 

(9) Vgl. BHG 1667, ed. Iadevaia (wie A. 365), ll. 2011-2022, basierend auf 
BHG 1666 (PG 100, c. 1156 C 1-12). 
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σας, ὡς ἔθος τε τὴν χεῖρα περιδινήσας καὶ μέγα ἀνακραγών « Ἐμοὶ οὐκ 
ἀποκρίνῃ, μιαρά» φησί «κεφαλή» (55); Πίς Mehrheit der kursiv ge- 
druckten Worte stammt nicht unmittelbar aus der Vorlage, die folgen- 
dermaßen lautet: Τοῦ δὲ ἁγίου μηδὲν ἀποκρινομένου ἀλλὰ χαμάζε κεκυ- 
φότος, ὁ τύραννος πρὸς αὐτὸν ὀργίλως ἐπιδών, ἐναίμους τε τοὺς ὀφθαλ- 
μοὺς συνταράξας καὶ αἰθερίως τὴν χεῖρα περιγυρίσας, δρακοντιαῖόν τε 
συριεὶς μέγα εἶπεν' «᾿Εμοὶ οὐκ ἀποκρίνῃ, μιαρωτάτη κεφαλή» (359); 
Symeon Metaphrastes scheint demnach die Stelle des Barlaam-Ro- 
mans herangezogen zu haben, an der Kónig Abenner auf der Jagd 
zwei Mönchen begegnet, denen er längst den Aufenthalt in seinem 
Reich verboten hat: ᾿Εξερχόμενος δὲ αὖθις εἰς θήραν ὁρᾷ δύο μοναχοὺς 
κατὰ τὴν ἔρημον διερχομένους, οὓς κρατηθῆναι καὶ τῷ αὐτοῦ προσαχθῆ- 
ναι ὀχήματι κελεύσας, ὀργίλως τε αὐτοὺς ἐνιδὼν καὶ πῦρ, τὸ τοῦ λόγου, 
πνεύσας ἔφη (29). 

An den Barlaam-Roman erinnern ferner die Worte, mit denen der 
Abt Stephanos sich von seinen herbeigerufenen Mönchen im Gefängnis 
verabschiedet; er fühle, daß seine Todeszeit nahe sei, fürchte aber, daß 
wegen seiner vielen Verfehlungen eine Menge dunkler Dämonen seine 
Seele behindern könne: «Χαίρετε, πατέρες» εἰπών «καὶ ἀδελφοί, χαίρετε, 
καὶ τῆς ὀρθοδόξου πίστεως ἀκριβῶς ἔχεσθε, τῆς ἐμῆς τε ὑπερεύχεσθε µε- 
τριότητος. Ἰδοὺ γὰρ ὁ τῆς τελευτῆς μου καιρὸς πάρεστιν ὅσον οὕπω καὶ 
ἐπὶ θύραις ὁ θάνατος. Δέδοικα οὖν μήποτε ἡ ζοφερὰ τῶν δαιμόνων πληθὺς 
τῇ ψυχῇ μου ἐμποδὼν καταστῇ διὰ τὸ τῶν ἀγνοημάτων τῶν ἐμῶν πλῆ- 
θος»(»!), 1η ἀετ Vorlage ist diese Stelle kürzer: «Xco0e, naépec xai 
ἀδελφοί, σώζεσθε, καὶ ὑπὲρ ἐμοῦ εὔχεσθε, ὅπως μὴ πονηρὸς ἄγγελος εἰς 
ἀπαντὴν εὑρεθῆ μου τοῦ πνεύματος διὰ τὸ πλῆθος τῶν ἐμῶν 
ὀφλημάτων» (2). Dagegen ermahnt der sich dem Tode nahe fühlende 
Barlaam seinen ihm in die Wüste gefolgten Schüler Ioasaph: «...σὲ μὲν 
δεῖ καλῦψαί µου τὸ σῶμα τῇ γῇ καὶ τὸν χοῦν ἀποδοῦναι τῷ χοῖ, μεῖναι δὲ 
τοῦ λοιποῦ ἐν τῷδε τῷ τόπῳ τῆς πνευματικῆς ἐχόμενον πολιτείας καὶ τῆς 


(5) ΒΗΟ 1667, ed. ladevaia (wie A. 365), ll. 2041-2046. 

05) ΒΗΟ 1666 (ΡΟ 100, ες. 1156 Ὁ 13-1157 A 5). 

(?%) Neuer Lesetext von PG 96, c. 885,40-44; {Ππίιπεγ ρα] αὐτοῖς Gun, was 
aber nur von zwei der bisher 25 Editions-Hss. geboten wird, die jeweils der Modi- 
fikation A bzw. B angehóren. 

(?') BHG 1667, ed. ladevaia (wie A. 365), ll. 2594-2601. 

(3) ΒΗΟ 1666 (PG 100, c. 1173 C 2-5). 
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ἐμῆς μνείαν ποιούμενον μετριότητος. Δέδοικα γὰρ μήποτε ἡ ζοφερὰ τῶν 
δαιμόνων πληθὺς τῇ ψυχῇ μου ἐμποδὼν καταστῇ διὰ τὸ πλῆθος τῶν ἐμῶν 
ἀγνοημάτων» (93). 

Eine letzte kurze Barlaam-Parallele findet sich im Zusammenhang 
mit dem konstantinopolitanischen Póbel, der dem Abt Stephanos einen 
derart grauenvollen Tod bereitete, daß die Vita BHG 1666 nicht umhin 
kann Εεςιζιςίε]]εη: Όντως οὐδὲν τοῦ τοιούτου θανάτου δεινότερον, οὐδὲ ἐν 
τοῖς Ἕλλησιν égávn note (?%). Nachdem Stephanos durch die Straßen ge- 
schleift, gesteinigt, von einem namentlich bekannten aus der Masse her- 
vordrängenden Einzeltäter erschlagen und sein Leib gleich darauf ver- 
stümmelt und aufgeschlitzt wurde, gab sich die Menge noch immer nicht 
zufrieden; wie eine Meute Hunde umringten sie ihn und bewarfen ihn 
weiter mit Steinen, Männer, Frauen und Kinder: Καὶ νεκρῷ γὰρ ἐπεμαί- 
vovto τῷ Στεφάνῳ καὶ τῆς παροινίας οὐκ ἔληγον (33), κυκλοῦντες αὐτὸν κύ- 
νες ὡσεὶ πολλοὶ καὶ πάντα τρόπον ἕλκοντες ὁμοῦ καὶ σπαράττοντες, λίθοις 
τεπαρ᾽ ὅλην τὴν ὁδὸν βάλλοντες, οὐκ ἄνδρες μόνον, ἀλλὰ καὶ γυναῖκες, οὐδὲ 
τὴν τῶν παίδων ἀφῆκαν ἡλικίαν τῆς μιαιφόνου ταύτης ὁρμῆς ἀκοινώνητον, 
ἀλλὰ καὶ αὑτοὶ διατριβὰς καταλιπόντες -- τοῦτο δὴ προσταγὲν παρὰ τοῦ τυ- 
ράννου -- λίθους ἐν χερσὶν ἔφερον καὶ τὸν Στέφανον ἔβαλλον(»9). Die kur- 
siv gedruckte Wendung ist nicht der Vorlage entnommen, wo der Passus 
relativ knapp Ιαυίεῖ;: Καὶ γὰρ μετὰ τὸ ἐκπνεῦσαι αὐτὸν τοῖς λίθοις καὶ τοῖς 
ξύλοις τὸ σῶμα νεκρὸν ἔτυπτον. Οὐ μόνον γὰρ οἱ ἄνδρες, ἀλλὰ καὶ γυναῖκες 
καὶ παῖδες τὰς διατριβὰς κελεύσει τοῦ τυράννου καταλείψαντες μετὰ τῶν λί- 
Bov Erpexov(?”). Sie erscheint jedoch im Barlaam-Roman in einer ver- 
gleichbaren Situation; Soldaten sind ausgeschickt worden, um den Ein- 
siedler Barlaam in der Wüste Sennaar aufzuspüren und festzunehmen. 
Nach langer Zeit erspáhen sie endlich in der Ferne eine Gruppe von da- 
hinziehenden Mónchen; auf Befehl ihres Anführers reiten sie auf diese 
los und umzingeln sie: Kai £0006 t τοῦ ἄρχοντος προστάγματι πάντες ἐπ᾽ 
αὐτοὺς θέουσιν ἀπνευστί, ἄλλος ἄλλον τοῖς δρόμοις φθάσαι φιλονεικοῦντες: 
καὶ φθάσαντες περιεχύθησαν αὐτοῖς ὡσεὶ πολλοὶ κύνες ἢ θηρία τινα πονηρὰ 
xai uicávOpona (??*). Wie stets hat Symeon Metaphrastes auch für diese 


(??) PG 96, c. 1224,24-30; im neuen Lesetext unverändert. 

(**) BHG 1666 (PG 100, c. 1177 A 3-4). Keine Entsprechung bei Symeon Me- 
taphrastes. 

(*9*) Das in der Ausgabe gebotene £Xeyov dürfte ein etazistischer Fehler sein. 

(**) BHG 1667, ed. Iadevaia (wie A. 365), ll. 2701-2711. 

(7) BHG 1666 (PG 100, c. 1177 A 4-9). 

(?*) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1061,20-24; früher galt die Stellung xovec 
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kurze Anleihe keine urtextnahe Handschrift des Barlaam-Romans her- 
angezogen; die in BHG 1667 erscheinende Stellung xóvec oci 10AAol fin- 
det sich identisch in dessen Modifikationen A und B. Doch auch die Ge- 
schlossenheit dieses Bildes im Barlaam-Roman, in dem diese drei Worte 
nur ein kleines Element sind, dürfte ein weiterer Beweis dafür sein, daß 
Symeon Metaphrastes aus dem Barlaam-Roman schópft und keinesfalls 
der umgekehrte Fall vorliegt. 


VIII. 


Wenden wir uns nun noch der im Barlaam-Roman hervorgehobe- 
nen Missionierung Indiens durch den Apostel Thomas zu: Τότε καὶ ὁ 
ἱερώτατος Θωμᾶς, εἷς ὑπάρχων τῆς δωδεκαρίθµου φάλαγγος τῶν μαθητῶν 
τοῦ Χριστοῦ, πρὸς τὴν τῶν ᾿Ινδῶν ἐξεπέμπετο κηρύττων αὑτοῖς τὸ 
σωτήριον κήρυγμα. Τοῦ κυρίου δὲ συνεργοῦντος καὶ τὸν λόγον βεβαιοῦν- 
τος διὰ τῶν ἐπακολουθούντων σημείων τὸ μὲν τῆς δεισιδαιμονίας ἀπηλάθη 
σκότος, καὶ τῶν εἰδωλικῶν σπονδῶν τε καὶ βδελυγμάτων ἀπαλλαγέντες οἱ 
ἄνθρωποι τῇ ἀπλανεῖ προσετέθησαν πίστει. Καὶ οὕτω ταῖς ἀποστολικαῖς 
μεταπλασθέντες χερσὶ Χριστῷ διὰ τοῦ βαπτίσματος ᾠκειώθησαν, καὶ ταῖς 
κατὰ μέρος προσθήκαις αὐξανόμενοι προέκοπτον ἐν τῇ ἀμωμήτῳ πίστει, 
ἐκκλησίας τε ἀνὰ πᾶσαν φκοδόμουν τὴν χώραν(»»). Sie beruht letztend- 
lich auf den wohl in Edessa, dem Zentrum der Osrhoene, im 3. Jh. ent- 
standenen Thomas-Akten (BHG 1800-1831a), deren Indienbild ein par- 
thisches ist und daher keinerlei Reminiszenz an die griechisch-rómische 
Indienliteratur aufweist (*%). Diese «Legende ist schon im 4. Jh. bei Grie- 
chen und Syrern weitgehend akzeptiert und hat die ältere Anschauung, 
nach welcher Bartholomäus der Apostel Indiens ist, fast überall ver- 
drängt» (*'); Kosmas Indikopleustes (6. Jh.) allerdings weiß noch nichts 
von der Missionstátigkeit des Thomas (*?). 


ὡσεὶ πολλοὶ ἢ θηρία πονηρά τινα. Ρ5 21,17 πιβρ für das Bild Pate gestanden haben: 
ὅτι ἐκύκλωσάν µε κύνες πολλοί. 

(9) Neuer Lesetext von PG 96, c. 864,8-18 mit kursiv gedrucktem Zitat Mk 
16,20; früher fehlte oí áv9poxo: und es lautete xácac ... tüc xópazc. S. a. unten, 
p. 171 m. A. 441. 

(59) Vgl. A. Dre, Neues zur Thomas-Tradition, in Jahrbuch für Antike und 
Christentum 6 (1963), pp. 54-70, hier p. 57 und p. 60. 

(*) Ibid., p. 57. 

(51) Vgl. ibid., p. 61. 
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Die Beobachtung vom geringen editorischen Verantwortungsbe- 
wußtsein, die Lackner anhand der in Mignes PG erschienenen Erstaus- 
gabe des metaphrastischen Polyeuktos-Textes machte(*?), gilt in noch 
stärkerem Maße für den metaphrastischen Thomas-Text (BHG 1835). 
Hier fanden Mignes Mitarbeiter in Paris angeblich keine griechische 
Handschrift(**) und druckten unter den metaphrastischen Texten des 
Monats Dezember lediglich jene lateinische Übersetzung von BHG 1835 
ab, die bei Surius zum 21. Dezember eingereiht ist(*5); einzige Neue- 
rung ist die Einteilung in Kapitel. Eben diese Übersetzung findet sich je- 
doch bereits bei Lipomanus, der sie unter dem 6. Oktober enthált(**). 
Tatsàchlich ist BHG 1835 ein sog. Normaltext des metaphrastischen Ok- 
tober-Menologiums(*?) und entsprechend hàufig auch in Pariser Hand- 
Schriften zu finden(**). 

Bereits die lateinische Übersetzung von BHG 1835 ließ verschiede- 
ne Parallelen mit dem Barlaam-Roman erkennen. Da dieser Text zu- 
dem kaum als Metaphrase einer konkret bestimmbaren Lebensbe- 
schreibung des Apostels Thomas angesehen werden kann, sondern m. 
E. eine besonders ansprechende Predigt des Symeon Metaphrastes dar- 
stellt, ein kleines Meisterwerk, in dem sein rhetorisches Talent ohne 
vorgegebenes Gerüst (“°) zur Entfaltung kommt, sei er in diesem Auf- 


(*®) S. oben, A. 351. 

(**) «Graece non exstat in mss. Paris.» (PG 116, c. 560 A). 

(*5) L. Sunius, De probatis sanctorum historiis, partim ex tomis Aloysii Lipo- 
mani, doctissimi episcopi, partim etiam ex egregiis manuscriptis codicibus, qua- 
rum permultae antehac nunquam in lucem prodiere, nunc recens optima fide col- 
lectis, VI: complectens sanctos mensium Novembris et Decembris, Köln 1575, 
pp. 937-940 = PG 116, cc. 559-566. 

(**) Vgl. A. LIPOMANUS, Sanctorum priscorum patrum vitae, VI, Rom 1558, ff. 
314-316". 

(*") Vgl. EHRHARD (wie A. 40), II (Texte und Untersuchungen zur Geschichte 
der altchristlichen Literatur, 51), Leipzig 1938, p. 358. 

(**) HALKIN, Manuscrits grecs de Paris (wie A. 223), p. 357 verzeichnet 17 
Zeugen. 

(*®) Insbesondere ist keinerlei Verwendung der Thomaspredigt des im frü- 
hen 10. Jh. tätigen Niketas Paphlagon (BHG 1842; Ausgabe: PG 105, cc. 128-145) 
zu beobachten; an Texten dieses Autors orientierte sich Symeon Metaphrastes 
ansonsten gern, vgl. PEYR (wie A. 3), pp. 143-145; BERGER (wie A. 6), pp. 129-130. 
Ferner wurden folgende edierte Thomastexte mit negativem Ergebnis kontrol- 
liert: BHG 1836; 1837c; 1838; 1841s (ed. C. DATEMA - P. ALLEN in Byzantion 56 
[1986], pp. 28-53) und 1844c; unzugänglich waren mir allerdings BHG 1833; 
1837d; 1843 und 1844. Von den noch unedierten konnte - ebenfalls mit negativem 
Ergebnis - BHG 1834f in Scheyern auf Mikrofilm herangezogen werden (Cod. 
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satz erstmals allgemein zugänglich gemacht; die ganz wenigen Stellen 
des pseudo-chrysostomischen Thomastextes BHG 1837/CPG 4689 (*'°), 
der Homilie des Basileios von Seleukeia BHG 1837a/CPG 6658(‘) so- 
wie der vom Kirchenvater Proklos von Konstantinopel stammenden 
Homilie BHG 1839-1841/CPG 5832(*?), die für einzelne Sätze im 4. 
bzw. im 1. und 5. Kapitel des Metaphrastentextes anregend gewirkt ha- 
ben könnten, sind dabei im Quellenapparat zitiert. Mit Ehrhard ließen 
sich von BHG 1835 etwa 110 Textzeugen ermitteln, und unter diesen 
galt es, möglichst ökonomisch auszuwählen. Die Ausgabe beruht daher 
auf insgesamt zwölf unsystematisch zusammengekommenen Hand- 
schriften, die sich im Fall der drei ältesten Wiener(*?) und des Mün- 
chener Vertreters ohne größere Umstände als Fotos beschaffen ließen; 
für die Barlaam-Edition notwendige Bibliotheksreisen nach Sofia und 
Oxford ermöglichten in situ die Einarbeitung des dort vorhandenen 
Materials(**); schließlich konnte ich noch Filme von drei Vatopedi- 
Handschriften benutzen(*'). Ein zufriedenstellendes Stemma konnte 


Hieros. Sab. 30 [s.X-XI], ff. 38-46"); um einer eventuellen Mythenbildung um den 
noch unedierten Text BHG 1844a im Cod. Mosqu. synod. gr. 26/26 (Vladimir 384) 
(s. XI), ff. 64-69, inc. 'H πηγὴ τῆς σοφίας, τὸ φῶς τὸ ἀπρόσιτον, ἀε5. λυτρωθῆναι ... 
ἔκ τε ἀοράτων καὶ ὁρωμένων ἐχθρῶν, δόξαν ávanéunovtec... dprjv, vorzubeugen, 
sei darauf hingewiesen, daß EHRHARD (wie A. 40), I, Leipzig 1937, p. 195 m. A. 1 
in dessen Verfasser Euthymios Monachos den Patriarchen Euthymios von Kon- 
stantinopel (t 917) vermutet, keinesfalls jedoch den als Barlaam-Autor diskutier- 
ten Georgier Euthymios Hagioreites. 

(**) Ausgabe: PG 63, cc. 927-930. Teile von ihm sind im Migne'schen Ab- 
druck (PG 59, cc. 681-688) des inzwischen als Proklos-Homilie kritisch neuedier- 
ten Textes BHG 1839-1841 ohne Kenntlichmachung interpoliert gewesen, vgl. F. 
I. Leroy, L'homilétique de Proclus de Constantinople. Tradition manuscrite, iné- 
dits, études connexes (Studi e Testi, 247), Vatikanstadt 1967, p. 231 m. A. 242. 

(*") Ausgabe: PG 28, cc. 1081-1092. 

(03) Ausgabe: LEROY (wie A. 410), pp. 230-251. 

(*?) Der Cod. Vind. hist. gr. 39 (a.1399), ff. 219-224" wurde wegen seines ge- 
ringen Alters nicht herangezogen. 

(**) Hierbei stellte sich heraus, daß der Cod. Oxon. Bodl. New College C. 149 
entgegen den Angaben bei EHRHARD (wie A. 40), II, Leipzig 1938, p. 370 den Tho- 
mastext des Niketas von Thessalonike (BHG 1832) nicht im Anschluf an den Me- 
taphrastentext BHG 1835 enthält; vielmehr ist BHG 1835 in ihm überhaupt nicht 
vorhanden, wie C. van DE Vorst et H. DELEHAYE, Catalogus codicum hagio- 
graphicorum Graecorum Germaniae, Belgiae, Angliae (Subsidia hagiographica, 
13), Brüssel 1913, p. 373 völlig korrekt angibt. 

(*5) Für ihre leihweise Überlassung sei meinem Kollegen E. Lamberz auch 
an dieser Stelle herzlich gedankt. 
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bei dieser Auswahl nicht erarbeitet werden, lediglich auf die zahlrei- 
chen Sonderlesarten im Cod. Vind. hist. gr. 6 (2 A) und auf die häufi- 
gen Übereinstimmungen der Codd. Serdic. Dujéev gr. 361 (- E) und 
Oxon. Bodl. Barocci 234 (2 H) sei hingewiesen. 


COMMENTARIUS RERUM GESTARUM SANCTI ET GLORIOSI APOSTOLI THOMAE 
AUCTORE SYMEONE METAPHRASTA (BHG 1835) 


Paraphrase des Inhalts 


«1» Als die Apostel noch auf der Erde weilten, verkündeten sie den 
vom Unglauben Geknechteten die Freiheit, entzogen sie dem Irrglauben 
durch Wunder und heilten deren am Unglauben krankende Seelen mit 
dem Heilmittel des Glaubens. Da sie aber die Reise zum Herrn antraten, 
hinterließen sie den Gläubigen ihre Reliquien als Unterpfand der Ret- 
tung, damit sie das, was sie als persönlich Anwesende taten, auch als 
Fortgegangene tun konnten. Als Abbilder der himmlischen Festlichkeit 
schenkten sie uns ihre Gedenktage, damit wir - als ob sie persönlich an- 
wesend wären - apostolische Gnaden erlangen. So ist jetzt der berühm- 
teste der Apostel, Thomas, durch das Gedenken an ihn wieder unter 
uns, Thomas, der Vater unseres Glaubens, der durch Ungläubigkeit zu- 
stande kam, und der Künder der Wahrheit, der die Äußerungen der Un- 
gläubigen beendete und durch seine Skepsis den Glauben der Apostel 
festigte. 

<2> Als der eingeborene Sohn Gottes, der an der Brust des Vaters 
ruht, es nicht mehr ertragen konnte, sein Geschöpf von der Sünde ge- 
knechtet zu sehen, sich erbarmte und unter uns ohne Sünde gesehen 
wurde - zu jener Zeit erhielt auch dieser bedeutende Apostel den Auf- 
trag zur Nachfolge des Herrn. In Judäa geboren, stammte er von ar- 
men Eltern ab; von ihnen wurde er für ein Leben in gleicher Art erzo- 
gen und hatte als hervorragenden Lehrmeister die Armut, die ihn für 
das Gebot Gottes aufnahmefähig machte. Nach Unterweisung in den 
mosaischen Büchern wurde sein Verhalten auf das Würdige, Göttliche 
gerichtet; den kindlichen Spielereien bald entwachsen, wuchs er heran 
bis zum höchsten Maß - der Begegnung mit der Größe Christi. Arm 
von der Lebensführung her und Fischer.von Beruf, zog er aus beidem 
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Gewinn: aus dem ersten Umstand die Genügsamkeit und die Fähigkeit, 
mit dem Notwendigsten auszukommen, aus dem zweiten die Beharr- 
lichkeit in den Mühen und die Bereitschaft, sich freiwillig in unange- 
nehmen Dingen zu üben. 

<3> Ohne Zögern folgte er rasch der Stimme des Herrn, wurde der 
bereitwilligste seiner Jünger, der treueste Diener und der bewährteste 
Erfüller seines Auftrags bei der Missionierung der Völker. Von göttli- 
cher Kraft erfüllt und in reichem Maß mit der Fähigkeit des Wunderwir- 
kens versehen, war er würdig, für immer mit dem Logos verbunden zu 
sein. Zusammen mit dem fleischgewordenen Gott ertrug er viele 
Schmähungen, Verfolgungen und Ortswechsel. Einst von den Juden ver- 
trieben, wurde er mit ihm vertrieben, einst gesteinigt, wurde er mit ihm 
gesteinigt; als man ihn einst töten wollte, war er bereit, mit ihm getötet 
zu werden und tat dem Herrn gegenüber jenen Ausruf: «Laßt uns gehen 
und mit ihm sterben!» Denn als sich der Erlöser anschickte, seinen 
Freund Lazarus von den Toten aufzuerwecken, bekundeten die Jünger 
Furcht vor den Juden, erinnerten ihn an die Steine und sagten: «Mei- 
ster, nun haben dich die Juden gerade gesucht, um dich zu töten, und 
wieder gehst du dorthin?» Doch überreden konnten sie ihn nicht, denn 
ihr kindisches Denken durfte nicht gegen Lazarus Unterstützer des To- 
des werden und ihre Feigheit nicht dessen Befreiung aus dem Grab ver- 
hindern. Da sie also den Herrn nicht überreden konnten, waren ihre 
Seelen zwischen Furcht und Sehnsucht gespalten, und Mutlosigkeit 
kehrte ein. Doch Thomas löste aus Bereitwilligkeit ihre Niedergeschla- 
genheit, indem er sagte: «Laßt uns gehen und mit ihm sterben!» Denn 
besser als das ganze Leben ist es, gemeinsam mit dem Herrn getötet zu 
werden. 

<4> Nachdem nun das Kreuz errichtet und die Todesstrafe voll- 
streckt war, nachdem die Unterwelt besiegt und des Gesetz des Grabes 
aufgelöst war und sich der Tod Christi als der Tod des Todes erwiesen 
hatte, zeigte sich der auferstandene Erlöser nach seinem Triumph über 
den Tod seinen trauernden Jüngern, bestätigte auch auf diese Weise 
seinen Sieg und ließ sie als Zuschauer an seinen Wundern in der Un- 
terwelt teilhaben. Auch diese Begegnung vollzog sich nicht ohne Wun- 
der. Die Furcht vor den Juden nämlich hatte die Jünger in einem klei- 
nen Zimmer zusammengepfercht. Mitten unter die sich so versteckt 
Haltenden trat Christus. Weder sagte er vor seinem Erscheinen etwas, 
noch klopfte er an, sondern seine Füße, die auf dem Meer gewandelt 
waren, durchschritten die geschlossene Tür. Die vom Herrn befehligte 
Natur verleugnete ihre Gesetze, und so betrat er, der alles vollbrachte, 
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seinen Tempel durch geschlossene Türen, und er, der durch das Holz 
des Kreuzes den Tod besiegte, bezwang jetzt die Natur des Holzes und 
bestátigte durch das Wunder des Eintretens das Wunder seiner Aufer- 
stehung. Die Jünger freuten sich, als sie den Ersehnten mit eigenen Au- 
gen sahen; doch Thomas war als einziger nicht anwesend, und es hatte 
den Anschein, als ob er aus Gründen der Zweckmáfigkeit fehlte, damit 
er nümlich als Bezweifler dieses Wunders ein umso überzeugenderer 
Künder der Auferstehung werde. Denn der Erlóser zeigte sich den Apo- 
steln eine begrenzte Zeit und entfernte sich rasch, einen genaueren An- 
blick aber, so schien es, hatte er sich für seinen Freund Thomas vorbe- 
halten. 

«5» Als dann Thomas anwesend war und die Jünger zu ihm sagten: 
«Wir haben den Herrn gesehen», war seine Seele zwar hocherfreut, weil 
geschehen war, was er ersehnt hatte; doch allein mit dem Gehór glaubte 
er das Ereignis nicht - oft námlich folgt auf die Freude über eine Nach- 
richt der Zweifel - und er sagte zu den Jüngern: «Wenn ich nicht an sei- 
nen Händen das Mal der Nägel sehe und meinen Finger in das Mal der 
Nägel lege und meine Hand in seine Seite lege, werde ich nicht glau- 
ben». 

Was soll diese Äußerung der Ungläubigkeit, Thomas? Wenn ein 
Jünger nicht glaubt, wie soll dann ein Jude glauben? Wenn ein Apostel 
und Freund die Auferstehung nicht annimmt, wie sollen sie dann dieje- 
nigen annehmen, die ihn gekreuzigt haben? Wie sollen die Apostel, die 
Thomas nicht überzeugen konnten, von den Heiden akzeptiert werden? 
Können dich, Thomas, die Unmengen an vorher gewirkten Wundern 
nicht zum Glauben bewegen - der gereinigte Aussätzige, der aufgerich- 
tete Gelähmte, der sehend gemachte Blinde, die tote und wieder ins Le- 
ben zurückgerufene Hand, die beschrittenen Meereswogen und Laza- 
rus, der wie ein Gewand sein Grab ablegte? Wieso bezweifelst du die 
Auferstehung desjenigen, dessen Werke du bewunderst? Ein Kaiaphas 
mag ungläubig sein, ein Nikodemus mag sich wichtig machen, ein Jude 
mag verleumden - warum aber sollte Thomas die Auferstehung bezwei- 
feln? 

Doch mag er als Jünger mit größerer Berechtigung widersprechen: 
«Warum wird mir von euch, ihr Apostel, Zweifel vorgeworfen? Wie ihr 
bin ich als Verkünder der Auferstehung zu den Juden gesandt, soll ich 
den Völkern die Auferstehung lehren. Wie aber soll ich anderen Lehrer 
sein von etwas, das ich nicht gesehen und erfahren habe? Wie soll die 
Zunge von etwas berichten, das nicht die Augen zu Zeugen hat? Soll ich 
nur Worten glauben? Dann werde ich den Juden vom Glauben her ver- 
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dächtig sein, und sie werden meine Angreifbarkeit und Leichtfertigkeit 
erkennen; und die Griechen werden meine Worte nicht annehmen, son- 
dern über mein Zeugnis lachen, wenn ich nur nach dem Hórensagen die 
Auferstehung verkünde». 

«6» Die Zwischenzeit war kurz, und wieder erschien der Herr, 
und er vollzog auch diesmal das Wunder des Eintritts auf die gleiche 
Weise, damit er das, was er den anderen Jüngern gezeigt hatte, jetzt 
Thomas allein gewähren konnte. Er zeigte ihm die durch das Kreuz 
verursachten Male, die Wunde an seiner Seite, und sagte: «Weil du 
mich gesehen hast, hast du geglaubt? Selig, die nicht sehen und den- 
noch glauben». Er hat also uns, die wir durch das Wort der Jünger 
glauben, schon im voraus reiche Seligpreisung zukommen lassen. 
Nachdem Thomas diese wundersame Schau genossen hatte - er war 
für die Apostel der Auslóser geworden, jenes zu lernen, was sie vorher 
nicht wuften - bekannte er, daß der Gesehene sein Gott und sein 
Herr sei, denn es war wirklich die Vollendung der Auferstehung Got- 
tes. 

Danach war Christus für seine Jünger meist unsichtbar, als ob sein 
unvergünglich scheinender Leib nicht von sterblichen Augen gesehen 
werden konnte, und er offenbarte sich ihnen nur, wann er wollte, und 
wann es für sie nützlich schien. 

Nachdem sie nicht mehr den Anblick des Herrn vor Augen hat- 
ten, gingen sie wieder ihrem alten und gewohnten Handwerk - dem 
Fischfang - nach. Und dabei erschien ihnen Jesus, der ersehnte; er 
stand am Ufer und riet ihnen, das Netz auf der rechten Seite des 
Bootes herabzulassen, und sie fingen eine grofe Zahl von Fischen. 
Thomas war dabei und erwies sich als bereitwilligster im Gehorsam, 
denn er war durch Erfahrung überzeugt, zu glauben, was Gott ver- 
mag. 

«7» Als nun bereits der Tag gekommen war, an dem Christus in 
seiner menschlichen Natur zum Vater auffahren sollte, führte er seine 
Jünger nach Bethanien hinaus; und dort unterwies er sie über sich, af 
vor ihren Augen und verdeutlichte, daß er kein Geist war, was von ih- 
nen vermutet wurde. Nachdem er sie segnete, wurde er in den Himmel 
emporgehoben, sie aber kehrten in großer Freude nach Jerusalem zu- 
rück. Und wieso sollte sich der Apostel Thomas nicht freuen und sich 
mit den anderen Jüngern mitfreuen, als er sah, daß die Worte sich be- 
stätigten und das Mysterium der Fleischwerdung zweifelsfrei existierte, 
und daß er nicht umsonst seine Äußerung der Ungläubigkeit getan hat- 
te? Die Anordnung des Herrn erfüllte sich nun nach seinen eigenen 
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Worten, und der Heilige Geist kam auf sie herab wie ein gewaltiges 
Brausen und verteilte sich in der Gestalt feuriger Zungen auf sie alle, 
und er ließ sie in fremden Sprachen reden, so daß alle, die sie hörten, 
verwundert waren. Auch der Apostel Thomas empfing diese Gnade, 
und er war ein Instrument des Herrn, das überaus weise und zur rech- 
ten Zeit gespielt wurde; bereitwillig und furchtlos machte er sich an 
die Verkündigung. 

<8> Gemäß dem Auftrag des Herrn, in die ganze Welt zu reisen 
und alle Völker zu lehren, erlangte jeder Apostel durch Los ein Land, 
wo er wirken sollte. Thomas wurde nach Indien geschickt, ein äußerst 
barbarisches Land, das gottlosen Werken verfallen war. Es liegt sehr 
fern von Ägypten und wird von schiffbaren Meeren umspült, ist arm an 
lebensnotwendigen Dingen, reich dagegen an kostbaren und zur 
Schwelgerei verführenden. Seine Bevölkerung ist zahlreich, handels- 
freudig, weitgehend nackt, und lebt wilden Bergtieren nicht unähnlich; 
daher treffen auch die Sonnenstrahlen heftig auf ihre Körper und 
schwärzen sie bis hin zur Häßlichkeit. Sie verehrten Götzenbilder aus 
vielerlei Material, und diese in langen Jahren gewachsene Praxis war 
zu einer festen Gewohnheit geworden, die sich jedem neuen Gedanken 
entgegenstellte. 

Als der Apostel in dieses Land kam, zeigte er sich nicht anmaßend, 
äußerte sich nicht prahlerisch und tat nichts Übertriebenes, um Ein- 
druck zu machen, sondern er war mit der Demut Christi gewappnet - 
schmutzig-rauh das Haar, blaß das Gesicht, ausgemergelt der Körper, 
der weniger ein Körper, als vielmehr der Schatten eines Körpers war, 
mit einem schmutzigen und verschlissenen Gewand bekleidet. Sein Le- 
benswandel war zur Missionierung geeignet, seine Worte hilfreich; sein 
Werk fand vielfach Beifall bei den kleineren Leuten und brachte die Hö- 
herrangigen zum Nachdenken. 

<9> Da er sah, daß der Götzenglaube in den Seelen der Inder tief 
verwurzelt war, ging er nicht sogleich mit Härte vor; denn er wußte, 
daß Dinge, die sich in langjähriger Gewohnheit eingebürgert haben, 
nur sehr schwer ändern lassen, und zwar eher durch Überzeugungs- 
kraft als durch Gewalt. Deshalb befleißigte er sich eines vorbildlichen 
Lebenswandels und sanfter Worte, erschien den Indern groß und ver- 
ehrungswürdig nicht durch Prahlerei, sondern durch Werke; und er 
war mit dem Kennzeichen Christi, der Demut, geschmückt. Dadurch 
wurde er von den Indern beachtet, und sie begannen ihn zu befragen, 
wer er sei, woher er komme, was seine Religion und seine Tätigkeit 
sei. Bereitwillig und freundlich - er hatte ja Christus als Lehrmeister 
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in sich - antwortete er, der Abstammung nach Jude zu sein, ein Jün- 
ger des Moses, des Mannes, der mit Gott gesprochen habe; dann aber 
auch ein Jünger Christi, der gekommen sei zur Rettung der Welt, 
und der das ewige Leben und die Rettung der Seelen verkünde. Und 
er erzählte ihnen vom Leben des fleischgewordenen Wortes Gottes 
auf Erden, seinen Wundern, seinem Leiden, seiner Auferstehung und 
seiner Auffahrt in den Himmel. «Dessen Menschenfreundlichkeit und 
unendliches Erbarmen habe ich verkündet, bis ich auf unermüdli- 
chen Füßen zu euch gekommen bin; sein Jünger und Diener bin ich 
geworden, und mit eigenen Augen habe ich gesehen, was ich berich- 
te. Denjenigen, die ihn ablehnen, begegne ich nicht mit Gewalt, dieje- 
nigen aber, die aus freiem Willen überzeugt sind, heiße ich willkom- 
men». 

<10> Mit diesen und vielen anderen Worten göttlicher Inspiration 
wurden die Inder in die christlichen Mysterien eingeführt. Unter Mit- 
wirkung des Herrn, der sein Wort durch die begleitenden Zeichen bestä- 
tigte - um mit dem Evangelium zu sprechen -, wurden sie rasch vom 
Götzendienst abgebracht und dem wahren Glauben zugeführt. So durch 
die apostolischen Lehren umgeformt, wurden sie durch die Taufe zu 
Angehörigen Christi. 

Die Verkündigung gelangte bis zum König, jedoch nicht in die 
Tiefe seines Denkens; zwar war seine ganze Verwandtschaft den 
Worten des Apostels gefolgt, er selbst aber verharrte den Wundern 
gegenüber, die ihn zum Licht führen sollten, in selbstgewählter 
Blindheit und erwog die Tötung des Thomas. Das Urteil war schnell 
gefällt, und mit Lanzen wurde der Apostel umgebracht. Den Tod für 
Christus ertrug er leicht, und es priesen ihn diejenigen, die durch 
ihn zum Glauben gelangt waren, wie auch die himmlischen Chöre 
zusammen mit den Gerechten und den Aposteln, als sie sahen, daß 
seine Seele zum Himmel emporstieg, geleitet von den Heerscharen 
der Engel. 

<11> Sein Leib wurde von den Händen Gläubiger in geziemender 
Weise eingehüllt und begraben. Der Sohn des Königs wurde von 
einer heftigen Krankheit befallen, die stärker war als die menschliche 
Heilkunst. Sein ratloser Vater erinnerte sich an die Wunder des Apo- 
stels und verlangte eine Reliquie von ihm zur Heilung des Kranken. 
Als er erfuhr, daß der Leichnam verschwunden war, befahl er, Staub 
von der Stelle zu bringen, wo er gelegen hatte. Als der Vater seinem 
kranken Sohn diesen Staub auflegte, wurde er gesund. Hätte er das 
Licht der Erkenntnis - das er nun freiwillig angenommen hatte - ab- 
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gelehnt, so wàre er wirklich den bitteren Tod des Unglaubens gestor- 
ben. 

Dies nun wurde wahrheitsgetreu zum Preis des Apostels Thomas 
aufgeschrieben, der der Grund des heutigen Festes ist; durch ihn 
wurden die barbarischen Vólker Indiens, deren Kórper von den Son- 
nenstrahlen geschwärzt sind, über den Weg in den Himmel belehrt, 
und er erleuchtete ihre Seelen mit dem Licht der geistig wahrnehm- 
baren Sonne, zum Ruhme des Vaters und des Sohnes und des Heili- 
gen Geistes, der einen und unteilbaren Gottheit, der aller Ruhm, Eh- 
re und Verehrung gebührt, jetzt und alle Zeit und in Ewigkeit. 
Amen. 


GRIECHISCHER TEXT 


Zugrundeliegende Handschriften: 


Cod. Vind. hist. gr. 6 (s. XI-XII)(*°), ff. 40-487; 

Cod. Vind. hist. gr. 15 (s. XI) (^), ff. 297-35"; 

Cod. Vind. suppl. gr. 189 (olim Kosinitza 23, s. XI ex.) (*'5), ff. 29-35" 
(Palimpsest, obere Schrift); 


H 


A 
B 
ς 


(**) Vgl. VoRST/DELEHAYE (wie A. 414), pp. 45-46; EHRHARD (wie A. 40), II, 
Leipzig 1938, p. 380; H. Hunger, Katalog der griechischen Handschriften der 
Österreichischen Nationalbibliothek, I: Codices historici. Codices philosophici et 
philologici (Museion. N. F. IV, 1, 1), Wien 1961, pp. 7-9. 

(57) Vgl. VoRST/DELEHAYE (wie A. 414), pp. 47-48; EHRHARD (wie A. 40), II, 
Leipzig 1938, p. 381; HuNGER, Katalog (wie A. 416), pp. 18-20. 

(**) Vgl. EHRHARD (wie A. 40), II, Leipzig 1938, pp. 366-367; O. Mazar - TH. 
HANNICK, Zwei neuerworbene griechische Handschriften der Ósterreichischen Na- 
tionalbibliothek, in Jahrbuch der Ósterreichischen Byzantinischen Gesellschaft 17 
(1968), pp. 189-195, hier pp. 189-192; B. Ατβαιο5, Τὰ χειρόγραφα τῆς ‘Tepas 
Μονῆς τῆς Κοσινίτσας (ἢ Εἰκοσιφοινίσσας) τοῦ Παγγαίου (Δῆμος Δράμας. Ἱστορι- 
κὸ ᾿Αρχεῖο. Σειρὰ Δημοσιευμάτων, 1), Drama 1990, p. 38; H. HUNGER - C. HAN- 
NICK, Katalog (wie A. 276), pp. 325-331. 
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D - Cod. Monac. gr. 443 (s. XIV-XV)(**), ff. 158-161"; 

E - Cod. Serdic. Duj&ev gr. 361 (olim Kosinitza 110, a.1350)(*2°), ff. 29- 
35»; 

F = Cod. Oxon. Bodl. misc. gr. 137 (olim Athous Pantokrat., s. XII; korri- 
gierende Hand F* ist jünger) (*!), ff. 297-35'; 

G - Cod. Oxon. Bodl. Canon. gr. 91 (s. XII) (92), ff. 29'-35'; 

H - Cod. Oxon. Bodl. Barocci 234 (olim Rhethymn. Cretae, monast. Ho- 
degetriae, s. XII-XIIT) (»), ff. 65*-71"; 

I = Cod. Oxon. Aed. Christi gr. 1 (s. XIV [2]) (**), Η. 28»-35:; 

K = Cod. Athous Vatopedi 75 (s. XI, 2. Hälfte; korrigierende Hand K: = 
s. XIV)(?5), ff. 64'-71"; 

L - Cod. Athous Vatopedi 76 (s. XII, 1. Hálfte) (**), ff. 35-43"; 

M = Cod. Athous Vatopedi 77 (s. XI Mitte) (*?), ff. 21-25"; 

lat. - lateinische Übersetzung PG 116, cc. 559-566. 


(4°) Vgl. I. HAnDr, Catalogus codicum manuscriptorum Graecorum Bibliothe- 
cae regiae Bavaricae, IV, München 1810, pp. 371-385; VoRST/DELEHAYE (wie A. 
414), pp. 130-132; EHRHARD (wie A. 40), III, Leipzig 1943-1952, pp. 33-34. 

(9») Vgl. EHRHARD (wie A. 40), II, Leipzig 1938, p. 367; ArsaLos (wie A. 418), 
p. 54; A. D2uRovA - E. VELKOVSKA, Manuscrits grecs datés provenant de la collec- 
tion du Centre de recherche slavo-byzantines «Ivan Duj&ev» (XII-XIV* ss.), in Ex 
Oriente Lux. Mélanges offerts en hommage au professeur J. Blankoff à l'occasion de 
ses 60 ans, II: Littérature et linguistique, Brüssel 1991, pp. 95-110, hier pp. 104-105. 

(41) Vgl. H. O. Coxe, Bodleian Library Quarto Catalogues, 1: Greek manu- 
scripts. Reprinted with corrections from the edition of 1853, Oxford 1969, p. 705; 
EHRHARD (wie A. 40), II, Leipzig 1938, pp. 369-370. 

(52) Vgl. Coxe (wie A. 421), p. 86; EHRHARD (wie A. 40), II, Leipzig 1938, 
p. 369. 

(59) Vgl. CoxE (wie A. 421), pp. 398-403; Vonsr/DELEHAYE (wie A. 414), 
pp. 316-319; EHRHARD (wie A. 40), III, Leipzig 1943-1952, pp. 104-107. 

(*) Vgl. G. W. KrrcHin, Catalogus codicum mss. qui in bibliotheca Aedis Chri- 
sti apud Oxonienses adservantur, Oxford 1867, p. 1; VoRST/DELEHAYE (wie A. 414), 
pp. 380-381; EHRHARD (wie A. 40), II, Leipzig 1938, pp. 370-371. 

(59) Vgl. S. EusrRATIADES and Ancapios, Catalogue of the Greek manuscripts 
in the library of the monastery of Vatopedi on Mt. Athos (Harvard Theological Stu- 
dies, 11), Cambridge/Mass. 1924, p. 21; EHRHARD (wie A. 40), II, Leipzig 1938, 
p. 360. 

(42) Vgl. EUSTRATIADES/ARCADIOS (wie A. 425), p. 21; EHRHARD (wie A. 40), II, 
Leipzig 1938, p. 361. 

(47) Vgl. EusrRATIADES/ARCADIOS (wie A. 425), pp. 21-22; EHRHARD (wie A. 
40), II, Leipzig 1938, p. 361. 
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Ὑπόμνημα εἰς τὸν ἅγιον ἀπόστολον τοῦ Χριστοῦ Θωμᾶν. 


«1» Πάλαι μὲν τὰς κατὰ γῆν διατριβὰς ἀνύοντες οἱ ἀπόστολοι καὶ τὴν 
ὑπ᾽ οὐρανὸν περιθέοντες τοῖς τῇ ἀσεβείᾳ δεδουλωμένοις τὴν ἐλευθερίαν 
ἐκήρυξαν, θαύμασι πρὸς σωτηρίαν ἐκ πλάνης ἀνθέλκοντες καὶ τῷ φαρμάκῳ 
τῆς πίστεως ἀπιστίαν νοσούσας ψυχὰς ἰώμενοι. Ἐπειδὴ δὲ τὴν πρὸς τὸν 
δεσπότην ἀποδημίαν ἑστάλησαν, ἑνέχυρα σωτηρίας τὰ σώματα τοῖς εὐσε- 
βέσι κατέλιπον, ὅπως ὃ παρόντες εἰργάζοντο, τοῦτο καὶ μεταστάντες ἀνύω- 
σι, τῆς ἐπουρανίου πανηγύρεως ἡμῖν εἰκόνας τὰς τῆς μνήμης αὐτῶν ἑορτὰς 
χαριζόμενοι, ἵν᾽ ὡς παροῦσι πάλιν αὐτοῖς καὶ διαλεγομένοις συνόντες τὰς 
ἀποστολικὰς δρεπώμεθα χάριτας. Ὅθεν καὶ νῦν ὁ τῶν ἀποστόλων περιφα- 
νέστατος, Θωμᾶς, διὰ τῆς μνήμης ἡμῖν αὖθις ἐπιδημεῖ, Θωμᾶς, ὁ τῆς πί- 
στεως ἡμῖν ἐξ ἀπιστίας πατὴρ καὶ τῆς ἀληθείας ἀκριβὴς μηνυτής, ὁ τὰς τῆς 
ἀπιστίας προφάσεις τῶν ἀπίστων ὑποτεμόμενος καὶ τὴν τῶν ἀποστόλων πί- 
στιν δι᾽ ἀπιστίας βεβαιοτέραν ἀπεργασάμενος. 


«2» Ὅτε γὰρ ὁ μονογενὴς τοῦ θεοῦ υἱός, ὁ ὢν εἰς τὸν κόλπον τοῦ πα- 
τρός, τὸ ἑαυτοῦ πλάσμα μὴ φέρων ὁρᾶν ἁμαρτίᾳ δουλούμενον, τοῖς οἰκείοις 


Titulus ἅγιον αἠά. καὶ πανεύφημον Ε äyıov add. καὶ μέγαν Η τοῦ Χριστοῦ 
ἀπόστολον DEH ἀπόστολον -- Χριστοῦ] τοῦ Χριστοῦ καὶ ἔνδοξον ἀπόστολον 
CFGM τοῦ Χριστοῦ οπι. Γ θΘωμᾶν add. πάτερ εὐλόγησονς Θωμᾶν αἠὰ. 
εὐλόγησον πάτερ ΕΗ Θωμᾶν αἀὰ. κύριε εὐλόγησον ΕΚ. 


1 1 διατριβὰς ἀνύοντες] δια ἀνύοντες D (mutatio lineae) τὴν]τὰςΑ 200 
pav® BGHIL xepi| scripsit K° post rasuram tfi om. DEHL 3 ἀνθέλκον- 
τες ἐκ πλάνης Ε ἐκ πλάνης ἀνθέλκον] φοτὶρςἰῖ Kr: post rasuram φαρμάκῳ] 
malagmate lat. 4 ἀπιστίαν] ἀπιστέία Ῥ 5 évéxyvpa add. τῆς Β 6-7 ἀνύ- 
σωσι]. "7 oautv om EH ` δ8ἑαυτῶνΕΗ iv ὡς] [να ὥσπερξ 9 δρεπόµεθα 
Ας ΙὉδιὰ τῆς - Θωμᾶς οπι.Α αὖθις - Θωμᾶς] ἐπεδήμησεν Β αὖθις -- rí- 
στεως ἡμῖν οπι. Η αὖθις -- 11 dAngeil scripsit K° post rasuram —riotewg— 11 
καὶ τῆς οπι. E πίστεως ἡμῶν ΕΟΚ- 11 tfig om. Ke 12 ὑποτεμόμενος] 
ὑποτεμὠνὼςΑ ᾖ{13 δι]ἐξΕ  ἐργασάμενος Α 


2 1 υἱὸς τοῦ θεοῦ Α 2 ópüv om. E ἁμαρτίαις Ε. 


1 4. ἀπιστίαν vocovoug cf. Barlaam PG 96, c. 1240,16 5 ἐνέχυρα σωτηρίας 
cf. Demosthenes 8.69 10 ὁ -- 1! πατήρ cf. BHG 1839-1841 (ed. Leroy [wie A. 
410], ρ. 238,6): ἡ ἀπιστία τοῦ μαθητοῦ τῆς ἡμετέρας πίστεως μήτηρ γεγένηται 


2  IsJoh 1,18 1ss Barlaam 861,22-27 
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περὶ τοῦτο σπλάγχνοις ἐπικαμφθεὶς ὤφθη καθ᾽ ἡμᾶς ἁμαρτίας χωρίς, τότε 
καὶ ὁ μέγας οὗτος ἀπόστολος μετὰ τὴν τῶν ἄλλων μαθητῶν ἐκλογήν τε καὶ 
ἀκολούθησιν τῷ δεσπότῃ καὶ αὐτὸς ἀκολουθεῖν ἐπετέτακτο. Ἐν Ιουδαίᾳ 
γὰρ γῇ τὰς μητρικὰς ὠδῖνας διαλυσάμενος, γεννήτορας ἔχων λιτότητι βίου 
συζῶντας ὑπὸ τούτων ἐτρέφετο καὶ ἀνήγετο καὶ πρὸς τὸν ὅμοιον διεµορ- 
φοῦτο βίον, οἷά τινι καλλίστῳ παιδαγωγῷ τῇ πενίᾳ παιδαγωγούμενος καὶ 
πρὸς τὴν δεσποτικὴν ἐντολὴν εὐπαράδεκτος δι᾽ αὐτῆς γινόμενος. Ταῖς οὖν 
Μωσαϊκαῖς ἐντυγχάνων βίβλοις -- αὗται γὰρ φιλοπόνως τοῖς Ἰουδαίων παι- 
ci προὔκειντο -- ἐρρυθμίζετο μὲν τὰ ἤθη πρὸς τὸ σεμνότερον, ἐτυποῦτο δὲ 
τῇ μαθήσει πρὸς τὰ θειότερα: καὶ τῶν παιδικῶν ἀθυρμάτων πόρρω δεικνύ- 
μενος διεπλάττετό τε καὶ ηὔξανεν, ἕως πρὸς τὸ τέλειον, τῆς Χριστοῦ ἡλικί- 
ας μέτρον, κατήντησε. Πένητι γάρ, ὡς ἔφημεν, βίῳ συζῶν καὶ ἁλιευτικὴν 
μετιὼν τέχνην, κατ᾽ ἄμφω κρατῶν ἐγινώσκετο, ἐκ μὲν τούτου τὸ λιτὸν καὶ 
ἀπέριττον καὶ μόνοις ἀρκεῖσθαι τοῖς ἀναγκαίοις τυπούμενος, ἐκ ταύτης δὲ 
τὸ ἐν πόνοις καρτερικὸν καὶ τὸ τοῖς ἀνιαροῖς ἑκοντὶ προγυμνάζεσθαι. 


«3» Αὐτίκα γοῦν οὐκ ἀναβολῇ τινι καὶ μελλήσει χρησάμενος πρὸς τὴν 
κλῆσιν ὑστέρησεν, ἀλλ.' οὕτω ταχέως μετέθετο καὶ τῇ τοῦ καλοῦντος ἐδεσ- 
μεύθῃ φωνῇ, ὡς θᾶττον ἢ λόγος τὴν ὑπακοὴν ἐπιδείξασθαι. Οὕτω μὲν οὖν 
συνοικειοῦται τῷ λόγῳ καὶ τοῖς λοιποῖς τῶν κληθέντων συντάττεται καὶ γί- 
νεται μαθητὴς προθυμότατος, ὑπηρέτης πιστότατος, ἀπόστολός τε καὶ οἰκο- 
νόμος τῆς αὐτῷ ἐγχειρισθείσης ἀποστολῆς τῶν ἐθνῶν δοκιμώτατος. Εὐθὺς 
δὲ καὶ πρὸς τὴν ἀποστολὴν ἐπερρώννυτο καὶ δυνάμεως θείας ἐπίμπλατο, 
πλουτεῖ τὴν τῶν θαυμάτων ἐνέργειαν, συνεῖναι τῷ λόγῳ διὰ παντὸς ἀξιοῦ- 


3 zepi toðto om. F  xa0' - xopíc] sicut nos, si peccatum dempseris lat. 
xa0' scripsit K« post rasuram — 4 te xal - 5 énetétaxto] qui Iesum sunt secuti, 
iussus est sequi Dominum lat. 5ἐπιτέτακτος 6 yt] 6G. 7 ἐτρέφετό 
add. ve EF ἀνήγετο καὶ ἐτρέφετο trp. D 8 βίον] τρόπον Α τινι] τινα 
H καϊπρὸς - 9 γινόμενος οπι. DEHK (suppl. K° in marg.) L 11 ἤθη scripsit 
K: post rasuram Sè om. E 13 te om. AL 14 συζῶν βίῳ G 17 ἐμπόνοις 
L 


3 1 µελήσει ΑΒΡΕΗΙΚΙ. 3 οὖν om. C 5 ὑπηρέτης πιστότατος om. 
EH 6 Εὐθὺς -- 7 πρὸς οπι. L καὶ! οπι. Ὁ ἐπίμπλατο] ἐμπίπλατο 
ΑΡΕΟΜ ἐπίμπλατο] ἐπίπλατο H 8 πλουτεῖ] πλουτῶν τε CFGK" (post rasu- 
ram, te in marg.) 
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ται. Καὶ μετ᾽ ἐκείνου τὸν τῆς ἐνσάρκου διαγωγῆς χρόνον ἐνδιαιτώμενος 
πολλὰς μὲν ὑφειστήκει σὺν αὑτῷ τὰς κακοπαθείας, πολλοὺς δὲ τοὺς 
διωγμοὺς καὶ τὰς μεταβάσεις. Καὶ ποτὲ μὲν ὑπὸ Ἰουδαίων ἐλαυνομένῳ καὶ 
αὐτὸς συνηλαύνετο καὶ λιθαζομένῳ συνελιθάζετο, ποτὲ δὲ βουλομένων αὐὖ- 
τὸν ὑπὸ χεῖρα λαβεῖν καὶ θανατῶσαι συνθανατοῦσθαι προεθυμεῖτο, τὴν τοῦ 
πόθου γέμουσαν φωνὴν ἐκείνην πρὸς τὸν δεσπότην ἀφείς: «Αγωμεν καὶ 
ἀποθάνωμεν μετ᾽ αὐτοῦ». 

Ὅτε γὰρ τὸν φίλον Λάζαρον ἐκ νεκρῶν ὁ σωτὴρ ἀναστήσων ἠπείγετο, 
ὅτε διὰ τῆς ἀπουσίας ἐνέδωκε τῷ θανάτῳ κρατῆσαι τῆς φύσεως, ὅτε δεῖξαι 
τὸν τάφον ὕπνου χωρίον ἐβούλετο, ὅτε δεσμώτην νεκρὸν ἤθελε τῶν ζώντων 
ἀποφῆναι πρὸς τὴν κλῆσιν ὀξύτερον, τότε προσελθόντες οἱ μαθηταὶ τὸν 
τῶν Ἰουδαίων ἀνεκήρυττον φόβον, τοὺς λίθους εἰς ὑπόμνησιν ἦγον, τὴν 
παρουσίαν ἀπέτρεπον «διδάσκαλε», λέγοντες, «νῦν ἐζήτουν σε οἱ Ἰουδαῖοι 
ἀποκτεῖναι, καὶ πάλιν ὑπάγεις ἐκεῖ;» Ὡς δὲ λέγοντες πείθειν οὐκ εἶχον: οὐ 
γὰρ ἐχρῆν τὸ νηπιῶδες ἔτι τῶν μαθητῶν συνεργὸν γενέσθαι τῷ θανάτῳ κα- 
τὰ Λαζάρου, οὐδὲ κώλυμα τῆς ἐκ τῶν τάφων ἐλευθερίας τὴν ἐκείνων ὀφθῆ- 
ναι δειλίαν. Ἐπεὶ οὖν, ὡς εἴρηται, πείθειν οὐκ εἶχον, τότε φόβῳ καὶ πόθῳ 
τὰς ψυχὰς μεριζόμενοι πρὸς ἀθυμίαν ἐτρέποντο. ᾿Αλλ. ὁ Θωμᾶς λύων τοῖς 
ἀποστόλοις τὴν λύπην ἐκ προθυμίας, «ἄγωμεν», φησί, «καὶ ἀποθάνωμεν 
μετ᾽ αὐτοῦ»: ζωῆς γὰρ ἀπάσης ἀμείνων ἡ μετὰ τοῦ δεσπότου σφαγή. Εἶχε 
μὲν οὖν οὕτω ταῦτα, καὶ θαῦμα τὰς ἀποστολικὰς κατεῖχε ψυχάς, τὴν κατὰ 
θανάτου τόλμαν τοῦ συμφοιτητοῦ διανοουμένας. 


10 ὑφειστήκει] ὑπέστη Ε 11-12 συνηλαύνετο καὶ αὐτὸς Ε 12 καὶ -- συν- 
ελιθάζετο οπι. Η 12-13 αὐτῶν CGH 14 ἐκείνην φωνὴν E ἀφείς] ἀφιείς. 
ABCFGHIKLM καὶ αὐὰ. ἡμεῖς ΑΗ καὶ αἠὰ. ἡμεῖς Iva E 16 ἐκ νεκρῶν 
οπι. ΕΗ ὁ σωτὴρ οπι. Ῥ σωτὴρ] Χριστὸς Α ἀναστήσειν Ὁ 19 τὴν οπι. 
Ε 20 ἑκήρυττον Α 21 oi om. AEHL 22 ἀποκτεῖναι] λιθάσαι ΕΗ δὲ 
om. F 23 ἔτιοπι. Ε 25 εἴρηται αἠὰ. ᾧ G τότε] τῷ te ACDEGHIK:LM 
πόθῳ xal péf@ trp.E καὶ αάἀ. τῷΑΕΗ 2900vom.CDEH θαῦμα] θαύμα- 
ταΜ xaräadd. Too CDEGL 30 διανοουμένους ΑΠ διανοουμένων Ι 


3 14s Joh 11,16 21s Joh 11,8 27s Joh 11,16 
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«4» ᾿Αλλ᾽ ἐπειδὴ σταυρὸς ἐπέπηκτο καὶ θάνατος ἥρτητο καὶ ᾷδης αἰχ- 
μάλωτος εἵλκετο καὶ τάφου νόμος ἠλλάττετο καὶ θάνατος Χριστοῦ θανάτου 
θάνατος ἐπεδείκνυτο, ἀναστὰς ὁ σωτὴρ μετὰ τὰ ἐν δου κατὰ θανάτου τρό- 
παια τοῖς ἑαυτοῦ φίλοις πενθοῦσι καὶ κλαίουσιν ἐμφανίζεται κάν τούτῳ τὴν 
νίκην πιστούμενος καὶ τῶν κάτω θαυμάτων θεατὰς ἐκείνους ἀπεργαζόμε- 
νος. ᾽᾿Αμέλει οὐδὲ αὐτὸν τῆς συντυχίας τὸν τρόπον θαυμάτων ἔρημον ἐποιή- 
σατο. Ἐν οἰκίσκῳ μὲν γάρ τινι τοὺς μαθητὰς ὁ τῶν Ιουδαίων τότε φόβος 
ἑστενοχώρει: ἔνθεν τοι καὶ προορώμενοι ταῖς ἐλπίσι τὸν κίνδυνον αὐτοῦ 
ἔμενον. 'Εφίσταται οὖν μέσον αὑτοῖς κρυπτομένοις ὁ Χριστός, οὐ φωνὴν 
πρὸ τῆς θέας ἀφείς, οὐ τῇ τῶν θυρῶν πληγῇ τὴν αὐτῶν ψυχὴν καταπλήξας, 
ἀλλ. οἱ τὴν θάλασσαν βαδίσαντες πόδες καὶ θυρῶν οὐκ ἀνεφγμένων ἔνδον 
ἐβάδιζον. ᾿Ηρνεῖτο γὰρ τοὺς ἑαυτῆς νόμους ἡ φύσις ὑπὸ τοῦ δεσπότου κε- 
λευομένη, καὶ ὁ τὰ πάντα πεποιηκὼς τὸν ἑαυτοῦ ναὸν κεκλεισμένων προει- 
σάγει θυρῶν, καὶ ὁ διὰ ξύλου συντρίψας τὸν θάνατον νῦν αὐτὴν τοῦ ξύλου 
τὴν φύσιν βιάζεται. Ἐπέστη τοίνυν μέσον αὑτοῖς ὁ Χριστός, ἐν τῷ τῆς εἰσ- 
όδου θαύματι τὸ τῆς ἀναστάσεως θαῦμα πιστούμενος: καὶ οὕτω μὲν οἱ µαθη- 
ταὶ αὐτοῖς ὄμμασι τὸν ποθούμενον τρυγήσαντες ἔχαιρον, Θωμᾶς δὲ τῆς θέ- 
ας ἀπολέλειπτο μόνος, οἰκονομικῶς, ὡς ἔοικε, μὴ παρών, ἵνα πλέον βασα- 
νίσας τὸ θαῦμα λαμπρότερος εἴη κῆρυξ τῆς ἀναστάσεως. ᾿Αλλ᾽ ὁ μὲν 
σωτὴρ συμμετρήσας τοῖς ἀποστόλοις τὴν θέαν εὐθὺς ἀπηλλάττετο, τὴν 
ἀκριβεστέραν τῆς θεωρίας ὄψιν, ὡς ἔοικε, Θωμᾷ τῷ φίλῳ ταμιευόμενος. 


4 1 xaì' om. L 2 εἴλκετο] εἴχετο Ε καὶ τάφου -- ἠλλάττετο ροςί 3 ἐπεδεί- 
κνυτοΕ ἠλλάττωτοΗ 3 ἐπεδείκνυτο] ἀπεδείκνυτο ΑΡΕΕΉΠἴ, κατὰ θανά- 
του οπι. ς 4 κἂν HLM 5 τῶν κάτω θαυμάτων] rerum recte gestarum 
]αι. 6 τῆς - ἐποιήσατο] permisit esse expertem primorum miraculorum 
lat. tòv om. F(rasum) θαυμά| ς (mutatio lineae) 7μὲνοπι.Α τότε 
om. EH 9 μέσος Ε. 11 &v6ov post θυρῶν A 135 προεισάγει κεκλεισμένων 
K (corr. K°) 13-14 προεισάγει] προσάγει ΑΡΟ προεισάγει] παρεισάγει 
Ε προεισάγει] προσεισάγει Η 15 pécog ABEF* (post rasuram) HK (post ra- 
suram) L è om. E 17 ποθούμενον] πόθον ΑΒΙΚ (corr. Kx) M 18 ἀπελέ- 
λειπτο Η (v Η 2] ὄψιν post ἔοικε ὡς ἔοικε om. D 


4 7ss cf. Joh 20,19 11 oi - xóósc v. infra 5,14 12 Ἠρνεῖτο -- 12-13 κελευο- 
μένη cf. BHG 18374 (PG 28, c. 1084 Α): Ὅπου γὰρ προστάττει θεός, τῆς συνηθείας 
ἀργοῦσιν οἱ νόμοι 15 ἐν -- 16 πιστούμενος εἴ. "bid, 1084 Β): ἵνα οἱ περὶ τὴν ἀνά- 
στασιν ἀπιστοῦντες ἐκπλαγῶσι τὴν εἴσοδον, καὶ χειραγωγηθῶσι πρὸς τὸ θαῦμα τῷ 
θαύματι 17 cf. Joh 20,20 17s cf. Joh 20,24 
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«5» Ὡς δὲ καὶ παρῆν ὁ Θωμᾶς καί «ἑωράκαμεν τὸν κύριον» ἐπῄει λέ- 
γειν τοῖς μαθηταῖς πρὸς αὑτόν, ἐκεῖνος τῇ περιχαρείᾳ τῆς ἀκοῆς τὴν ψυχὴν 
ἀναφθείς, ὅπερ ἐπόθει γενέσθαι, τοῦτο γεγονὸς ἀκούων ἠπίστει. Εἰώθασι 
γάρ πως αἱ τῆς περιχαρείας ὑπερβολαὶ πρὸς τὴν τῶν λεγομένων πίστιν 
ὀκνεῖν. Πρὸς δὲ τοὺς μαθητάς «ἐὰν μὴ ἴδω», ἔφη, «ἐν ταῖς χερσὶν αὐτοῦ 
τὸν τύπον τῶν ἥλων καὶ βάλω τὸν δάκτυλόν μου εἰς τὸν τύπον τῶν ἥλων καὶ 
βάλω τὴν χεῖρά µου εἰς τὴν πλευρὰν αὐτοῦ, οὐ μὴ πιστεύσω». 

Τί σοὶ βούλεται, Θωμᾶ, τῆς ἀπιστίας ὁ λόγος; Εἰ μαθητὴς ἀπιστεῖ, πῶς 
Ἰουδαῖος πιστεύσειεν; Εἰ ἀπόστολος ἄρα καὶ φίλος μὴ παραδέχοιτο τὴν 
ἀνάστασιν, πῶς ἂν οἱ σταυρώσαντες αὐτὴν καταδέξοιντο; Οἱ Θωμᾶν μὴ πεί- 
σαντες, κῶς ἔθνεσιν εὐπαράδεκτοι λογισθήσονται; Οὐ δυσωποῦσι σὲ καὶ 
πρὸς πίστιν αἱ τῶν προλαβόντων θαυμάτων νιφάδες ἕλκουσι, λεπρὸς καθαι- 
Ρόμενος, παράλυτος ἁρμοζόμενος, τυφλὸς ὀμματούμενος, χεὶρ νεκρωθεῖσα 
καὶ πάλιν ἀναβιώσασα, κύματα πεζευόµενα καὶ Λάζαρος ὥσπερ ἐσθῆτα τὸν 
τάφον ἀποδυόμενος; Πῶς, οὗ τὰ ἔργα θαυμάζεις, τούτου δὴ τὴν ἔγερσιν 
ὑποπτεύεις; Καϊάφας ἀπιστείτω, Νικόδημος πολυπραγμονείτω, Ιουδαῖος 
συκοφαντείτω: τί καὶ Θωμᾶς περὶ τὴν ἀνάστασιν ἐνδοιάζων; ᾿Αλλ. ἀντι- 
φθέγγεσθαι δοκεῖ πάλιν ὁ μαθητὴς δικαιότερα: «Τί μεμπτέα μοι τὰ τῆς ἀμφι- 
βολίας παρ᾽ ὑμῖν, ὦ ἀπόστολοι; Κῆρυξ τῆς ἀναστάσεως πρὸς Ἰουδαίους 


5 1 καὶ οπι.Β ἐπῄει] ἐποίει Ῥ ἐπῄει -- 2 μαθηταῖς] λεγόντων ἤκουε τῶν 
μαθητῶνΕ 2τοῖς μαθηταῖς] τοὺς μαθητὰς Ἡ ἐκεῖνος] ἐπὶξ ἐκεῖνος] ἐκεῖ 
H 2 ἀναμφθες! 4 xoc; om. 1 ai]kdi D πρὸς οπι.Ἑ 5 μαθητάς] 
συμμαθητάςΑ ἔφη] φησίν ΟΕΟΗΙΜ χερσὶν αὐτοῦ] χερσί μου ΑΒΕ (corr. Pr 
post rasuram) HKL (corr. L°) M αὐτοῦ οπι. Ε 6 καὶ βάλω - ἥλων οπι. 
CE 9 Ιουδαῖοι πιστεύσειαν DEHIK (οοττ. Κ:) L (56ἁ πιστεύσειεν) Μ 10 κα- 
ταδέξαιντο ΕΙ 11 λογισθήσονται] ἔσονται M 12 zpòç add. thv F προσλα- 
βόντωνΗ 13 τυφλὸς ὁμματούμενος, παράλυτος ἁρμοζόμενος ἵπρ.ς τυφλὸς 
ὀμματούμενος οπι. Μ 14 xal? om. E ὥσπερ] ὡς A 15 Πῶς add. οὖν 
CIM θαυμάζει Μ δὴ] νῦν ς δὴ] δὲ Ι. 17 ἐνδοιάζων αἀά. ἐστίν 
E 18 πάλιν] μᾶλλον Α μοι] µου Ὁ 


5 1 Joh 20,25 5ss Joh 20,25 12-13 λεπρὸς καθαιρόμενος οΕ. Μι 8,2-3, ΜΚ 
1,40-42, Lk 5,12-13 13 παράλυτος ἁρμοζόμενος εἴ. Μι 9,2-7, ΜΚ 2,3-12, Lk 5,18- 
25 τυφλὸς ὀμματούμενος οξ. Joh 9,1-11 13-14 χεὶρ - ἀναβιώσασα cf. Mt 9,23- 
25, Mk 5, 39-42, Lk 8,51-55 14 κύματα πεζευόμενα cf. Mt 14,22-32, Mk 6,45-51, 
Joh 6,16-20 14s cf. Joh 11,44 16 cf. Mt 26,57-68, Joh 18,12-28, Joh 3,1-10 
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ἐκπέμπομαι, καθάπερ ὑμεῖς διδάξαι τὰ ἔθνη τὴν ἔγερσιν ἀποστέλλομαι. 
Πῶς οὖν, οἷς τῆς θέας οὐ γέγονα κοινωνός, τούτοις ἐπ᾿ ἴσης τὴν ἀποστολὴν 
παραδέξομαι; Πᾶς, ὦν μὴ ἔχω τὴν γνῶσιν, τούτων τοῖς ἄλλοις διδάσκαλος 
ἔσομαι; Πῶς ἡ γλῶττα θαρρούντως ἐρεῖ, ὧν μάρτυρας οὐκ ἔχει τοὺς ὀφθαλ- 
μούς; Ῥήμασι πιστεύω μόνοις; ᾿Αλλ. ὕποπτος Ἰουδαίοις ἔσομαι πρὸς τὴν 
πίστιν, καὶ εὐκολίαν μου μᾶλλον καὶ κουφότητα καταγνώσονται. Ἕλληνές 
τε τοὺς λόγους οὐ παραδέξονται, γελάσονται δέ μου τὴν μαρτυρίαν, ἐξ 
ἀκοῆς μόνης κηρύττοντος τὴν ἀνάστασιν». 


«6» Βραχὺς ὁ ἐν μέσῳ καιρός, καὶ παρῆν ὁ δεσπότης πάλιν, τῆς εἰσό- 
δου τὸ θαῦμα καὶ νῦν ὁμοίως ἐπιδεικνύμενος, ἵν᾽ ἅπερ τοῖς ἄλλοις μαθηταῖς 
καὶ μόνῳ τῷ Θωμᾷ χαρίσηται. Δείκνυσιν οὖν αὐτῷ τὰ σύμβολα τοῦ σταυ- 
ροῦ, τῆς ἐν τῇ πλευρᾷ πληγῆς τὴν σφραγῖδα δείκνυσι, καί «ὅτι ἑώρακάς με 
πεπίστευκας; μακάριοι οἱ μὴ ἰδόντες», φησί, «καὶ πιστεύσαντες», πολὺν 
ἡμῖν τοῖς διὰ τοῦ λόγου τῶν μαθητῶν πιστεύσασι τὸν μακαρισμὸν προαπο- 
τιθέμενος. ᾿Απολαύσας οὖν τῆς θέας ἐκείνης τῆς θαυμαστῆς ὁ Θωμᾶς -- αἴ- 
τιός τε τοῖς ἀποστόλοις γενόμενος ἐκεῖνα μαθεῖν, ἃ μὴ πρότερον ἤδεισαν -- 
θεὸν ἑαυτοῦ εἶναι καὶ κύριον ὡμολόγει τὸν ὁραθέντα. Θεοῦ γὰρ ὄντως τῆς 
ἀναστάσεως τὸ κατόρθωμα. 

Ἐπεὶ δὲ μετὰ ταῦτα τοῖς μαθηταῖς ὁ Χριστὸς ἀθέατος ἦν τὰ πολλά, ἅτε 
τοῦ σώματος ἀφθαρσίᾳ δεδοξασμένου καὶ μὴ δυνατοῦ ὄντος θνητοῖς κατοπ- 
τεύεσθαι ὀφθαλμοῖς, ἐφανέρου ἑαυτὸν ὅτε δὴ καὶ θελητὸν αὐτῷ ἦν, καὶ ὅτε 
συνοίσειν ᾖδει τοῖς θεωμένοις. ᾿Αμέλει καὶ τῆς δεσποτικῆς ἀμοιροῦντες 


20 ἀποστέλλομαι] ἀποστέλλεσθε ΡΙ 21 οἷς] οὗ A τούτοις] τούτου 
A ἀποστολὴν] ἐπιστολὴνΑ 22ὠν]οὖνΜ ἔχωνΕΜ διδάσκαλος τοῖς 
ἄλλοιςΕ 23 θαρρούντως ἐρεῖ] θαρρεῖ Ε ἔχει] ἔχω Ε 
6 2 ὁμοίως] ὡς πρώην Α 4 δείκνυσι οπι. Μ 5 οἱ] εἰ Ὁ φησί οπι. 
EHM πολλὴνςῬὉ 6τοῦοπι.ς τῶν μαθητῶν οπι. 9 ἑαυτοῦ] αὐτὸν 
D ἑαυτοῦ] ἑαυτῷ CG 11 δὲ αάἀ. τὸ Α ἀθέατος ἦν ὁ Χριστὸς Α 12 δεδο- 
ξασμένου αἠὰ. λοιπὸν F δεδοξασμένου] τετιµημένου Ο 14 ᾖδει] οἶδε 
G ἀμοιροῦν Β ἰη ἤπε lineae 


23 Πῶς ἡ γλῶττα -- ὀφθαλμούς ςξ. ΒΗΟ 1837 (ΡΟ 63, ς. 928,37-38): Πῶς οὖν ἃ 
μὴ παρέλαβον τοῖς ὀφθαλμοῖς, ταῦτα τοῖς λόγοις ἐξείπω; 


6 Iss cf. Joh 20,26-27 4s Joh 2029 — 9 cf. Joh 20,28 14ss cf. Joh 
21,16 
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ὄψεως τῆς παλαιᾶς καὶ συντρόφου τέχνης ἐπεμελοῦντο: ἡ δὲ ἦν ἡ ἐπὶ σκά- 
φους ἐπίβασις, ἡ πρὸς βυθὸν θαλάσσης τῶν δικτύων κατάδυσις. ᾿Εφάνη 
γοῦν καὶ ὁ ποθούμενος ᾿Ιησοῦς τῷ αἰγιαλῷ ἐφιστάμενος καὶ πρὸς τὰ δεξιὰ 
µέρη τοῦ πλοίου καθεῖναι τὸ δίκτυον ἐγκελευόμενος. Καὶ ὁ τῶν ἀγρευ- 
θέντων ἰχθύων ἀριθμὸς ὅσος: θεϊκοῦ γὰρ ἦν προστάγματος ἡ ἐνέργεια. 
Τούτοις Θωμᾶς καὶ συνῆν καὶ συνέπλει καὶ συνειργάζετο, καὶ τῶν δικτύων 
ἐπιμελῶς εἴχετο καὶ πρὸς ὑπακοὴν ἐδείκνυτο ἑτοιμότατος. Πεπαίδευτο γὰρ 
τῇ πείρᾳ πιστεύειν οἷς ἂν θεὸς ἐνεργῇ, καὶ διὰ τοῦτο σύμπλους καὶ συνερ- 
γὸς τοῖς μαθηταῖς ἐγνωρίζετο. 


«Ἴ» Ἐπεὶ δὲ καὶ ὁ τῆς ἀναλήψεως καιρὸς ἤδη παρῆν, καθ᾽ ὃν μετὰ τοῦ 
ἡμετέρου προσλήμματος ἀνελθεῖν αὐτὸν ἔδει πρὸς τὸν πατέρα, ἐξάγει τοὺς 
μύστας ὁ Χριστὸς ἔξω τῆς Βηθανίας ἄχρι δὴ καὶ τοῦ Ελαιῶνος: κἀκεῖ τὰ 
περὶ ἑαυτοῦ διεξιὼν καὶ τὰς ἀπὸ τῶν γραφῶν συνάπτων μαρτυρίας, φαγών 
τε κατ᾿ ὄψιν αὐτῶν καὶ πιστωσάμενος ὅτι μὴ πνεῦμα ἦν, ὅπερ αὑτοῖς καὶ 
ὑπείληπτο, εἶτα καὶ τῇ τῶν χειρῶν ἐπάρσει τὴν εὐλογίαν αὐτοῖς ἐπαφείς, 
ἐκεῖνος μὲν πρὸς οὐρανοὺς ἀνεφέρετο, αὐτοῖς δὲ ἡ ἐπάνοδος μετὰ χαρᾶς 
μεγάλης εἰς Ἱερουσαλὴμ ἐγένετο. Καὶ πῶς γὰρ οὐκ ἦν χαίρειν καὶ τοῖς ἄλ- 
λοις συγχαίρειν τῶν μαθητῶν τὸν ἱερὸν τοῦτον καὶ μέγαν ἀπόστολον, εἰς 
ἔργον ὁρῶντα τοὺς λόγους ἐκβεβηκότας καὶ τὸ τῆς σαρκώσεως μυστήριον 
ἀψευδὲς ὑπάρχον, καὶ ὅτι μὴ μάτην αὐτῷ τὰ τῆς ἀπιστίας ἐνήργητο; Ἡ μὲν 
οὖν δεσποτικὴ προθεσμία τέλος ἤδη κατὰ τοὺς ἐκείνου λόγους ἐδέχετο, 
καὶ τὸ θεῖον πνεῦμα καταπτὰν ἐπ᾽ αὐτοὺς ὥσπέρ τις ἦχος βιαίας πνοῆς 


15 ἐπιμελοῦνιο Ε 15-16 ? om. G. σκάφος 17 πρὸς τὰ -- 18 ἐγκε- 
λενόμενος] κελεύων αὐτοῖς τὰ δίκτυα ἐν δεξιᾷ τοῦ πλοίου καθεῖναι Α 18 καθεῖναι 
om. D κελευόμενος ΕΗ Καὶ ὁ t&v scripsit K* post rasuram 19 προσ- 
τάγματος] πράγματος ς ἡ οπι. Β 20 συνέπλει καὶ συνῆν trp. EH 23 ovp- 
pa@ntaîg F° 


7 3 μύστας] μαθητὰς ΑΟΕΡ ó om. AD τῆς Βηθανίας] εἰς Βηθανίαν 
Ε τὰ οπι. Ε 4 αὐτοῦ ΕΗ μάρτυρας Η 5 te om. C πιστωσάµεν 
(sic!) H 8 μεγάλη Ρ εἰς] ἐν τῇ Α ἐγίνετο BCEFGHIKLM καὶ τοῖς - 9 
συγχαίρειν om. DF (suppl. FF) 12 τοὺς ... λόγους] τὰς ... ὑποσχέσεις A 13 
ἦχον Η 


7 2scf. Lk 24,50 3 ἄχρι - Ἐλαιῶνος ςἴ. Apg 1,12 4ss cf. Lk 24,39- 
49 5ss cf. Lk 24,50-52 13ss cf. Apg 2,2-7 
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εὐθὺς εἰς γλῶσσας πυρίνας διεµερίζετο. Ἐφ᾽ ἑκάστῳ δὲ γενόµενον ξέναις 
αὐτοὺς γλώσσαις ἐποίει λαλεῖν, ὡς πολλῷ θαύματι κατέχεσθαι τοὺς ἀκού- 
οντας. Τότε τοίνυν καὶ ὁ μέγας οὗτος ἀπόστολος, σύνεδρος ὢν τοῖς λοιποῖς 
μαθηταῖς, τὴν ἐν πυρίναις γλώσσαις καὶ αὐτὸς ἐδέχετο χάριν, καὶ ὅλον 
τὸ πνεῦμα εἰσοικισάμενος ὅλος ἦν ὄργανον ἐκείνου σοφῶς ἄγαν καὶ κατὰ 
καιρὸν κρουόμενον. Οὕτω Θωμᾶς ἐξ ὕψους δυναμωθεὶς εὐζωνός τε καὶ 
πρόθυμος πρὸς τὸ κήρυγμα διετέλει, μηδέν τι τῶν φοβερῶν δεδιώς, μὴ τῶν 
ἐνδόξων καὶ περιφανῶν ἐκπληττόμενος. 


«8» Ὡς οὖν τὰ κατὰ γνώμην τοῖς ἀποστόλοις εἰς πέρας ἀπήντα -- ἕδει 
δὲ τὸ δεσποτικὸν τέλος ἔχειν τὸ ἐπίταγμα, ὅπερ ἦν «πορευθέντες εἰς τὸν 
κόσμον ἅπαντα μαθητεύσατε πάντα τὰ ἔθνη» --, ἄλλος μὲν ἄλλην τῶν 
ἀποστόλων ἀπεκληροῦτο χώραν τῆς οἰκουμένης, καθὼς αὑτοῖς τὸ ἐπιφοιτῆ- 
σαν πνεῦμα τὸν κλῆρον ἀφώρισε. Θωμᾶς δὲ πρὸς τὴν Ἰνδῶν ἐξεπέμπετο, 
εἰς ἄκρον ἐκβεβαρβαρωμένην οὖσαν καὶ τοῖς ἀθέσμοις ἐκδεδιῃτημένην 
τῶν πράξεων. Αὕτη δὲ πορρωτάτω μὲν διάκειται τῆς Αἰγύπτου, περικλύζε- 
ται δὲ θαλάσσαις καὶ ναυσιπόροις πελάγεσιν, ἐνδεὴς μὲν τῶν ἀναγκαίων 
οὖσα, πλήθουσα δὲ τοῖς τιµίοις καὶ πρὸς θρύψιν ἐπιτηδείως ἔχουσι. 
Ταύτην τὸ δηλωθὲν περινέμεται γένος, πολυάνθρωπόν τε καὶ φιλέμπορον 
ὂν καὶ τὰ πολλὰ γυμνητεῦον καὶ δίκην ὀρείων θηρῶν διαιτώμενον: δι᾽ ἣν 


14 δὲ] τε ΟΡΕΕΟΗΚΙΜ Ι5 ὡς] ὥστεΕ ὡς οπι. Η 16 οὗτος οπι. 


Ε &xóctoAoc add. Θωμᾶς Ε. 18 ὅλος] ὅλον Ε. σοφῶς] σοφὸν Α 20 μὴ] 
μηδὲν 1 


8 1 tù om. DHL εἰς πέρας τοῖς ἀποστόλοις» 2 Sè add. xai F τέλος] 
πέρας ΕΗ 10? om. ACDEFGHIKLM 3 μαθητεύσατε -- ἔθνη] τὰ ἔθνη µαθη- 
tevoate E 3-4 τῶν ἀποστόλων οπι. Ε 6 xat; DEG δεδιῃτημένην Α 7 
δὲ] μὲν DE πορρωτάτη Α μὲν οπι. ΑΕ. τῆς Αἰγύπτου διάκειται K (corr. 
Ke) 10 Taótnv add. 5» F: 


19 ἐξ ὕψους Suvapodeig cf. Lk 24,49 


B 2sMk16,15 3Mt28,19 3sscf. Acta Thomae 1 (- Acta Apostolorum 
apocrypha, ed. R. A. Lipsius et M. Bonnet, I1 2, p. 100,1-5) 5 Barlaam (PG 96, 
c. 864,8-10) 6s Barlaam 861,21-22 7s Barlaam 861,16-18 10 πολυάν- 
Oponov cf. Barlaam 861,17 
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αἰτίαν καὶ τῇ τῶν σωμάτων ἐπιφανείᾳ αἱ ἡλιακαὶ ἀκτῖνες αὐτοῖς προσβάλ- 
λουσαι θερμοτέρως ἑκκαίουσί τε καὶ μελαίνουσιν ἰσχυρῶς καὶ πρὸς τὸ 
δυσειδέστερον μεταβάλλουσιν. 'Εσέβοντο δὲ οὗτοι ξόανα παντοδαπῆς ὕλης 
πεποιημένα, καὶ ἡ περὶ ταῦτα σπουδή τε καὶ θεραπεία χρόνῳ βεβαιωθεῖσα 
μακρῷ λογισμοῦ παντὸς ἐπικρατεστέραν ἐτίθετο τὴν συνήθειαν. Εἰσε- 
λαύνων οὖν ὁ μέγας ἀπόστολος πρὸς τήνδε τὴν χώραν οὔτε σοβαρόν τι καὶ 
ἀλαζονικὸν οὐδὲν ἐπεδείκνυτο, οὔτε μὴν κομψὸν ἤ μεγαλήγορον ἀπεφθέγ- 
γετο, οὐδ᾽ ἄλλο τι τῶν ὑπερόγκων εἰργάζετο πρὸς ἐπίδειξιν, ἀλλὰ Χριστοῦ 
τῇ μετριοφροσύνῃ κοσμούμενος ἀντ᾽ ἄλλου παντὸς κόσμου καὶ θώρακος 
αὐτὴν περιβεβλημένος, αὐχμηρὸς τὴν κόμην, ὠχρὸς τὴν ὄψιν, ὅλος κατ- 
εσκληκὠς καὶ ἄτροφος, καὶ τὸ πᾶν εἰπεῖν οὐ σῶμα μᾶλλον, ἀλλὰ σκιὰν 
σώματος περιφέρων, πιναρὸν καὶ διερρυηκὸς ἐνειμένος τριβώνιον, τὸν τρό- 
πον ἐπιεικής, τὸν λόγον ἐπωφελής, τὸ ἔργον κατὰ πολὺ θαυμάσιος, τοῖς τα- 
πεινοτέροις συνευδοκῶν, τῶν ὑψηλοτέρων τὸ φρόνημα καταβάλλων. 


«9» Τοιούτῳ ἤθει καὶ βίῳ Ἰνδοῖς ἐντυχών, εἶτα δόξαν αὐτῷ πρὸς τὰ 
τοῦ ἔθνους εἰσβαλεῖν ἑνδότερα, ἐπεὶ τὴν δεισιδαμονίαν ἰσχυρῶς εἶδε περι- 
λαβοῦσαν αὐτοὺς καὶ εἰς βάθος ταῖς ψυχαῖς αὐτῶν ἐντακεῖσαν, οὐ πρὸς 
ἐλέγχους εὐθὺς ἐχώρησεν, οὐ μέμψεις ἐπήγαγεν, οὐχ ὡς φαρμάκῳ τῷ 
αὐστηρῷ κατεχρήσατο. Ἤιδει γὰρ ὅτι τὰ χρονίῳ ἔθει ταῖς ἡμετέραις βε- 
βαιωθέντα ψυχαῖς δυσεξάλειπτα κομιδῇ, καὶ πειθοῖ μᾶλλον ἢ βίᾳ μεταβαλ.- 
λόμενα. Διὰ τοῦτο καὶ πραότητι χρῆται μᾶλλον καὶ ἤθει χρηστῷ καὶ μειλι- 
χίοις ῥήμασι, μέγας καὶ ἀξιότιμος οὐκ ἀπὸ φυσήματος καὶ ὄγκου καὶ µεγα- 
λορρημοσύνης, ἀλλ᾽ ἀπὸ τῶν ἔργων καὶ τῶν σημείων αὐτοῖς φαινόμενος, 


12 αἱ οπι. ΕΗ 12-13 προσβάλλουσιν EH 13 θερμοτέρως -- 14 μεταβάλ.- 
λουσιν om. EH 14 παντοδαπὰ 6 16 συνήθειαν] βοήθειαν ΑΒ 16-17 Εἰσε- 
λαύνειν D 17 péyaç add. οὗτος Ας τι] τε I 18 ἀπεδείκνυτο Ε 18-19 
ὑπεφθέγγετο C 20 kocpovpevog add. καὶ FF παντὸς] τινὸς G 21 ὅλως 
BL 21-22 κατεσκληκὸς ΟΡ 22 ἀλλὰ add. kai G 23 διερρυηκὼς 
ς ἐνειμένος] περιβεβλημένος Ὁ ἐνειμένος] περιφέρων ΕΗΙ. 


9 2εἰσβαλεῖν οπι. Κί(ουρρὶ.Κ) εἰσβαλεῖν] εἰσελθεῖνς ἐνδότερα εἰσβα- 
λεῖν Ε 2-3 περιλαμβάνουσαν Ε 7-8 μειλιχίοις αἁά. τοῖς Ας 
DEFGHIKLM 8 ἀξιότιμος] ἀξιόπιστος Α ἀξιότιμος] ἀξιόθεος Ε 


9 555 Βατ]βατη 1173,47-48 7s Barlaam 1177,5 8ss cf. Barlaam 1177,5-9 
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καὶ τῷ παρασήμῳ Χριστοῦ, τῇ ταπεινοφροσύνῃ, σφόδρα κοσμούμενος: ᾧ 
καὶ μᾶλλον ᾖρει καὶ εἶλκεν αὐτοὺς εἰς ἐπίγνωσιν, τῷ εἶναι τοῖς μὲν ἔργοις 
θαυμάσιον, ἐπιεικῆ δὲ καὶ μέτριον τῷ φρονήματι. Ὅθεν καί λόγου ἄξιος 
Ἰνδοῖς ἐνομίσθη, καὶ διαπυνθάνεσθαι ἤρξαντο τίς τε εἴη καὶ ποδαπὸς τὸ 
γένος καὶ ποῖον αὐτῷ σέβας τε καὶ τὸ ἐπιτήδευμα. Ὁ δέ -- καὶ γὰρ εἶχε δι- 
δάσκαλον ἐν ἑαυτῷ τὸν Χριστόν -- πράως ἀπεκρίνατο καὶ ἠπίως, ὡς εἴη γέ- 
νους μὲν τοῦ τῶν Ιουδαίων, μαθητὴς δὲ Μωσέως τοῦ πάνυ, Μωσέως ἐκεί- 
νου τοῦ καὶ θεῷ συλλαλήσαντος: εἶτα καὶ Χριστοῦ μαθητής, τοῦ ἐπὶ 
σωτηρίᾳ κόσμου ἐληλυθότος καὶ ὡς ζωὴν αἰώνιον καὶ σωτηρίαν ψυχῶν 
καταγγέλλων ἥκοι: οἷς οἱ πεπιστευκότες ἀπορρήτων μεθέξουσι τῶν 
ἀγαθῶν. Πρὸς τούτοις διεξῄει τὰ περὶ τῆς τοῦ θεοῦ λόγου συγκαταβάσεως, 
τὰ τῆς ἐνσάρκου διαγωγῆς θαύματα καὶ αὐτὰ τὰ τοῦ πάθους, ἃ τοῖς πολλοῖς 
δοκεῖ ἐπονείδιστα, τήν τε τῆς ἀναστάσεως δύναμιν καὶ τὴν πρὸς οὐρανοὺς 
ἄνοδον. «Οὗ μαθητής», φησίν, «ἐγὼ καὶ διάκονος, καὶ τῶν θαυμάτων κατ- 
αγγελεύς: οὗ κῆρυξ καὶ εὐαγγελιστὴς τῆς θεανδρικῆς οἰκονομίας προ- 
βέβλημαι- οὗ διαγγέλλων τὴν πρὸς ἀνθρώπους φιλανθρωπίαν καὶ τὸν πρὸς 
αὐτοὺς ἀμέτρητον οἶκτον, ἕως ὑμῶν ἀλύτοις ποσὶ παραγέγονα: οὗ καὶ 
μύστης καὶ ὑπηρέτης γεγένημαι καὶ ὄψεσιν αὐταῖς πιστωθεὶς τὰ λεγόμενα. 
Οὐ βίᾳ τοὺς ἀνανεύοντας, αὐθαιρέτως δὲ τοὺς πειθομένους ἐναγκαλίζομαι». 


«10» Τούτοις καί τισι πλείοσιν ἄλλοις ῥήμασι θεοφθόγγοις ὁ τῶν 
᾿Ινδῶν μυσταγωγηθέντες λαὸς τὸν τοῦ λόγου σπόρον ἐν ταῖς ἑαυτῶν ψυχαῖς 


10 τῆς ταπεινοφροσύνης Α σφόδρα om. A 11 fpe) ňpe G τῷ] τὸ 
CDF μὲν τοῖς α 12 θαυμάσιος Ὁ ἐπιεικὴς D μέτριος D 13 ποτα- 
πὸς ς 14 τὸ οπι. Ε 15 ἑαυτῷ] αὐτῷΑ 16:00 om. D Μωσέως] Μωθ- 
σέως ΟΕ 17 καὶ θεῷ] τὸν θεὸν C τοῦ] οπι. Ο 18 ζωὴν add. thv H 20 
Toótotg] tobtp D — τοῦ add. Xpicto0 xai CFGIK- (suprascr. Μ 21 θαύματα 
add. tù D — 22xpó]eigBEH  240jadd.xdlA ` vol om, D 25 τὴν] τῆς 
ς ἀνθρώπους] οὐρανοὺς CG φιλανθρωπίαν] ἐπιδημίαν Ε 26 ἄμετρον 
D čoçom. D (rasum) ἀλύτοις] ἀλύποιςἙΕ ἀλύτοις] ἀναλύτοις Η ἀλύ- 
τοις] ἀκωλύτοις Κ- (suprascr. xo) 28 αὐθαιρέτους C πειθομένους] βουλομέ- 
vou; DEHL ἐναγκαλίζομαι] εὐαγγελίζομαι Ι 
10 1 rAefociv om. K (suppl. suprascr. K°) ῥήμασι θεοφθόγγοις οπι. Μ 
2 μυσταγωγηθέντες] μυσταγωγηθείς τε I 


10ss Barlaam 1177,9-11 20 Barlaam 1176, 52-53 20ss cf. Barlaam 
1176,53-55 22s Barlaam 1176,55-1177,1 


10 is cf. Barlaam 1177,15-17 
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εἰσεδέξαντο. Ἔπειτα, κατὰ τὸ θεῖον εὐαγγέλιον φάναι, τοῦ κυρίου συνερ- 
γοῦντος καὶ τὸν λόγον βεβαιοῦντος διὰ τῶν ἐπακολουθούντων σημείων 
ἀπερρήγνυντο μὲν κατὰ βραχὺ τῶν εἰδωλικῶν σπονδῶν τε καὶ βδελυγ- 
μάτων, τῇ ἁπλανεῖ δὲ προσετίθεντο πίστει. Καὶ οὕτω ταῖς ἀποστολικαῖς με- 
ταπλασθέντες διδασκαλίαις Χριστῷ διὰ τοῦ βαπτίσματος ᾠκειώθησαν: ὡς 
καὶ μέχρις αὑτοῦ βασιλέως ἐγγίσαι τὸ κήρυγμα, κἂν εἰς βάθος τῆς αὐτοῦ μὴ 
καθίκετο διανοίας. ᾿Αλλ. οἱ μὲν κατὰ γένος αὐτῷ προσήκοντες ὅλοι τῶν 
τοῦ ἀποστόλου γενόμενοι λόγων δυσαποσπάστως εἶχον αὐτοῦ, καὶ τὸν τῶν 
Σειρήνων μῦθον ἀληθῆ παρ᾽ ἐκείνῳ καὶ ἐνεργὸν ἐδείκνυον. Αὐτὸς δὲ ὑπὸ 
βαθεῖ ζόφῳ τῆς ἀγνωσίας κρατούμενος καὶ ὑφ᾽ ὧν ἔδει θαυμάτων pet- 
άγεσθαι πρὸς τὸ φῶς, ὑπὸ τούτων αὐθαιρέτῳ πηρώσει πρὸς πλείονα τὴν μα- 
νίαν ὑποτυφόμενος τὸν τοῦ ἀποστόλου θάνατον διεσκέπτετο. Καὶ δὴ θᾶττον 
ἢ λόγος τὴν κατ᾽ αὑτοῦ ψῆφον ἐξάγει: καὶ λόγχαις ὁ μέγας οὗτος ἀπόστο- 
λος ἀναιρεῖται καὶ τὸν διὰ Χριστὸν θάνατον ἡδέως ὑφίσταται. Τοῦτον ἐμα- 
κάρισε μὲν ὁ τῶν δι᾽ αὑτοῦ πιστευσάντων χορός, ἐμακάρισε δὲ καὶ ἡ τῶν ἐν 
ὑψίστοις χοροστασία, καὶ δικαίων πληθὺς σὺν ἀποστόλοις ἐκρότησεν 
ὁρῶντες τὴν ἱερὰν ἐκείνην καὶ θεοφόρον ψυχὴν πρὸς οὐρανοὺς ἀνιοῦσαν 
καὶ ἀγγέλων τάξεσι δορυφορουμένην. 


«11» Τί οὖν τὸ ἐντεῦθεν, καὶ τί ἄνωθεν ἡ ἀγαθότης οἰκονομεῖ τὸν ἄν- 
θρωπον ἐφελκομένη πρὸς θεοσέβειαν; Τὸ μὲν ἱερὸν ἐκεῖνο σῶμα πιστῶν 


3 εἰσεδέξαντο] ὑπεδέξαντο ς 5 ἀπερρήγνυτο K (corr. K‘) 6 προσετίθον- 
toD ΔΒμέχιίς κάνΑΕ 10 δυσαποσκάστως - Il tseixvuov] ab eo avelli 
non poterant lat. 12 ζόφῳ] σκότῳ ΡΕΙ. ἀγνωσίας] ἀσεβείας Ῥ ἔδει] εἶδε 
ΕΗ 13 τούτων] τούτῳ Α πυρώσει Ε (βυργβοςτ. eadem manus) πλείω 
Μ 14 διεσκέψατο Ε 16 συναναιρεῖται Β καὶ τὸν -- ὑφίσταται οπι. ς 18 
ἐπεκρότησεν Ε 19 πρὸς] εἰς Α 


11 1 ἄνωθεν] ἄνω D ἡ ἄνωθεν ΞΕ  oixovopet add. *j C οἰκονομεῖ] οἱ- 
κοδομεῖ Ι. 


3s Mk 16,20 = Barlaam 864,11-13 5s Barlaam 1177,18-20, cf. etiam 864,14- 
16 6s Barlaam 864,16-17, cf. etiam 1177,20-21 8ss cf. Acta Thomae 82-164 
(op. cit. 197-277) 14ss cf. Acta Thomae 166-168 (op. cit. 280-282) 


11 2s cf. Acta Thomae 168 (op. cit. 282,8-283,2) 


» Google PE πρωι 


un 


10 


15 


20 


Symeon Metaphrastes - ein Benutzer des Barlaam-Romans 167 


χερσὶ κοσμίως περισταλὲν θάπτεται. Ὁ δέ γε τοῦ βασιλέως υἱὸς νόσῳ 
πικρᾷ βάλλεται καὶ τέχνης ἀνθρωπίνης ἰσχυροτέρῳ: ὁ τοίνυν πατήρ -- καὶ τί 
γὰρ ἢ πατήρ; -- κάμπτεται πρὸς τὴν φύσιν, οἰμωγαῖς καὶ δάκρυσι καταρραί- 
νεται, θρήνοις σπαράττεται, καὶ μηδεμίαν τοῦ κακοῦ λύσιν εὑρίσκων εἰς 
ὑπόμνησιν τῶν τοῦ ἀποστόλου θαυμάτων ἔρχεται, καί τι βραχὺ τῶν αὐτοῦ 
λειψάνων ἐζήτει πρὸς ἰατρείαν τοῦ κάμνοντος. Ὡς δὲ ἀφανὲς εἶναι τὸ ἀπο- 
στολικὸν ἐμάνθανε σῶμα, κἂν χοῦν ᾧ ἐκεῖνο προσέψαυσεν ἐπέταττεν ἑνεγ- 
κεῖν. Οὗ δὴ γενομένου καὶ τῷ ἁρρωστοῦντι παιδὶ τὸν χοῦν ὁ πατὴρ ἐπιθεὶς 
ὑγιᾶ τὸν ἐν ἐλπίσιν ὄντα τοῦ θανεῖν ἔβλεπε, κἂν ἐκεῖνος τὸ μέτριον φέγγος 
τῆς ἐπιγνώσεως, ὅπερ ἐδέξατο ἑκουσίως, ἀπώσατο καὶ νεκρὸς ἦν ἀληθῶς, 
τὸν πικρὸν θάνατον τῆς ἀσεβείας ἐπανελόμενος. 

Καὶ ταῦτα μὲν ὅσον ἦν μὴ ἀποσφαλῆναι τῆς ἀληθείας καὶ συνετέθη 
καὶ συνεγράφη καὶ πρὸς ἕπαινον ἀνετέθη τῷ ἀποστόλῳ. Τοσαύτης ἡμῖν αἴ- 
τιος εὐφροσύνης σήμερον ὁ Θωμᾶς, δι᾿ οὗ καὶ ᾿Ινδῶν ἔθνη τὰ βάρβαρα τὴν 
εἰς οὐρανοὺς φέρουσαν ἐδιδάχθη καὶ οἱ τὰ σώματα ταῖς ἡλιακαῖς μελανθέν- 
τες ἀκτῖσι τὰς ψυχὰς ἐφαιδρύνθησαν τοῦ νοητοῦ ἡλίου καθαρῶς αὐτοῖς ἐπι- 
λάμψαντος εἰς δόξαν πατρὸς καὶ υἱοῦ καὶ ἁγίου πνεύματος, τῆς μιᾶς καὶ 
ἀδιαιρέτου θεότητος, ᾗ πρέπει πᾶσα δόξα, τιμὴ καὶ προσκύνησις, νῦν καὶ 
ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 


Betrachten wir nun die aufgespürten Parallelen des metaphrasti- 
schen Thomastextes mit dem Barlaam-Roman der Reihe nach. Die erste 
- Ὅτε γὰρ ὁ μονογενὴς τοῦ θεοῦ υἱός, ὁ ὢν εἰς τὸν κόλπον τοῦ πατρός, τὸ 
ἑαυτοῦ πλάσμα μὴ φέρων ὁρᾶν ἁμαρτίᾳ δουλούμενον, τοῖς οἰκείοις περὶ 


5 A) À ABDEL 7 ἔρχεται] ἄρχεται Α 8 εἶναι om. M 9 ᾧ) ὅς 
Ε ἐπέταττεν ἐνεγκεῖν οπι. L 1 θανεῖν] θανάτου A κάν ΑΕ 12 
ἐπιγνώσεως] ἀληθείας G ὅπερ - ἑκουσίως ο5πι.Α 14 pèevom.D ἦν] οὖν 
Μ 15 καὶ πρὸς - ἀποστόλῳ] τῷ ἀποστόλῳ πρὸς ἔπαινον Ὁ ἀνετέθη] συνετέθη 
ΕΗΙ. 16 τὴν] τῆς ς 17 pépovoav add. ävodov B in marg. (altera ma- 
nus) μελανθέντας μελανωθέντες Ῥ μελανθέντες ἀκτῖσι] ἀκτῖσιν ἐκκε- 
καυμένοι Ε 19 xai' om. M τῆς μιᾶς -- θεότητος οπι. ΑΟ 20 θεότητος] 
τριάδος ΕΗ noc πᾶσα οπι. Α 20-21 xai? àcl om. B. 


3-11 cf. Acta Thomae 170 (op. cit. 285-287). 
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τοῦτο σπλάγχνοις ἐπικαμφθεὶς ὤφθη xa0' rjudc duaprias xopíc(**) — ent- 
spricht, wie schon der Kursivdruck erkennen läßt, dem gegenüber der 
Boissonade-Ausgabe hier unveründerten neuen Lesetext des Bar- 
laam(**) weitgehendst; einzig anstelle des metaphrastischen yáp findet 
sich dort durchgehend é. Für unsere Belange irrelevante Varianten - 
vorwiegend Umstellungen - weisen lediglich die Modifikationen C und 
D auf. 

Die náchste Parallele erscheint erst, als Symeon Metaphrastes mit 
dem Beginn der Indienmission des Apostels Thomas ansetzt: 6opáz 5€ 
πρὸς τὴν ᾿Ινδῶν ἐξεπέμπετο, εἰς ἄκρον ἐκβεβαρβαρωμένην οὖσαν καὶ τοῖς 
ἀθέσμοις ἐκδεδιῃτημένην τῶν πράξεων. Αὕτη δὲ πορρωτάτω μὲν διάκειται 
τῆς Αἰγύπτου, περικλύζεται δὲ θαλάσσαις καὶ ναυσιπόροις πελάγεσιν(49), 
Hierbei handelt es sich um Sátze, die im Barlaam-Roman nicht in un- 
mittelbarer Nachbarschaft stehen. Τότε καὶ ὁ ἱερώτατος Θωμᾶς, εἷς 
ὑπάρχων τῆς δωδεκαρίθµου φάλαγγος τῶν μαθητῶν τοῦ Χριστοῦ, πρὸς τὴν 
τῶν ᾿Ινδῶν ἐξεπέμπετο κηρύττων αὑτοῖς τὸ σωτήριον κήρυγμα(”') lesen 
wir dort zwar ebenfalls im Anschluß an die Erwähnung des Pfingstwun- 
ders; die sich beim Metaphrasten dann anschließende auffällige Charak- 
terisierung Indiens ist dagegen der auf den Prolog folgende eigentliche 
Beginn des Barlaam-Romans: 'H τῶν ᾿Ινδῶν λεγομένη χώρα πόρρω μὲν 
διάκειται τῆς Αἰγύπτου, μεγάλη οὖσα καὶ πολυάνθρωπος, περικλύζεται δὲ 
θαλάσσαις καὶ ναυσιπόροις πελάγεσι τῷ κατ᾽ Αἴγυπτον μέρει, ἐκ δὲ ἠπεί- 
ρου προσεγγίζει τοῖς ὁρίοις Περσίδος, ἥτις πάλαι μὲν τῷ τῆς εἰδωλομανίας 
ἐμελαίνετο ζόφῳ, εἰς ἄκρον ἐκβεβαρβαρωμένη καὶ τοῖς ἀθέσμοις ἐκδε- 
ôıntnuévn tæv npd£eov(*?). Bemerkenswert ist, daß Symeon Metaphra- 
stes all die negativen Attribute, die im Barlaam-Roman eindeutig zur 
Charakterisierung Persiens dienen, zur Beschreibung Indiens verwen- 
det. Im gesamten Barlaam-Roman, der sich ja als ursprünglich indi- 
scher Stoff ausgibt und tatsächlich ist, findet sich - auch für die Zeit vor 
der Mission des Apostels Thomas - keine derartig diskriminierende Aus- 
sage über den Subkontinent und seine Bewohner, wie bei Symeon Meta- 
phrastes; auch dies ist bei der Frage nach der Abhängigkeit beider Texte 
zu bedenken. 


(99) S. oben, pp. 156-157, cap. 2, 1-3. 

(*9) PG 96, c. 861,22-27. 

(55) S. oben, p. 163, cap. 8,5-8. 

(9") PG 96, c. 864,8-11; im neuen Lesetext unverándert. 

(4?) Neuer Lesetext von PG 96, c. 861,15-22. Früher galt δὲ αὐά. τῆς (ἠπείρου) 
und τοῖς] ταῖς. 
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Zu Beginn seiner Missionstátigkeit ging der Apostel Thomas behut- 
sam vor, denn er wußte, daß das, was sich durch lange Gewohnheit in 
den Seelen festgesetzt hat, schwer zu verdrängen ist, und mehr durch 
Überzeugungskraft als durch Gewalt verändert werden kann: "Hıdsı yäp 
ὅτι τὰ χρονίῳ ἔθει ταῖς ἡμετέραις βεβαιωθέντα ψυχαῖς δυσεξάλειπτα κο- 
μιδῇ, καὶ πειθοῖ μᾶλλον ἢ βίᾳ μεταβαλλόμενα(53). Diesen Gedanken äu- 
Bert im Barlaam-Roman der heidnische Ratgeber Araches. Nachdem 
alle Versuche, den Prinzen Ioasaph zum weltzugewandten Leben zu be- 
wegen, gescheitert sind, rät er König Abenner zum letzten Mittel - der 
Teilung des Reiches; Regierungsverantwortung werde Ioasaph viel eher 
zur Einsicht bringen als die Folterungen, zu denen der König greifen 
möchte, und die im Prinzen nur den Willen wecken würden, für Chri- 
stus den Martertod zu erleiden: Τὰ γὰρ ἰσχυρῶς βεβαιωθέντα τῇ ψυχῇ ἔθη 
δυσεξάλειπτά εἰσι καὶ πειθοῖ μᾶλλον ἤ βίᾳ µεταβαλλόμενα("). 

Aus genanntem Grund griff der Apostel Thomas zu seiner behutsa- 
men, durch Charakter, Werke und Bescheidenheit wirkenden Vorge- 
hensweise: Atà τοῦτο καὶ πραότητι χρῆται μᾶλλον καὶ ἤθει χρηστῷ καὶ 
μειλιχίοις ῥήμασι, μέγας καὶ ἀξιότιμος οὐκ ἀπὸ φυσήματος καὶ ὄγκου καὶ 
μεγαλορρημοσύνης, ἀλλ. ἀπὸ τῶν ἔργων καὶ τῶν σημείων αὑτοῖς φαινόμε- 
νος, καὶ τῷ παρασήμῳ Χριστοῦ, τῇ ταπεινοφροσύνῃ, σφόδρα κοσμούμενος: 
ᾧ καὶ μᾶλλον ᾖρει καὶ εἶλκεν αὑτοὺς εἰς ἐπίγνωσιν, τῷ εἶναι τοῖς μὲν ἔρ- 
γοις θαυμάσιον, ἐπιεικῆ δὲ καὶ μέτριον τῷ φρονήματι(55). δίε νήτὰ νοπ 
Symeon Metaphrastes mit Worten geschildert, die der Barlaam-Roman 
für die Missionierung der Untertanen in der Reichshälfte des nunmehri- 
gen Königs lIoasaph gebraucht: Taöta πάντα ἤθει χρηστῷ καὶ µειλιχίοις 
διεξῄει ῥήμασι” οὐ τοσοῦτον γὰρ ἀπὸ τοῦ ὄγκου τῆς ἐξουσίας καὶ τῆς βασι- 
λικῆς μεγαλοπρεπείας ἤθελεν αἰδέσιμος εἶναι καὶ φοβερός, ὅσον ἀπὸ τῆς 
ταπεινοφροσύνης καὶ πραότητος: ᾧ καὶ μᾶλλον εἷλκε πρὸς ἑαυτὸν ἅπαντας, 
τῷ εἶναι τοῖς ἔργοις μὲν θαυμάσιος, ἐπιεικὴς δὲ καὶ μέτριος τῷ φρονήμα- 
m(4»). 

Die Worte, mit denen der Metaphrast die Unterweisung der Inder 
durch den Apostel Thomas über das irdische Wirken Jesu zusammen- 


(*) S. oben, p. 164, cap. 9,5-7. 

(**) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1173,46-48. Das früher geltende uexaféA.c- 
ta ist lediglich ein von Boissonade bevorzugter Alleingang des Cod. Paris. gr. 
903. 

(45) S. oben, pp. 164-165, cap. 9,7-12. 

(*) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1177,4-11. Früher galt eAxe πάντας πρὸς 
£avtóv. 
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faßt, zeigt ähnliche wörtliche Übereinstimmungen mit dem Barlaam- 
Roman: Πρὸς τούτοις διεξῄει τὰ περὶ τῆς τοῦ θεοῦ λόγου συγκαταβάσεως, 
τὰ τῆς ἐνσάρκου διαγωγῆς θαύματα καὶ αὐτὰ τὰ τοῦ πάθους, ἃ τοῖς πολλοῖς 
δοκεῖ ἐπονείδιστα, τήν τε τῆς ἀναστάσεως δύναμιν καὶ τὴν πρὸς οὐρανοὺς 
dvoóov(*"). Von König Ioasaph lesen wir bezüglich der Unterweisung 
seines Volkes: ...rà x&pi rfj; to0 0£00 Aóyov διεξῄει συγκαταβάσεως, τὰ 
θαυμάσια ἐκήρυττε τῆς αὑτοῦ παρουσίας, τὸ πάθος ἐγνώριζε τοῦ σταυροῦ 
δι᾽ οὗ σεσώσμεθα, τὴν τῆς ἀναστάσεως δύναμιν καὶ τὴν πρὸς οὐρανοὺς ἄν- 
oóov(**). 

Waren sämtliche bisher behandelten Parallelen des metaphrasti- 
schen Thomastextes mit dem Barlaam-Roman wenig aufschlußreich 
über die Priorität des einen oder anderen Textes, da kein typisches 
Merkmal einer genau bestimmbaren Textgruppe des Barlaam-Romans 
auftrat, so können eventuell die nächsten - die zugleich die letzten Par- 
allelen sind - Licht in diese Frage bringen. Das erste Drittel des 10. Kapi- 
tels von BHG 1835 -- Τούτοις καί τισι πλείοσιν ἄλλοις ῥήμασι θεοφθόγγοις 
ὁ τῶν Ἰνδῶν μυσταγωγηθέντες λαὸς τὸν τοῦ λόγου σπόρον ἐν ταῖς ἑαυτῶν 
ψυχαῖς εἰσεδέξαντο. Ἔπειτα, κατὰ τὸ θεῖον εὐαγγέλιον φάναι, τοῦ κυρίου 
συνεργοῦντος καὶ τὸν λόγον βεβαιοῦντος διὰ τῶν ἐπακολουθούντων 
σημείων ἀπερρήγνυντο μὲν κατὰ βραχὺ τῶν εἰδωλικῶν σπονδῶν τε καὶ βδε- 
λυγμάτων, τῇ ἀπλανεῖ δὲ προσετίθεντο πίστει. Καὶ οὕτω ταῖς ἀποστολικαῖς 
μεταπλασθέντες διδασκαλίαις Χριστῷ διὰ τοῦ βαπτίσματος φᾠκειώθη- 
cav(*?) — zeigt erneut - man vergleiche jeweils die kursiv gedruckten 
Worte - deutliche Anklänge an den Abschnitt des Barlaam-Romans, wo 
von der Bekehrung des indischen Volkes durch seinen jungen König 
Ioasaph die Rede ist: 'Ay&Aecı οὕτως ἐν ὀλίγφ χρόνῳφ πᾶς ὁ ὑποτελὴς αὐτῷ 
λαός, πολίτης τε καὶ ἐγχώριος, τοῖς θεοφθόγγοις αὐτοῦ ἐμυσταγωγήθη λό- 
γοις, ὡς ἐξαρνήσασθαι μὲν τὴν πολύθεον πλάνην καὶ ἀπορραγῆναι τῶν 
εἰδωλικῶν σπονδῶν τε καὶ βδελυγμάτων, τῇ ἀπλανεῖ δὲ προστεθῆναι πί- 
στει, καὶ ταῖς αὐτοῦ μεταπλασθέντας διδασκαλίαις τῷ Χριστῷ οἰκειωθῆ- 
va:(*°). Wie schon oben, S. 166, im Apparat vermerkt, zeigt aber dieser 
metaphrastische Kapitelanfang - man beachte nun den veränderten 
Kursivdruck: Τούτοις καί τισι πλείοσιν ἄλλοις ῥήμασι θεοφθόγγοις ὁ τῶν 
Ἰνδῶν μυσταγωγηθέντες λαὸς τὸν τοῦ λόγου σπόρον ἐν ταῖς ἑαυτῶν ψυχαῖς 
εἰσεδέξαντο. Ἔπειτα, κατὰ τὸ θεῖον εὐαγγέλιον φάναι, τοῦ κυρίου συνερ- 


(*") S. oben, p. 165, cap. 9,20-23. 

(*5) PG 96, c. 1176,52-1177,1; im neuen Lesetext unverändert. 
(‘) S. oben, pp. 165-166, cap. 10,1-7. 

(9) PG 96, c. 1177,15-21; im neuen Lesetext unveründert. 
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γοῦντος καὶ τὸν λόγον βεβαιοῦντος διὰ τῶν ἐπακολουθούντων σημείων 
ἀπερρήγνυντο μὲν κατὰ βραχὺ τῶν εἰδωλικῶν σπονδῶν τε καὶ βδελυγ- 
μάτων, τῇ ἀπλανεῖ δὲ προσετίθεντο πίστει. Καὶ οὕτω ταῖς ἀποστολικαῖς µε- 
ταπλασθέντες διδασκαλίαις Χριστῷ διὰ τοῦ βαπτίσματος ᾠκειώθησαν -- 
ebenso deutliche Übereinstimmung mit der schon zitierten, viel frühe- 
ren Stelle des Barlaam-Romans, die von der Missionstátigkeit des Apo- 
stels Thomas handelt: Tóte καὶ ὁ ἱερώτατος Θωμᾶς, εἷς ὑπάρχων τῆς 
δωδεκαρίθµου φάλαγγος τῶν μαθητῶν τοῦ Χριστοῦ, πρὸς τὴν τῶν ᾿Ινδῶν 
ἐξεπέμπετο κηρύττων αὐτοῖς τὸ σωτήριον κήρυγμα. Τοῦ κυρίου δὲ συνερ- 
γοῦντος καὶ τὸν λόγον βεβαιοῦντος διὰ τῶν ἐπακολουθούντων σημείων τὸ 
μὲν τῆς δεισιδαιμονίας ἀπηλάθη σκότος, καὶ τῶν εἰδωλικῶν σπονδῶν τε καὶ 
βδελυγμάτων ἀπαλλαγέντες οἱ ἄνθρωποι τῇ ἀπλανεῖ προσετέθησαν πίστει. 
Καὶ οὕτω ταῖς ἀποστολικαῖς μεταπλασθέντες χερσὶ Χριστῷ διὰ τοῦ βαπτίσ- 
µατος ókeid6noav(^). Auffállig ist nun, da& sich an dieser frühen Bar- 
laam-Stelle nur im Text der Modifikation C, genau wie bei Symeon Me- 
taphrastes, taig dnootoAıkalg uexanAao0Évtec Öiögoxaklaıg anstelle von 
xepot findet. Dieser Umstand erschien mir lange als Beweis, daß Syme- 
on Metaphrastes für den Thomastext die Modifikation C des Barlaam- 
Romans ausgewertet habe (**). Nachdem nun aber die Existenz der Mo- 
difikation C zur Schaffenszeit des Metaphrasten als eher unwahrschein- 
lich gelten kann(*?) und ihre Verwendung auch bei allen anderen in 
vorliegender Studie untersuchten Metaphrastes-Texten auszuschließen 
ist(**), muß für den Thomastext die Vermengung der beiden von der 
Missionierung Indiens handelnden Abschnitte des Barlaam-Romans (1. 
Kap. [PG 96, c. 864]: Missionierung durch den Apostel Thomas und 33. 
Kap. [PG 96, c. 1177]: Erneute Missionierung durch König Ioasaph) an- 
genommen werden; diese beiden Abschnitte bestehen teilweise aus den- 
selben Textbausteinen. Der Annahme einer Heranziehung des Barlaam- 
Textes in seiner Modifikation B, die sich bei anderen Metaphrasten- 
Texten deutlich erwiesen hat(*), steht beim Thomastext, dessen Bar- 
laam-Zitate sich durch Variantenarmut auszeichnen, also nichts im We- 


ge. 


(“') Neuer Lesetext von PG 96, c. 864,8-17, verändert lediglich durch den für 
die Gruppe U charakteristischen Zusatz oi áv6poro:. S. a. oben, p. 145 m. A. 399, 
wo das Zitat Mk 16,20 hervorgehoben ist. 

(*2) Angedeutet in VoLx (wie A. 6), p. 461. 

(+3) S. oben, A. 6. 

(*^*) S. oben, pp. 74; 93; 95; 100 und 121. 

(*5) S. oben, vor allem pp. 121; 123; 136-137 und 141. 
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IX. 


Rabbows vor nunmehr über 100 Jahren gewonnener Erkenntnis, 
daf «die Metaphrase des Martinian ... das álteste bisher ermittelte Citat 
des berühmten Asketenromans [scil. Barlaam und Ioasaph] in der grie- 
chischen Literatur bietet»(**), ist heute nicht nur beizupflichten - sie 
kann auch auf eine breitere Basis gestellt werden, denn es hat nach der 
Untersuchung von vierzehn weiteren Texten aus dem metaphrastischen 
Corpus den Anschein, als ob der Barlaam-Roman für Symeon Meta- 
phrastes insgesamt eine willkommene Hilfsquelle für seine Umarbeitun- 
gen hagiographischer Texte darstellte. Lediglich drei dieser untersuch- 
ten Texte kommen ohne jede Anleihe aus dem Barlaam-Roman aus - 
námlich die Metaphrase der Vita der hl. Matrona von Perge (BHG 1222), 
die sich bis in Details der Wortwahl an ihrer alten, móglicherweise von 
einer Nonne verfaßten Vorlage BHG 1221(*”) orientiert, die Metaphrase 
der Vita des konstantinopolitanischen Priesters und Ökonoms Markia- 
nos (BHG 1034) sowie die metaphrastische Passio Anastasios’ des Per- 
sers (BHG 85). Besonders bemerkenswert an Rabbows Studie ist außer- 
dem, daß in ihr lange vor der Herausgabe des sog. Kaiserlichen Menolo- 
giums A(^*) die darin enthaltene Martinian-Vita BHG 1179e(**) bereits 
als Epitome des Metaphrastentextes BHG 1178-1179 bezeichnet 
wird (*9). 

Vor Rabbow galt der im 12. Jh. lebende Michael Glykas als der frü- 
heste byzantinische Autor, der nachweislich den Barlaam-Roman be- 
nutzte(*!). Die Aufspürung des ausschlaggebenden Barlaam-Zitats in 


(**) RABBow (wie A. 1), pp. 276-277. 

(**) Vgl. E. C. Τορρινο, δι. Matrona and her friends: Sisterhood in Byzantium, 
in Ka@nyitpia. Essays presented to Joan Hussey for her 80th birthday, Camberley/ 
Surrey 1988, pp. 211-224. 

(**) B. Larvsev [Hrsg.], Menologii Anonymi Byzantini seaculi X quae super- 
sunt, I-II, Petropoli 1911-1912. 

(^^) Erstausgabe von A. PAPADOPULOS-KERAMEUS, in Sbornik palestinskoj i si- 
rijskoj agiologii, vyp. 1 (wie A. 4), pp. 103-114; danach LarvsEv, Menologium, I 
(wie A. 448), pp. 58-67. 

(*°) Vgl. RaBBow (wie A. 1), p. 277 m. A. 70. Zur Abhängigkeit dieses Menolo- 
giums vom Metaphrasten vgl. inzwischen EHRHARD (wie A. 40), III, Leipzig 1943- 
1952, pp. 341-407. 

(*!) Vgl. K. KRUMBACHER, Michael Glykas, in Sitzungsberichte der philoso- 
phisch-philologischen und der historischen Classe der k. b. Akademie der Wissen- 
schaften zu München 1894, München 1895, pp. 391 (491)-460 (560), p. hier 397 
(497). 
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Glykas' Weltchronik war recht leicht, da er selbst den Hinweis gibt, die- 
sen Satz, der zur Erláuterung des Sündenfalls im Paradies dienen soll, 
dem Barlaam entnommen zu haben: IIpóg 86 ye xotg tipnyuévoig xai ó 
θειότατος Βαρλαὰμ οὔτω πρὸς ᾿Ιωάσαφ εὕρηται λέγων «τὸν ἀπ᾽ ἀρχῆς ἄν- 
θρωπον ὁ θεὸς αὐτεξουσιότητι καὶ ἀθανασίᾳ τιμήσας βασιλέα πάντων τῶν 
ἐπιγείων κατέστησεν» (51), Μεπίρεγ ὈεΚαππὶ k&nnte sein, da& Michael 
Glykas in seiner exegetischen Briefsammlung Zu den Aporien der HI. 
Schrift den Barlaam-Roman wesentlich öfter, nämlich mindestens sie- 
benmal, ausdrücklich als theologische Autorität zitiert (*?). 

Schwerer als bei den Werken des Michael Glykas, der seine Bar- 
laam-Zitate gekennzeichnet hat, hat man es da schon mit den zwischen 
Symeon Metaphrastes und Glykas tätigen Autoren des 11. Jhs. Ich be- 
schränke mich hierbei ganz kurz auf Michael Psellos (1017/18-ca. 1078), 
der ja bekanntlich ein Enkomion auf Symeon Metaphrastes (BHG 
1675)(**) verfaßte, wo er bemerkt, daß hagiographische Werke vor der 
Umarbeitung durch denselben in ihrer sprachlich und inhaltlich unbe- 
holfenen Schlichtheit oft nicht die der Materie angebrachte Würde be- 
sessen hätten und insbesondere die Schaffung neuer Prooimien durch 
Symeon hervorhebt(“). Längere wortwörtliche Zitate aus dem Bar- 
laam-Roman scheinen sich in der Schriftenmasse des Universalgelehr- 
ten Psellos nicht zu finden. Gewiß, es gibt eine Stelle in der Chronogra- 
phie, die gerne unter die Dokumente für seinen Narzißmus gerechnet 
wird: «Bei mir konnte man, bevor noch die Frucht reifte, an der Blüte 
die Zukunft vorhersagen. ... So wie von den Menschen, die zur Welt 
kommen, die einen schon bei ihrer Geburt schön sind, die anderen kör- 
perliche Fehler oder Makel aufweisen, so werden auch im Seelischen ei- 


(#2) Michaelis Glycae Annales, recognovit I. BEKKER (Corpus Scriptorum Hi- 
storiae Byzantinae), Bonn 1836, p. 167,14-17; vgl. PG 96, c. 905,35-37: Tottov tóv 
ἄνθρωπον αὐὑτεξουσιότητι καὶ ἀθανασίᾳ τιμήσας βασιλέα τῶν ἐπὶ γῆς κατέστησεν, 
im neuen Lesetext unverändert. Die bei Glykas erscheinenden Worte návrov und 
trxıyeiov finden sich in keiner für diese Stelle kollationierten Barlaam-Hand- 
schrift. 

(55) Vgl. S. EusrnATIADES [Ητ5ρ.], Μιχαὴλ τοῦ Γλυκᾶ Εἰς τὰς ἀπορίας τῆς 
θείας γραφῆς κεφάλαια, I, Athen 1906, p. 26,12-15 und p. 32,11-13 (jeweils prak- 
tisch identische Wiedergabe des in der Weltchronik zitierten Barlaam-Satzes, s. 
A. 452) sowie p. 130,7-12 und p. 419,17-20; ibid., II, Alexandria 1912, p. 217,2-8, 
pp. 226,21-227,2 und p. 343,20-23. 

(*%) Ausgabe: E. A. FisHer [Hrsg.], Michaelis Pselli Orationes hagiographicae 
(Bibliotheca Teubneriana), Stuttgart und Leipzig 1994, pp. 267-288. 

(45) Vgl. ibid., pp. 277-278, ll. 170-196 und p. 282, ll. 276-280. 
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nige schön und heiter geboren, die anderen hingegen finster und häß- 
Ης[» (Ἐμοὶ δὲ καὶ πρὸ τοῦ τελείου καρποῦ ἡ ἄνθη τὸ µέλλον προεµαντεύε- 
το’ ...ὥσπερ τὰ τῶν γεννωμένων σώματα, ἃ μὲν μεθ᾽ ὥρας εὐθὺς 
ἀποτίκτεται, τοῖς δὲ ἡ φύσις σπίλους τινὰς ἐξ ἀρχῆς καὶ ῥυτίδας ἐντέθει- 
κεν, οὕτω δὴ καὶ τῶν ψυχῶν ἡ μέν τις εὐθὺς χαριεστάτη καὶ ἱλαρωτάτη 
διέγνωσται, ἡ δὲ συννεφὴς καὶ πολλήν τινα τὴν ἀχλὺν ἐπισύρουσα) (49). 
Sie kónnte vom Barlaam-Roman angeregt worden sein, wo wir bezüg- 
lich der Geburt Ioasaphs lesen: 'Ev τοιαύτῃ δὲ ὄντος τοῦ βασιλέως πλάνῃ 
δεινῇ καὶ ἀπάτῃ γεννᾶται αὑτῷ παιδίον, πάνυ εὐμορφότατον καὶ ἐξ αὐτῆς 
τῆς ἐπανθούσης αὐτῷ ὡραιότητος τὸ μέλλον προσημαῖνον(5). Αἰὁ Kenner 
des Barlaam-Romans verràt Psellos jedoch wohl eher die Verwendung 
des äußerst seltenen Wortes öpeıdAwrog in einem erst 1989 gedruckten 
theologischen Τεχί: ...καταλλάξας ἡμᾶς τῷ πατρὶ καὶ συνάξας εἰς μίαν 
μάνδραν τὰ διεσπαρμένα καὶ πολλαῖς ἀνακλήσεσι καὶ θείοις συρίγμασι 
συγκαλέσας τὰ ὀρειάλωτα(”5), wird dort von Jesus ausgesagt. Als der 
Eremit Barlaam den Prinzen Ioasaph, nachdem er ihn getauft und er- 
neut in den Glaubensgrundsátzen unterwiesen hat, endgültig verlüft 
und in seine ferne Einsiedelei abreist, bezeichnet sich Ioasaph in seinen 
Abschiedsworten - man beachte die ganz ähnliche Hirtenmetaphorik - 
als in den Bergen verlorengegangenes und in Gefahr geratenes Schaf, 
das von Barlaam gesucht und der nicht irregegangenen Herde Gottes 
einverleibt wurde: «'ISod yùp ¿uè τὸν πονηρὸν δοῦλον καὶ ἀποστάτην τῷ 
θεῷ προσήγαγες καὶ εἰς υἱοῦ καὶ κληρονόμου κατέστησας τάξιν, καὶ τὸν 
ἀπολωλότα καὶ ὀρειάλωτον, τὸν παντὶ θηρίῳ ἕτοιμον εἰς βορὰν ἐζήτησας 
καὶ τοῖς ἀπλανέσιν ἐγκατέμιξας θεοῦ προβάτοις» (””). Obwohl der heute 
existierende älteste Beleg dieses Wortes in dieser Barlaam-Stelle vor- 
liegt(*^), wird er von den Lexika von Lampe und Sophocles nicht regi- 
striert. Ausschlaggebend wird seine spitzfindige Verwerfung durch Tho- 
mas Magistros (um 1275 - nach 1346) gewesen sein - und dieser spáte 
Beleg allein ist bei Liddell/Scott/Jones verzeichnet: Ὀρειάλωτον μὴ 


(5) Michele Psello, Imperatori di Bisanzio (Cronografia), ed. S. IMPELLIZZERI, 
I, Vicenza 1984, p. 290 (VI.44,1-2 u. 9-14) in Übersetzung bei H. E. Der MEDICO, 
Ein Ödipuskomplex im elften Jahrhundert - Michael Psellos, in Imago 18 (1932), 
pp. 214-244, hier p. 232. 

(*5) PG 96, c. 877,18-21; im neuen Lesetext unverändert. 

(*) P. GaurIER [Hrsg.], Michael Pselli Theologica, Y (Bibliotheca Teubneria- 
na), Leipzig 1989, p. 310,79-81 (Opusc. 77: Auf Lk 12,49). 

(#°) Neuer Lesetext von PG 96, c. 1053,18-21; früher galt dnAavsoı kattpıkas. 

(4) Vgl. a. Thesaurus Linguae Graecae auf CD-ROM s. v. 
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εἴπῃς, βάρβαρον γάρ, ἀλλ᾽ ἐν ὅρει πλανώμενον. Τὸ γὰρ ἁλωτὸν οὐ τὸ 
πλανώμενον δηλοῖ, ἀλλὰ τὸ κρατηθέν, ὡς ἔχει καὶ τὸ δορυάλωτον(”)). Ου 
ein weiterer, lediglich bei Stephanus s.v. verzeichneter Beleg in einer im 
Cod. Oxon. Bodl. Barocci 72 (s. XV ex.), Ε. 57: Ἐκ τῶν τοῦ Ἡρωδιανοῦ 
überschriebenen Sammlung von Grammatiker-Exzerpten wirklich aus 
dem 2. Jh. n. Chr. stammt, ist zweifelhaft; schließlich ist dieselbe 
Sammlung im Cod. Oxon. Bodl. Barocci 119 (s. XV), f. 77: Kavóveg &1&- 
φοροι ἔκ τε Ἡρωδιανοῦ καὶ ἑτέρων noAAOv bezeichnet (*?); ihre Aussage 
zu ÖpeıdAorog ist sinngemäß die ρ]είσπε: ᾿Αλωτὸν λέγεται τὸ δυνάμενον 
κρατηθῆναι: ἀφ᾽ οὗ γίνεται καὶ αἰχμάλωτος: ἡγοῦν ὁ διὰ τῆς αἰχμῆς κρατη- 
θείς: καὶ ἀνάλωτος, οὗ οὐ δύναταί τις ἐπιλάβεσθαι: τὸ δὲ ὀρειάλωτον, παρὰ 
τὴν συνήθειαν εἴρηται, δηλοῦν τὸ ἐν τῷ ὄρει πεπλανημένον: οὐδέποτε γὰρ 
ἀπὸ τοῦ ἁλῶ τὸ πλανῶ γίνεται τοιαύτη σύνθεσις(“5). Νατ bei Pape findet 
sich schließlich noch ein Wort ὁρειάλητος(”“), enthalten als Interpola- 
tion s. v. a lediglich im Cod. Marc. gr. 444 (s. XIV) des Grammatikers 
Harpokration (2. Jh. n. Chr.): dAmwtòv tò Suvatòv Angffivai, vo) Buer. 
άλωτον τὸ δυσκόλως ἔχον ληφθῆναι. ἀλητὸν δὲ τὸ πεπλανημένον, ὅθεν 
ÓópeiiAntov(*5). Stórte ópewiuotoc als mutmaflliche Wortschópfung des 
Barlaam-Autors einerseits einen Michael Psellos augenscheinlich in kei- 
ner Weise, wurde sie jedoch von Thomas Magistros als barbarisch emp- 
funden, so stellt sich die Frage, ob sich nicht eine Lehnübersetzung aus 
dem Georgischen hinter ihr verbirgt. Der Abschied Barlaams und Ioa- 
saphs voneinander im Balavariani und in der Weisheit Balahvars bietet 
dafür allerdings keinen Anhaltspunkt, jegliche Hirtenmetaphorik fehlt 
dort (**). Abgesehen jedoch davon, da& die Übersetzung «vom Berg fest- 


(*1) Thomae Magistri sive Theoduli monachi Ecloga vocum Atticarum, ed. F. 
Rırschı, Halle 1832, p. 267,6-8. - Das aus der Antike überaus häufig überlieferte 
opváñwtoç würde an dieser Stelle bei Psellos und im Barlaamtext keinen rechten 
Sinn ergeben; es findet sich in allen kollationierten Hss. des Barlaam-Romans 
nur in der vom Cod. Serdic. Dujeev gr. 270 angeführten Untergruppe der Modifi- 
kation A (zu ihr s. VoLk [wie A. 6] p. 459, A. 81). 

(*2) Vgl. J. A. CRAMER [Hrsg.], Anecdota Graeca e codd. manuscriptis bi- 
bliothecarum Oxoniensium, III, Oxford 1836 (Ndr. Amsterdam 1963), p. III. 

(*9)) Ibid., p. 274,10-14. 

(**) Vgl. W. PAPE, Griechisch-Deutsches Handwürterbuch?, II, Braunschweig 
1880, p. 371 s. v. 

(*5) I. BEkkzn [Hrsg.], Harpocration et Moeris, Berlin 1833, p. 13 in apparatu; 
vgl. zum interpolatorischen Charakter auch G. DiNponr [Hrsg.], Harpocrationis 
Lexicon in decem oratores atticos, I, Oxford 1853, p. VII. 

(“) Vgl. Lang, Balavariani (wie A. 52), p. 119 bzw. AsuLanze, Balavariani 
(wie A. 52), p. 59 sowie D. M. Lang [Übers.], The Wisdom of Balahvar. A Christian 
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gehalten» für den Kontext im Barlaam-Roman und bei Psellos ohne 
weiteres akzeptiert werden kann, kónnte vermutet werden, da& Thomas 
Magistros das Wort ópet&Aatoc aus dem Barlaam-Roman entnahm und 
nicht aus irgendeinem ungenannten, heute verlorenen antiken Autor; 
schlieflich war er nicht nur Grammatiker, sondern ein gebildeter 
Mönch und theologischer Autor. Eine Untersuchung seiner Werke nach 
(weiteren?) Spuren einer Benutzung des Barlaam-Romans sollte jedoch 
einer anderen Studie vorbehalten bleiben. 

Fassen wir zu guter Letzt zusammen: In vorliegender Studie wur- 
den 15 hagiographische Texte des Symeon Metaphrastes untersucht, 
was etwa einem Zehntel des hagiographischen Corpus dieses produkti- 
ven Autors entspricht (*”). In zwölf dieser Texte - also in 80% des unter- 
suchten Materials - fanden sich mehr oder weniger lange Parallelen mit 
dem Barlaam-Roman; nur drei (= 20%) dieser nach verschiedenartigen 
Gesichtspunkten ausgewählten Texte mußten wegen völliger Ergebnis- 
losigkeit ausgeschieden werden - nämlich die Metaphrase der Vita der 
hl. Matrona von Perge (BHG 1222), die Metaphrase der Vita des kon- 
stantinopolitanischen Priesters und Ökonoms Markianos (BHG 1034) 
sowie die metaphrastische Passio Anastasios’ des Persers (BHG 85) (*®). 
In besonders wichtigen Einzelfällen konnte gezeigt werden, daß diese 
Parallelen mit der sog. Modifikation B des Barlaam-Romans konform 
sind(*°) und daß sich sämtliche Parallelen - ausgenommen von im Ur- 
text und den verschiedenen Modifikationen identisch gebliebenen Pas- 
sagen - generell nie an der Textgruppe U und den Modifikationen A, C 
und D orientieren. Demzufolge muß es sich bei diesen Parallelen um Zi- 
tate des Symeon Metaphrastes aus dem Barlaam-Roman handeln; und 
zwar ist stets derselbe Text, nämlich ein Vertreter der Modifikation B, 
von ihm exzerpiert worden. Hätte dagegen der Barlaam-Autor aus dem 
Schriftencorpus des Symeon Metaphrastes geschöpft, so müßten diese 
Parallelen mit der eindeutig als ursprünglicher erkannten Textgruppe U 
des Barlaam konform sein; darüber hinaus hätte sich der Barlaam- 
Autor Material aus einer Vielzahl von Metaphrastentexten zusammen- 


legend of the Buddha (Ethical and religious classics of East and West, 20), Lon- 
don, New York 1957, pp. 99-100 bzw. ABULADZE, op. cit., pp. 136-137. 

(*") S. oben, p. 111 m. A. 227. 

(^*) S. oben, p. 172. 

() S. oben, pp. 121-123 m. A. 283-286 (Vita des hl. Ioannikios); pp. 136-137 
(Passio des hl. Polyeuktos); p. 141 m. A. 379 (Vita des hl. Stephanos des Jünge- 
ren). 
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suchen müssen. Symeon Metaphrastes ist somit, wie bereits Rabbow 
aufgrund eines einzigen Textes - der Vita des Martinian - vermutete (*”), 
der erste sicher bestimmbare Benutzer des Barlaam-Romans. Autor des 
Barlaam-Romans kann er dagegen nicht sein, da auch in diesem Fall die 
besagten Parallelen mit der Textgruppe U des Barlaam konform sein 
müßten. Dennoch konnten auch Quellen - nämlich vormetaphrastische 
hagiographische Werke - des ebenfalls exzerpierend arbeitenden Bar- 
laam-Autors ermittelt werden; die Katharinen-Passio V. (BHG 31) ist si- 
cher als solche anzusehen (*"), eventuell auch die alte Polyeuktos-Passio 
(BHG 1566-1567) (*?). Auf einige kleine, vielleicht nicht unwichtige Ge- 
meinsamkeiten zwischen der Barbara-Laudatio des Johannes von Da- 
maskus und dem Barlaam-Roman sei ebenfalls hingewiesen (*?). Exzer- 
pierend zu arbeiten ist gewif kein alleiniges Merkmal eines sog. meta- 
phrastischen Stils, der für das Ende des 10. Jhs. typisch sein soll; 
vielmehr ist diese der Mimesis verpflichtete Arbeitsweise in der gesam- 
ten byzantinischen Literatur zu beobachten - die Maxime des Johannes 
von Damaskus, nichts von sich selbst aus ohne Untermauerung durch 
bewährte Vorlagen sagen zu wollen(**), kónnte auch dazu gerechnet 
werden. Schlüsse der folgenden Art 

«1. Being a work of metaphrastic hagiographic style, Barlaam and Ioasaph 

cannot be ascribed to John Damascene, an author of the 7th-8th centuries, 

for the metaphrastic style originated with Simeon Logothetes who began 

to metaphrase hagiographic treatises in 982. 

2. Barlaam and Ioasaph is a work of the style that was recognized at the 

beis 10th century - by the time when Euthymius the Athonite flouri- 


(**) S. oben, p. 86 m. A. 86-87; p. 172 m. A. 446. 

(7) S. oben, pp. 94-95; 96; 106 und 110-111. 

(*?) S. oben, p. 137. 

(53) S. oben, p. 132 m. A. 336; pp. 133-134 m. A. 342 und p. 134 m. A. 348-349. 

(°) Vgl. z. B. B. Korren [Hrsg.], Die Schriften des Johannes von Damaskos, 1: 
Institutio elementaris. Capita philosophica (Dialectica) (Patristische Texte und 
Studien, 7), Berlin 1969, p. 53: «'Ept δὲ ἐμὸν μέν, ὡς ἔφην, οὐδέν, τὰ δὲ τοῖς èy- 
κρίτοις τῶν διδασκάλων πεπονημένα εἰς ἓν συλλεξάμενος, ὅση δύναμις, συντετµη- 
pévov tòv A6yov rowjoopa» (= Capita philosophica, prooem., l. 60). 

(1) E. G. CuiNrIBIDZE, GreZeskaja redakcija « Varlaama i Ioasafa» - agiografi- 
deskoe proizvedenie metafrastiteskogo stilja (georg. m. russ. u. engl. Zsfsg.), in Tru- 
dy Tbilisskogo Universiteta 162 (1975), pp. 125-136, hier p. 136; vgl. a. BRAM (wie 
A. 54), pp. 65-66 und neuerdings E. KHINTIBIDZE, Georgian-Byzantine literary con- 
tacts, Amsterdam 1996, pp. 269-279 (The Greek romance of Barlaam and loasaph: 
A metaphrastic hagiographic work). 
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vermitteln von der Entstehung des griechischen Barlaam-Romans ein 
wohl zu einfaches Bild, das dessen Überlieferungslage sowie ausgiebige 
Verwendung durch Symeon Metaphrastes genauso wenig berücksichtigt 
wie den Umstand, daß eine Autorschaft des Euthymios ( 1028) in kei- 
ner vor 1045 entstandenen Quelle angesprochen wird (^*^). 

Eine systematische Durchsicht sámtlicher Metaphrastentexte dürf- 
te mit hoher Wahrscheinlichkeit zur Aufspürung weiterer Barlaam-Zita- 
te führen, so daß der folgenden Konkordanz nur vorläufiger Charakter 
zukommen kann. 


Barlaam-Roman: Symeon Metaphrastes, Text über die/den hl. 


PG 96, c. 

860,23-24: Bonifatius (BHG 281-282) PG 115, c. 241 B 5-7. 
860,27-28: Ioannikios (BHG 937) PG 116, c. 36 C 1-2. 
860,31 - 861,4: Ioannikios (BHG 937) PG 116, c. 36 C 3-14. 
861,13-14: Bonifatius (BHG 281-282) PG 115, c. 241 B 7. 
861,13-14: Ioannikios (BHG 937) PG 116, c. 37 A 5. 
861,13-14: Johannes Kalybites (BHG 869) p. 288,10. 
861,13-14: Martinian (BHG 1178-1179) p. 35,15. 
861,16-18: Thomas (BHG 1835) cap. 8,7-8 (oben, p. 163). 
861,21-22: Thomas (BHG 1835) cap. 8,6-7 (oben, p. 163). 
861,22-27: Thomas (BHG 1835) cap. 2,1-3 (oben, p. 156-157). 
864,8-10: Thomas (BHG 1835) cap. 8,5 (oben, p. 163). 
864,11-16: Thomas (BHG 1835) cap. 10,3-5 (oben, p. 166). 


(**) Vgl. die Zusammenstellung dieser Quellen bei BRAM (wie A. 54), p. 66. 
Das von C. Hannıck, Johannes Damascenus, Hl., in Enzyklopädie des Märchens, 
VII, Berlin, New York 1993, cc. 586-591, hier c. 587, an exponierter Stelle ange- 
sprochene, wohl um 1002 abgefaßte Testament von Euthymios’ Vater Johannes 
Hagioreites ist in Wirklichkeit in mehreren Handschriften überliefert; nur ein 
einziger Zeuge, nämlich der 1047 entstandene Codex von Ghelati, enthält die zu- 
dem unklare Information, Euthymios habe den griechischen Barlaam-Roman 
verfaßt. Daß es sich hierbei um eine Interpolation handelt, ist unter Karth- 
velologen unbestritten, vgl. mit weiteren Literaturangaben E. CHINTIBIDSE, Ekw- 
time Atoneli, der Verfasser der griechischen Version von «Barlaam und Joasaph», in 
Wissenschaftliche Zeitschrift der Friedrich-Schiller-Universität Jena. Gesellschafts- 
und Sprachwissenschaftliche Reihe 26 (1977), pp. 29-41, hier p. 31; sie wäre somit 
ein weiteres Kriterium dafür, daß das Aufkommen der Euthymios-Theorie sich 
auf den engen Zeitraum von 1045-1048 konzentriert. Doch scheint diese interpo- 
lierte Notiz ohnehin eher von einem Kommentar (georg. targmaneba) des Euthy- 
mios zum «Balahvari» zu sprechen, vgl. KHINTIBIDZE, Georgian-Byzantine literary 
contacts (wie A. 475), p. 277. 
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864,16-17: 
865,39-42: 
868,4-5: 
877,33-38: 
877,40-42: 
877,44-47: 
877,51 - 880,1: 
880,12-13: 
880,16-20: 
880,38-39: 
885,42-44: 
888,36: 
896,18-19: 
976,34-35: 
985,42-45: 
985,42-46: 
1004,35-38: 
1052,24-26: 
1061,23-24: 
1065,1-2: 
1069,12-13: 
1069,17-19: 
1073,5-6: 
1077,15-20: 
1081,1-2: 
1081,26: 
1101,35-36: 
1104,12-13: 
1105,23-24: 
1105,25-27: 
1105,34-40: 
1128,15-28: 
1128,29-36: 
1129,35-38: 
1132,7-9: 
1132,13-15: 
1133,37-38: 
1133,38-41: 
1133,46-48: 
1136,3-7: 
1136,8-11: 
1136,11-14: 
1136,42-44: 
1137,2-5: 
1137,20-22: 
1140,8: 
1140,13-14: 
1141,11: 


Thomas (BHG 1835) cap. 10,6-7 (oben, p. 166). 
Stephanus iunior (BHG 1667) ll. 698-700. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 277 B 8-9. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 277 A 1-10. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 277 B 2-4. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 284 A 2-6. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 284 C 1-2. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 289 B 5-6. 
Barbara (BHG 216) PG 116, c. 304 A 10-12. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 289 B 7-8. 
Stephanus iunior (BHG 1667) ll. 2042-2043. 
Thekla (BHG 1719) PG 115, c. 829 D 9-10. 
Martinian (BHG 1178-1179) p. 42,13-14. 

Thekla (BHG 1719) PG 115, c. 832 A 8-9. 
Ioannikios (BHG 937) PG 116, c. 37 B 9-11. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 285 A 14 - B. 
Barbara (BHG 216) PG 116, c. 304 C 2-6. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 292 C 2-3. 
Stephanus iunior (BHG 1667) ll. 2702-2703. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 289 C 2-3. 
Zenobios (BHG 1885) PG 115, c. 1316 C 5-6. 
Zenobios (BHG 1885) PG 115, c. 1316 A 7-8. 
Thekla (BHG 1719) PG 115, c. 837 C 4-5. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 288 D 6-12. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 292 D 1. 
Barbara (BHG 216) PG 116, c. 308 A 15. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 276 C 3-5. 
Martinian (BHG 1178-1179) p. 39,10-12. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 284 C 15 - D 2. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 285 A 1-3. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 285 A 7-10. 
Polyeuktos (BHG 1568) PG 114, c. 424 A7 - B 3. 
Polyeuktos (BHG 1568) PG 114, c. 424 B 5-9. 
Martinian (BHG 1178-1179) pp. 41,32 - 42,1. 
Thekla (BHG 1719) PG 115, c. 824 D 5-6. 
Thekla (BHG 1719) PG 115, c. 841 C 3-4. 
Martinian (BHG 1178-1179) p. 37,29-30. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 284 C 4-7. 
Martinian (BHG 1178-1179) p. 38,13-14. 
Katharina (BHG 32) PG 116, cc. 276 D7 - 277 A 5. 
Katharina (BHG 32) PG 116, cc. 277 A11 - B 1. 
Katharina (BHG 32) PG 116, c. 277 B 6-9. 
Martinian (BHG 1178-1179) p. 37,12-15. 
Martinian (BHG 1178-1179) p. 38,15-17. 
Stephanus iunior (BHG 1667) ll. 47-49. 
Johannes Kalybites (BHG 869) p. 288,1. 
Martinian (BHG 1178-1179) p. 40,5-6. 

Thekla (BHG 1719) PG 115, c. 844 C 13-14. 
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1141,13-15: Thekla (BHG 1719) PG 115, c. 844 C 14 - D 2. 
1141,25-26: Thekla (BHG 1719) PG 115, c. 844 D 11-12. 
1141,41-44: Martinian (BHG 1178-1179) p. 37,19-23. 
1145,4-5: Stephanus iunior (BHG 1667) ll. 2010-2011. 
1145,5-6: Martinian (BHG 1178-1179) p. 37,27. 
1145,16-17: Martinian (BHG 1178-1179) p. 40,11-13. 
1145,26-27: Martinian (BHG 1178-1179) p. 41,21-23. 
1145,38-40: Martinian (BHG 1178-1179) p. 41,5-6. 
1148,44-52: Martinian (BHG 1178-1179) p. 41,9-17. 
1149,20-22: Martinian (BHG 1178-1179) p. 39,18-20. 
1149,24-31: Martinian (BHG 1178-1179) p. 39,21-25. 
1168,27-31: Katharina (BHG 32) PG 116, c. 280 A 4-10. 
1168,31 - 1169,8: Katharina (BHG 32) PG 116, c. 280 A 10 - B 8. 
1173,47-48: Thomas (BHG 1835) cap. 9,5-7 (oben, p. 164). 
1176,52-53: Thomas (BHG 1835) cap. 9,20 (oben, p. 165). 
1176,55 - 1177,1: Thomas (BHG 1835) cap. 9,22-23 (oben, p. 165). 
1177,5: Thomas (BHG 1835) cap. 9,7-8 (oben, p. 164). 
1177,9-11: Thomas (BHG 1835) cap. 9,10-12 (oben, p. 165). 
1177,18-20: Thomas (BHG 1835) cap. 10,5-6 (oben, p. 166). 
1177,20-21: Thomas (BHG 1835) cap. 10,6-7 (oben, p. 166). 
1192,18: Aberkios (BHG 4) p. 89,12-13. 
1192,18-19: Aberkios (BHG 4) p. 88,26. 
1224,27-30: Stephanus iunior (BHG 1667) ll. 2596-2601. 
1237,18-19: Thekla (BHG 1719) PG 115, c. 824 C 7-8. 
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DELL'ABATE CLEMENTE 
DIVENUTO SAN CREMETE 


In un recente articolo(!) ho avuto l'occasione di occuparmi della 
storia del monastero del S. Salvatore di Placa, che, fondato nel 1092 nel 
territorio di Castiglione, presso l'attuale Francavilla di Sicilia (all'epoca 
non ancora esistente), fece parte in seguito della confederazione mona- 
stica sottoposta all'autorità dell'archimandritato messinese del S. Salva- 
tore de lingua phari. In quell'occasione, grazie alla cortesia della prof.ssa 
Vera von Falkenhausen, venni a conoscenza dell'esistenza di una copia, 
in traduzione latina, del transunto del diploma di fondazione del mona- 
stero, conservato nel codice Qq F 69, f. 117** della Biblioteca Comunale 
di Palermo (?), in cui il nome del fondatore figura nella forma Clemente, 
anziché Cremete, come a tutt'oggi è conosciuto il leggendario primo 
abate di Placa (?). Decisi, dunque, di approfondire la questione. Nelle pa- 
gine seguenti si leggeranno i risultati di questa ricerca. 

Conviene fissare, come punto di partenza per l'indagine, le notizie 
raccolte su Cremete da Ottavio Gaetani (*). Il dotto gesuita, pur in assen- 


(!) M. RE, La mancata elezione di Isakios ad igumeno del monastero del S. Sal- 
vatore di Placa (da una nota inedita del Vat. gr. 974), in Bollettino della Badia greca 
di Grottaferrata, n.s. 49-50 (1995-1996), pp. 97-116. In questo articolo (p. 99) ho 
fatto impropriamente riferimento ad un monastero di Randazzo; si tratta, in 
realtà, del Collegio salesiano di s. Basilio (cf. infra, nota 38). 

(3) Il codice è descritto in G. Rossi, / manoscritti della Biblioteca Comunale di 
Palermo, Palermo 1873, p. 304. 

(3) Cf. RE, La mancata elezione cit., p. 98, nota 2. 

(4)O. GAETANI, Vitae Sanctorum Siculorum, II, Panormi 1657, parte I, 
pp. 131-132 (Vita) e parte II, p. 47 (Animadversio). Sui problemi relativi alla com- 
plessa storia dell'edizione dell’opera (che qui, convenzionalmente, si continua ad 
attribuire per intero al Gaetani) cf. M. StELLADORO, Le carte preparatorie alle « Vi- 
tae Sanctorum Siculorum» di Ottavio Gaetani, in Bollettino della Badia greca di 
Grottaferrata, n.s. 44 (1990), pp. 253-269; F. Scorza BARCELLONA, La passione di 
san Pellegrino di Agrigento, in Sicilia e Italia suburbicaria tra IV e VIII secolo. Atti 
del Convegno di Studi di Catania (24-27 ottobre 1989), Soveria Mannelli 1991, 
pp. 227-248, precis. p. 227, n. 2; e infra, note 19-20. Il racconto del Gaetani è ri- 
preso in Acta Sanctorum Augusti, II, pp. 173-175; un riassunto di esso si legge in 
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za di una documentazione scritta («D. Chremetis monachorum parentis 
celebre nomen ... ab alumnis eius nullis esse commendatum monumen- 
tis, indignum fuit»), non rinunció ad inserire Cremete nella sua opera, 
compilando egli stesso una biografia del santo «ex iis quae per manus a 
maioribus nostris de eo accepimus, totoque oppido Francavilla, quod 
monasterio Chremetiano proximum, nota rataque habentur» (5). 

Già al tempo del Gaetani, quindi, il ricordo dell'abate era affidato a 
racconti tramandati oralmente(*); il suo nome, invece, lo si poteva leg- 
gere nel transunto del privilegio concesso dal conte Ruggero, nel dicem- 


F. CARRERA, Pantheon Siculum sive sanctorum siculorum elogia, Genuae 1679, 
pp. 195-197. Per quanto riguarda il cognome del dotto gesuita, S. CABIBBo, Le Vi- 
tae Sanctorum Siculorum di Ottavio Caietano, in Raccolte di Vite di Santi dal XIII 
al XVIII secolo. Strutture, messaggi, fruizioni, a cura di S. BoEScH GAJANO, Fasano 
di Brindisi 1990, pp. 181-195, utilizza la forma Caietano, seguita da C. GERBINO, 
Appunti per un'edizione dell'agiografia di Lentini, in Byzantinische Zeitschrift, 84- 
85 (1991-1992), pp. 26-35. La stessa studiosa, tuttavia, è ritornata alla tradizionale 
forma Gaetani nel recentissimo volume /! Paradiso del Magnifico Regno. Agiogra- 
fi, santi e culti nella Sicilia spagnola, Roma 1996, dove, a p. 13, nota 1, così scrive: 
«Il cognome dell'autore, che per tutto il secolo XVII oscilla fra Caietano, Caetano, 
Gaetano, Gaetani, si fisserà nel corso del secolo successivo in Gaetani». Si note- 
rà, infine, che una lettera contenuta nel manoscritto II. E. 8. della Biblioteca Cen- 
trale della Regione Siciliana (d'ora in avanti BCRS) di Palermo, indirizzata a Pao- 
lo Pellitteri dallo stesso Gaetani, è sottoscritta da quest'ultimo con la firma Otta- 
vio Caetano. 

(5) GAETANI, Vitae cit., p. 47. Sulle possibili suggestioni che indussero il Gae- 
tani a comporre egli stesso delle biografie per santi il cui ricordo non era stato af- 
fidato a Vite antiche, cf. S. PRIcoco, Un esempio di agiografia regionale: la Sicilia, 
in Santi e demoni nell'Alto Medioevo Occidentale (XXXVI Settimana di Studio del 
Centro Italiano di Studi sull'Alto Medioevo. Spoleto, 7-13 aprile 1988), I, Spoleto 
1989, pp. 319-376, precis. p. 330 (rist. In., Monaci, filosofi e santi. Saggi di storia 
della cultura tardoantica, Soveria Mannelli 1992, pp. 239-295, col titolo Monaci e 
santi di Sicilia). Il dossier raccolto dal Gaetani figura nel codice II. E. 11. della 
BCRS di Palermo e consta di due testi: il primo ha per titolo «Quello che per tra- 
dizione si dice del beato Crime» (ff. 273-278); il secondo (ff. 281-284; i ff. 279-280 
sono privi di scrittura) contiene la redazione originaria della Vita, scritta in vol- 
gare, in cui vengono rielaborate le notizie contenute nel testo precedente. Nel co- 
dice XI. G. 2. della medesima biblioteca, che insieme all'XI. G. 1. pare costituisse 
l'esemplare pronto per la stampa (cf. infra, p. 185 e nota 19), figurano la traduzio- 
ne in latino della vita (parte I, pp. 513-516) e l'animadversio (parte II, pp. 198- 
201), con alcune differenze, rispetto all'edizione a stampa dell'opera, di cui si dirà 
più avanti (cf. infra, nota 21). 

(6) Non è possibile, ovviamente, stabilire in che misura il Gaetani, nel com- 
porre la biografia del primo abate di Placa, abbia modificato e/o ampliato le noti- 
zie raccolte. 
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bre 1092, in occasione della fondazione del cenobio. Lasciamo nuova- 
mente la parola all'autore delle Vitae Sanctorum Siculorum: «Penes me 
est instrumentum donationis Rogerii Comitis, scriptum anno mundi 
6601, atque adeo anno Christi 1093, sed hic illud non exscribo. Nam pri- 
vilegium e Graeco translatum a viro cum Ellenismi, tum Latinitatis pa- 
rum gnaro. Exemplar etiam cuius mihi copiam fecit D. Bernardus abbas 
S. Salvatoris de Placa, interpretis culpa, tenebris, mendisque obsitum 
est. Moneo tamen D. Chremetem, Abbatem, in hoc privilegio Clemen- 
tem dici, putaverim vitio interpretis. Nam Sanctissimus Abbas vulgo 
Chremes dictus, cultusque: Graece etiam Chremes inscriptus» (?). Que- 
st'ultima espressione («Graece etiam Chremes inscriptus») si riferisce 
all'iscrizione «Graecis characteribus» che corredava la reliquia del san- 
to, il suo «caput integrum», che lo studioso aveva ricordato poche righe 
prima, aggiungendo inoltre che esso, in occasione della festa della Tra- 
sfigurazione, il 6 agosto, «in altari ad venerationem exponitur. Oppidani 
vero D. Chremetem patronum habent, ac reverentur» (*). 

Da quanto appena esposto si evince che il Gaetani conosceva due 
copie latine del transunto del privilegio concesso dal conte Ruggero, en- 
trambe, a suo dire, poco corrette; nella seconda, poi, il nome del fonda- 
tore di Placa risultava Clemente, ma il gesuita riteneva che ció fosse do- 
vuto ad un errore del traduttore, recando a sostegno della forma Creme- 
te due prove: il fatto che l'abate fosse cos! chiamato «vulgo» e 
l'iscrizione greca. Purtroppo non è più possibile verificare l'attendibilità 
di queste affermazioni; infatti prima della pubblicazione dell'opera del 
Gaetani non rimangono, per quanto mi risulti, testimonianze su Cle- 
mente/Cremete. Il nome del primo abate non compare, ad esempio, nel- 
la conferma concessa al S. Salvatore dal re Alfonso d'Aragona nel set- 
tembre 1457, riportata dal Pirri(?); emblematica, poi, la laconica nota 
del Fazello (XVI sec.) che, a proposito del cenobio di Placa, ammette, 
con rammarico, di non conoscere il nome del fondatore('°). Non sappia- 


(7) GAETANI, Vitae cit., p. 47. Come si dirà più avanti (cf. infra, p. 186) sembra 
che l'intenzione originaria di padre Ottavio fosse quella di inserire ugualmente la 
copia ottenuta dall'abate Bernardo, che, infatti, figura nell'animadversio nella 
forma tràdita dal codice XI. G. 2. della BCRS, l'esemplare allestito per la stampa, 
come già ricordato nel corso della nota 5. 

(°) Ibid. In realtà patrono di Francavilla è s. Euplo (cf. infra, p. 192). 

(°) R. PrrrI, Sicilia Sacra disquisitionibus et notitiis inlustrata. Editio tertia 
emendata et continuationibus aucta cura et studio A. MONGITORE, II, Panormi 
1733, p. 1055. 

(5) T. FazELLO, Storia di Sicilia. Intr., trad. e note di A. De Rosara e G. Nuz- 
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mo, evidentemente, quanto approfondite siano state le ricerche del dot- 
to siciliano, ma una affermazione del genere induce a ritenere che alla 
sua epoca il leggendario abate dovesse essere assai poco noto, forse an- 
che nella stessa zona di Francavilla; da dove, peraltro, la sua fama non 
pare essersi mai diffusa ("). 

Per quanto riguarda l'iscrizione greca, essa è oggi perduta. Resta la 
trascrizione inserita in un testo scritto in volgare («Quello che per tradi- 
zione si dice del beato Crime»), conservato ai ff. 273-278 del codice II. 
E. 11. della Biblioteca Centrale della regione Siciliana (BCRS) di Paler- 
mo, uno dei volumi che contengono le famose «carte», raccolte dal Gae- 
tani per la realizzazione della sua opera ('); a f. 274”, infatti, si legge l'e- 
lenco delle reliquie conservate dal monastero del S. Salvatore, fra le 
quali «il capo integro: kepaAt} naxdpıog xpiung»; sopra, a mo’ di corre- 
zione interlineare, vergato da mano diversa, si legge: «κεφαλὴ μακαρίου 
κρίμου» (3). Se la trascrizione è esatta, l'iscrizione riportava, dunque, la 
forma attestata dal Gaetani; non è possibile stabilire, in ogni caso, a 
quale epoca essa risalisse. La reliquia è, invece, ancora conservata pres- 
so il Collegio salesiano di S. Basilio di Randazzo (prov. di Catania); l'i- 
scrizione che l'accompagna, latina, risale al 1656 e recita: «caput Sancti 
Cremetis abbatis confessoris» (*), confermando, quindi, la trascrizione 
greca di cui si é appena detto. 

É curioso, poi, quanto si legge nel verbale della visita svolta presso il 
S. Salvatore di Placa l'8 maggio 1743 dal regio generale visitatore Gio- 
vanni Angelo De Ciocchis; quest'ultimo, dopo aver ricordato il «Fr. Cre- 


zo, Palermo 1990, II, p. 801. Si ricorderà che l'opera del Fazello venne pubblicata 
nel 1558. 

(") Anche nella relazione sul monastero di Placa, redatta da Giovan Luca 
Barberi nell'ambito dell'indagine condotta ai primi del sec. XVI presso i vescova- 
di e le abbazie siciliane al fine di accertare i diritti della monarchia sulle istituzio- 
ni religiose, non si fa alcun cenno a Clemente/Cremete: cf. G. L. BARBERI, Benefi- 
cia Ecclesiastica, a cura di I. PERI, I, Palermo 1962, pp. 86-87. 

('2) Cf. supra, nota 5. Sulle «carte Gaetani» cf., da ultimo, STELLADORO, Le 
carte cit.. 

(') Come si dirà infra, nota 21, è questa seconda forma del nome ad essere 
stata accolta nell'amimadversio contenuta nel codice XI. G. 2. della BCRS di Pa- 
lermo. 

(^) Devo queste informazioni al bibliotecario del Collegio di S. Basilio, don 
Giuseppe Torino, che ringrazio. I monaci di Placa, come si ricorderà piü avanti, 
abbandonarono l'originario edificio ormai pericolante nei primi decenni del '700 
e, dopo aver tentato di stabilirsi a Francavilla, si fermarono a Randazzo. Qui la 
loro sede fu assegnata, dopo il 1865, ai salesiani (cf. infra, pp. 191-192). 
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mes Coenobita Basilianus, qui postea inter Sanctos connumerari me- 
ruit» e le circostanze che portarono alla fondazione del monastero di 
Placa, subito dopo, nel «Catalogus SS. Reliquiarum», così scrive: «Reli- 
quia S. Clementis in statua parva ex auricalco cum capite, et collo argen- 
teo» ('5). Se si esclude l'errore materiale (di lettura o di stampa), sembre- 
rebbe che il De Ciocchis abbia letto un'iscrizione diversa da quella oggi 
conservata, che pure risale al 1656. 

Ma torniamo alla copia del transunto del privilegio di fondazione 
del S. Salvatore di Placa tradita dai ff. 117"* del manoscritto Qq F 69 del- 
la Biblioteca Comunale di Palermo. Essa differisce assai poco dal tran- 
sunto del 1416, ricavato dalla traduzione di Filippo Ruffo, già pubblicato 
dal Garufi da un altro codice della stessa biblioteca, il Qq H 9(4) 
(f. 51=111), ma, come già detto, il nome dell'abate fondatore ricorre nel- 
la forma Clemente. Il Qq F 69, come informa la nota apposta sul recto 
del secondo foglio di guardia, appartenne, insieme agli attuali Qq F 70 e 
QqF 71, alla biblioteca del Collegio Massimo dei Gesuiti di Palermo (do- 
ve, come è noto, operava il Gaetani); in seguito all'espulsione di que- 
st'ultimi, nel 1757 i tre codici furono acquistati dal cav. D. Gregorio Spe- 
ciale e, infine, donati alla Comunale dal capo-bibliotecario cav. Baldas- 
sarre Palazzotto("). Una nota vergata sul margine destro del foglio 117" 
recita: «exscripsi ex D. Bernardo Abbate de Placa». Non ci sono dubbi, 
dunque, che si ? in presenza dell'esemplare che il Gaetani ebbe dall'allo- 
ra abate di Placa, lo spagnolo Bernardino de Arze de la Conchia, che fu 
a capo del cenobio dal 1603 al 1615, essendo morto a Madrid nel luglio 
di quell’anno('*). La definitiva conferma giunge dalla constatazione che 
una copia, perfettamente identica, del transunto trascritto dall'abate 
Bernardo si trova inserito nel codice XI. G. 2. (pp. 200-201 della seconda 
parte) della BCRS di Palermo, che, insieme al XI. G. 1., contiene, a 
quanto sembra, l'esemplare pronto per la stampa delle Vitae Sanctorum 
Siculorum(!°). Questo codice, corrispondente al secondo volume del- 


(!5) J. A. DE CioccHis, Sacrae Regiae Visitationis ... acta decretaque omnia, II, 
Panormi 1836, p. 454. 

(5) Descrizione del codice in G. Dı Marzo, I manoscritti della Biblioteca Co- 
munale di Palermo, vol. I, parte II, Palermo 1894, pp. 106-108. 

(7) Cf. anche Rossi, I manoscritti cit., p. 304. 

(*) Cf. Pirri, Sicilia Sacra cit., II, p. 1056. 

('9) Questa e l'opinione espressa da M. ScApuro nella notizia su Ottavio Gae- 
tani pubblicata in Dictionnaire d'Histoire et de Géographie Ecclesiastiques, XIX 
(Paris 1981), coll. 632-635, seguito da SrELLADoRO, Le carte cit., p. 265; qualche 
perplessità è avanzata da Scorza BARCELLONA, La passione cit., p. 227, nota 2. 
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l'opera, presenta la medesima articolazione in due parti che caratterizza 
i due volumi che vennero stampati nel 1657: nella prima (pp. 1-809) si 
trovano le vite dei santi, mentre nella seconda si leggono le animad- 
versiones (la numerazione delle pagine riprende da 1 e giunge fino a 318; 
seguono, infine, gli indici). La Vita Chremetis si trova alle pp. 513-516 
della prima sezione e corrisponde con assoluta fedeltà al testo stampato 
(solamente risultano più numerosi e in parte diversi i richiami marginali 
al contenuto), mentre la relativa animadversio è contenuta alle pp. 198- 
201 della seconda sezione. In essa, come già anticipato, si legge l'instru- 
mentum donationis Rogerii Comitis, che invece e stato escluso dall'edi- 
zione a stampa (??). Sembra, dunque, che fosse intenzione del Gaetani (se 
davvero i due volumi XI. G. 1-2 della BCRS di Palermo furono allestiti 
dallo stesso gesuita) inseririre ugualmente il privilegio del Gran Conte, 
nonostante disponesse di copie inattendibili (?); intenzione non rispetta- 
ta dai curatori dell'opera, ai quali, forse, non parve opportuno pubblica- 
re un testo di cui si dichiarava manifestamente la scorrettezza. 

In effetti non si puó che confermare il severo giudizio formulato dal 
dotto gesuita sulla traduzione eseguita dall'abate Bernardo; osservazio- 
ne che non inficia, comunque, il valore della testimonianza relativa al 


(29) Come è noto, dalla morte del Gaetani (8 marzo 1620) alla prima edizione 
delle Vitae Sanctorum Siculorum (1657) trascorsero 37 anni, nonostante padre 
Ottavio avesse sostanzialmente ultimato la sua opera. Essa fu stampata a cura di 
Pietro Salerno, ma dal confronto tra i due volumi XI. G. 1-2 e l'edizione del 1657 
si notano numerose differenze (si veda, al riguardo, STELLADORO, Le carte prepa- 
ratorie cit., partic. pp. 266-269). Sulle cause di un così notevole ritardo nella pub- 
blicazione dell'opera e sui motivi che spinsero i confratelli dell'autore ad interve- 
nire sul testo da questi licenziato si veda la convincente, recentissima messa a 
punto di S. CaBIBBO, Santi e identità nazionale. Ottavio Gaetani e le Vitae sanc- 
torum siculorum, in Eap. Il Paradiso cit., pp. 13-41. 

(2!) Codice XI. G. 2., p. 199 (parte seconda): «En instrumentum ipsum dona- 
tionis Rogerii Comitis, quod tibi communicatum volui. Sed antequam illud dem, 
tria te moneo. I^. Privilegium e Graeco translatum, sed a viro Barbaro, cum Elle- 
nismi tum Latinitatis parum gnaro. II". Exemplar, cuius mihi copiam fecit D. 
Bernardus Abbas S. Salvatoris de Placa, interpretis culpa, tenebris, mendisque 
obsitum esse. Itaque, ut nactus sum, mendosum exscribo. III". D. Chremetem, 
Abbatem, in hoc privilegio Clementem dici: putaverim vitio interpretis. Nam 
Sanctissimus Abbas vulgo Chremes dictus cultusque: Graece etiam Chremes in- 
scriptus». Il testo dell'animadversio si differenzia, inoltre, rispetto all'edizione, in 
quanto, nel codice, si riportano le iscrizioni relative alle reliquie conservate al S. 
Salvatore di Placa (s. Barbara, s. Ursula e s. Cremete) in caratteri greci; quella re- 
lativa all'abate recita: «xepaA) pacapiov xpipov», come nel testo già ricordato 
(«Quello che per tradizione si dice del beato Crime»), tràdito dai ff. 273-278 del 
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nome del primo abate di Placa; si è visto, poi, che la forma Clemente si 
trova anche nel De Ciocchis. Rimane il fatto, tuttavia, che Filippo Ruffo, 
che certamente il greco lo conosceva (2), più di due secoli prima di Ber- 
nardo sembra aver letto, nel privilegio del conte Ruggero, il nome Cre- 
mete; sembra, perché, in verità, il testo che si legge sul codice della Co- 
munale Qq H 9 riporta sì la traduzione del Ruffo, ma transuntata dal 
notaio messinese Giovanni De Marco, come si legge sullo stesso f. 51 
(= 111). In ogni caso, non c'è dubbio che la forma Clemente si fa preferi- 
re rispetto al non altrimenti attestato Cremete. Il nome Clemente non ri- 
sulta tra i nomi più diffusi nell'ambiente monastico italo-greco; tuttavia, 
in anni non lontani da quelli in cui visse l'abate di Placa, portavano que- 
sto nome il probabile fondatore del monastero di S. Nicola di Donnoso 
(a sud di Orsomarso, nella zona del Μετουγίοη), Κλήμης ὁ Μουλέτζης, e 
il nipote di quest'ultimo, come risulta dai quattro documenti relativi al 
cenobio calabrese, pubblicati dal Guillou(?), che coprono un arco di 
tempo compreso tra il 1031 e il 1060/61. L'eventuale passaggio, nella par- 
lata dei siculo-greci della zona di Francavilla, da KAfyung a *Kpriung, da 
cui, attraverso il volgare «Crimi/Crimete», la forma latina «Chremes» 
del Gaetani(*), non ha bisogno di particolari spiegazioni: gli attuali co- 
gnomi siciliani Crimi, Cremi e Crimì risalgono, infatti, proprio al greco 
Kiaunetz), 


codice II. E. 11. della BCRS (cf. supra, nota 5), a seguito della correzione eseguita 
sull'originario Kpiung. 

(2) Come è noto, Filippo Ruffo fu il primo a ricevere un incarico pubblico 
per l'insegnamento del greco a Messina, a partire dal settembre 1404: cf. L. PER- 
RONI-GRANDI, La scuola di greco a Messina prima di Costantino Lascaris, Palermo 
1911, pp. 55 e ss.; e M. Scapuro, /l monachesimo basiliano nella Sicilia medievale. 
Rinascita e decadenza, sec. XI-XIV, Roma 1982 (rist. anastatica dell'edizione del 
1947, con aggiunte e correzioni), pp. 329-330. 

(2) A. GuiLLou, Saint-Nicolas de Donnoso (1031-1060/61), Città del Vaticano 
1967. Un Clemente fu igumeno del monastero dei SS. Elia e Anastasio di Carbone 
tra il 1101/1102 e il 1108: cf. A. JacoB, Une date précise pour l'euchologe de Carbone, 
in Archivio Storico per la Calabria e la Lucania, 62 (1995), pp. 97-114, precisam. 
pp. 100-101. Lo stesso nome era portato dal giudice di Taranto che si fece monaco 
al S. Salvatore di Messina nel 1173: cf. ScapuTo, Il monachesimo cit., p. 438 (ag- 
giunta alla p. 255, lin. 28 ss.). Per altre attestazioni si veda G. CARACAUSI, Lessico 
greco della Sicilia e dell'Italia meridionale (secoli X-XIV) (Centro di Studi Filologici 
e Linguistici Siciliani. Lessici siciliani, 6), Palermo 1990, p. 295 (s. v. Κλήμης). 

(9 51 ποῖ che nel già citato testo dal titolo «Quello che per tradizione si dice 
del beato Crime» (cf. supra, nota 5), ricorre sempre la forma «Crime» o «Crimi», 
mentre nella vita in volgare (cf. ibid.) si usa la forma ‘Crimete’. 

(35) Cf. G. CaRacausi, Dizionario onomastico della Sicilia. Repertorio storico 
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Torniamo per un momento sulla biografia composta dal Gaetani, 
giudicata da R. van Doren «sans précision historique» (?*). Vissuto alla 
fine della dominazione araba in Sicilia, ignoti origine e genitori, Creme- 
te sceglie la vita eremitica, eleggendo a sua dimora «arduam rupem, ab 
omni humano cultu alienam» (8 1). Venuto a conoscenza che il conte 
Ruggero si trovava nei pressi del suo eremo, decide di andargli incontro 
per congratularsi dei suoi successi ottenuti a danno dei nemici di Dio 
(8 2), recando in dono un gregge di animali selvatici, resi miracolosa- 
mente mansueti in virtù delle preghiere del «vir Dei». Ruggero, meravi- 
gliato, si mostra scettico nei confronti del racconto di Cremete, non rite- 
nendo possibile che delle bestie selvatiche possano essere divenute im- 
provvisamente mansuete. Allora l'eremita rivolge queste parole agli 
animali: «dal momento che Ruggero sdegna voi come dono, andate via 
da qui e tornate a vivere, come prima, in libertà»; e subito il suo ordine 
viene esaudito. 

A questo punto il conte, impressionato dal miracoloso evento, scen- 
de da cavallo e implora Cremete di pregare Dio per lui (8 3); lo segue, 
poi, sull'alta rupe e, «cognita loci opportunitate», concede quelle terre al 
sant'uomo perché vi sorga un monastero (8 4). Nato il quale, entra in 
azione il demonio, che non può tollerare quell'abate, perfetto esempio di 
tutte le virtù cristiane; egli si serve di alcuni monaci insofferenti verso i 
severi costumi del maestro, i quali decidono di gettarlo giù dall'alta rupe 
(65). Μα l'intervento di Dio, «cui suorum salus maximae curae est», sal- 
va il pio abate: alcuni angeli, infatti, lo prendono in volo e lo depositano 
incolume alle radici del monte (§ 6). 

Mentre gli autori del misfatto già si rallegravano, ecco che si fa loro 
incontro Cremete. Compresa la santità dell’uomo, costoro si pentono e 
ricevono il perdono dell'abate (8 7). La morte del fondatore di Placa av- 
viene il 6 agosto (?), dopo che lo stesso, prevedendo l'evento, aveva radu- 


etimologico di nomi di famiglia e di luogo (Centro di Studi Filologici e Linguistici 
Siciliani. Lessici siciliani, 7), I, Palermo 1993, p. 464. Nella Grammatica storica 
del Rohlfs, che riguarda la Calabria e il Salento, si segnala che il A postconsonan- 
tico rimane generalmente conservato; non mancano, comunque, casi di passag- 
gio a r, come otr. (Condofuri, Zollino) ‘prissio’ da rAovarog, ‘préo’ (Martignano) 
da rAÀéov. Nel dialetto di Cardeto (Calabria), oggi estinto, nel 1923 lo studioso ave- 
va notato ‘kridf' da xAe1i e ‘primuni’ da rAégpovi: cf. G. RoHLFS, Grammatica sto- 
rica dei dialetti italo-greci (Calabria, Salento), München 1977, & 49 (p. 36). 

Di In Dictionnaire d'Histoire et de Geógraphie Ecclésiastiques, XII, Paris 1953, 
coll. 769-770. 

(?) GAETANI, Vitae cit., p. 131, riporta addirittura anche l'anno di morte, il 
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nato i suoi discepoli per le raccomandazioni finali. Segue un miracolo: 
dal luogo in cui il suo corpo viene deposto scaturisce una fonte di acqua 
limpidissima, in grado di ridare la salute ai malati di quartana ($ 8). 

Il racconto del Gaetani può essere diviso in due parti; nella prima 
viene sviluppato l'unico elemento storico relativo alla vita di Cremete/ 
Clemente: il rapporto con Ruggero e la fondazione del monastero di Pla- 
ca, che occupano i primi quattro degli otto paragrafi di cui si compone 
la biografia. La seconda parte è costituita da alcuni motivi tradizionali 
del genere agiografico: l'invidia del demonio; il perdono del santo abate 
ai suoi assalitori; la previsione della morte e le raccomandazioni finali 
ai monaci; il miracolo «post mortem». 

Metà della Vita, dunque, è dedicata al ruolo che il Gran Conte ebbe 
nella fondazione del monastero; ciò è senz'altro dovuto al fatto, già ri- 
cordato, che l'unico elemento certo noto al Gaetani era il diploma di 
fondazione concesso dal normanno al futuro santo. In ogni caso, appare 
evidente come un racconto siffatto risultasse coerente con l'ideologia 
controriformistica, sottesa alla sua opera, secondo la quale i sovrani do- 
vevano attivamente collaborare con la Chiesa per la difesa della fede. Lo 
stesso Gaetani, nella dedica dell'Idea operis, scrive: «Semper magnis 
principibus praecipua cura Religionis fuit (qua pernosset imperia firma- 
ri, florere regna) tuendaeque Historiae Sanctorum hominum, quibus 
munimentis illa consisteret» (??); e, più in particolare, come rilevato da 
Sara Cabibbo(?), appare evidente nello scritto testé richiamato la sotto- 
lineatura del ruolo della monarchia spagnola, quale punto di riferimen- 
to per la chiesa siciliana, in una ideale continuità con l'operato dei so- 
vrani normanni, cui andava il merito di aver liberato l’isola dalla domi- 


1116; nell'Index chronicus inserito nell'Idea operis (p. 71), tuttavia, al nome di Cre- 
mete ? associato l'anno 1080, mentre nei testi in volgare contenuti nel codice II. 
E. 11., ff. 273-278, 281-284 (cf. supra, nota 5) si dice che il santo visse circa l'anno 
1100. Come mi suggerisce la prof.ssa Enrica Follieri, che ringrazio, l'indicazione 
della data del 6 agosto, proposta dal Gaetani come quella del dies natalis del fon- 
datore del monastero, appare sospetta. Essa coincide, infatti, con la ricorrenza 
della festa del Salvatore, cui il monastero stesso era intitolato. Nella medesima 
data sarà celebrata più tardi la festa del patrono dell'Archimandra del S. Salvato- 
re de lingua phari (cf. E. FoLLIERI - F. Mosino, Il calendario siciliano in caratteri 
greci del « Mess. S. Salvatoris» 107, in Bisanzio e l'Italia. Raccolta di studi in memo- 
ria di Agostino Pertusi, Milano 1982, pp. 83-116, precisam. pp. 100-102). 

(3) GAETANI, /dea operis cit., Dedica. 

(2) CABIBBO, Le «Vitae» cit., pp. 184-186. 
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nazione araba(*). Insomma, il Ruggero che si pone al servizio del santo 
abate, dopo essersi gettato ai suoi piedi e avere implorato le sue preghie- 
re, appare un modello di perfetto principe cristiano da proporre ai so- 
vrani spagnoli del tempo; né va trascurata la circostanza che proprio a 
partire dalla seconda metà del XVI sec. torna a farsi vivo, nei rapporti 
tra S. Sede e Spagna, il problema della cosiddetta Legazia apostolica, 
concessa, come è noto, da papa Urbano II allo stesso Ruggero nel 
10986); in quell'epoca i ceti dirigenti e intellettuali siciliani (non ultimi 
i gesuiti che avevano, nell’isola, un controllo pressoché totale della strut- 
tura educativa) andavano instaurando rapporti sempre più privilegiati 
con la monarchia spagnola (?), alla quale la figura del conte normanno 
doveva risultare particolarmente cara nell'ottica della ricordata polemi- 
ca sulla Legazia apostolica (?). Non escluderei, insomma, che suggestio- 
ni di questo genere abbiano indotto il Gaetani ad inserire nella sua ope- 
ra un santo di cui, in realtà, mancavano del tutto notizie certe(?). 


(?) Cf. GAETANI, Idea operis cit., pp. 2-3. Nel corso della Vita Chremetis il con- 
te normanno ? definito «pius» (8 2), «piissimus» (8 4); si dice, inoltre, che Creme- 
te, saputo che Ruggero sarebbe passato vicino alla rupe «qua super celestem vi- 
tam agebat», subito, «caritatis praetium esse exsistimavit, si tanto duci Christia- 
na de re, ac maxime sicula, benemerenti, obviam iret» (8 2). 

(*') Per un quadro d'insieme si veda S. FopALE, Stato e Chiesa dal privilegio di 
Urbano II a Giovan Luca Barberi, in Storia della Sicilia dir. da R. Romeo, III, Pa- 
lermo 1980, pp. 575-600; Ip., L'apostolica Legazia e altri studi su Stato e Chiesa, 
Messina 1991. 

(2) Cf. CaBrBBo, Le «Vitae» cit., p. 181 e n. 2 (con bibliografia relativa alla 
questione della Legazia apostolica nel periodo in esame); M. Sacco MESSINEO, 
Poesia e cultura nell'età Barocca, in Storia della Sicilia cit., IV, Palermo 1980, 
pp. 427-476, precis. pp. 429-431; G. GiarRIZZO, La Sicilia dal Viceregno al Regno. 
III: Sicilia nobile, ibid., VI, Palermo 1978, pp. 88-114, precis. p. 88. 

(3) Pué essere interessante ricordare che la censura ecclesiastica relativa alle 
Icones aliquot et origines illustrium aedium sanctissimae Deiparae Mariae quae in 
Sicilia insula coluntur, inserite nell'edizione del 1657, invitava a non usare per 
Ruggero, come invece aveva fatto il Gaetani, l'appellativo di «cristianissimo prin- 
cipe» (cf. CaBIBBO, Santi e identità cit., p. 40, n. 61). 

(*) Particolarmente illuminanti mi sembrano le seguenti considerazioni di 
Sara Cabibbo: «Nel caso della raccolta agiografica di cui ci stiamo occupando, 
l'insitenza sul ruolo della monarchia spagnola rintracciabile nell'Idea operis, e la 
mancanza di un qualsiasi riferimento all’istituzione ecclesiastica e ad un più 
complessivo contesto agiografico particolarmente vivo in quegli anni, ci sembra 
volutamente far convergere l'attenzione sul fatto che, in una Sicilia i cui rapporti 
con la curia romana erano stati discontinui nel corso della storia, in cui il rinvi- 
gorito problema della Legazia apostolica stava in quel momento a testimoniare 
di questo contrastato passato, in cui il rito gallo-siculo era stato di recente e non 
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Se, dunque, prima della pubblicazione delle Vitae Sanctorum Siculo- 
rum sembra che si fosse persa qualunque traccia del culto tributato a 
Clemente/Cremete, la reliquia della testa del santo ne attesta comunque 
la persistenza, almeno nell'ambito del cenobio di Placa, al di là dell'atten- 
dibilità delle notizie riferite dal Gaetani. Sorprende, in effetti, che in al- 
cune pubblicazioni successive all'opera del benemerito gesuita il raccon- 
to della Vita Chremetis sia stato acriticamente ripreso. È il caso, ad esem- 
pio, della Istoria della letteratura siciliana di Alessio Narbone (1858), 
dove, in nota, si legge che «questo santo riceve pubblico culto in Franca- 
villa, dov'é patrono: il suo monastero tuttavia in piedi serba de' monu- 
menti dell'età ruggeriana e tra gli altri de' codici greci di cui usavano i 
monaci»(**); ugualmente, nella notizia redatta da Giuseppe Morabito 
per la Bibliotheca Sanctorum (1964) si riferisce che «la festa di Cremete 
ricorre, insieme con quella dell'eponimo S. Salvatore, il 6 agosto: in quel 
giorno si espone il suo capo in un reliquiario con iscrizione in greco» (*). 

Ora, già Vito Amico (1757) aveva accennato ai rischi di crollo del- 
l'antico cenobio del S. Salvatore e aveva chiarito che esso era stato ab- 
bandonato dai monaci(?). Gioacchino Di Marzo, poi, nell'annotare l'o- 
pera dello stesso Amico (1855), con molta precisione riferiva che «i Basi- 
liani del monastero del SS. Salvatore della Placa ... eransi dati già a 
fabbricare il chiostro allato alla Chiesa di S. Maria del Rosario dove si 
vedon tuttora le apposte fondamenta, ma disgustati dalle villane manie- 
re di alcuni Signori, pensarono trasferirsi in Castiglione prendendo a lo- 
ro soggiorno il fabbricato dell'antico castello, ma essendo il procuratore 
del Barone cui quel sito apparteneva strettissimo con un feudatario di 
Francavilla loro avversario fe’ andar fallito quel colpo, perlochè avuto 


sempre pacificamente sostituito dal rito romano, era la Spagna a favorire la pri- 
ma operazione di recupero delle patrie reliquie» (CaBIBBO, Le «Vitae» cit., 
p. 185). Resta, comunque, il fatto che per Gaetani il legame tra la chiesa siciliana 
e la S. Sede era antico, come appare evidente dall'insistenza sulle pretese origini 
apostoliche dei vescovati dell'isola. Su tutta questa problematica si veda EAD., 
Santi e identità cit., pp. 29-38. 

C5) A. NARBONE, Istoria della letteratura siciliana, VIII, Palermo 1858, pp. 26- 
27, n. 1. 

(*) Bibliotheca Sanctorum, IV, Romae 1964, pp. 282-283. Maggiore senso cri- 
tico contraddistingue la già ricordata notizia di R. van Doren (cf. supra, nota 26), 
e quella pubblicata in Vies des saints et bienheureux selon l'ordre du calendrier 
avec l'historique des fétes par les RR. PP. Bénédictins de Paris, VIII, Paris 1949, 
p. 102. 

(?) V. Auico, Dizionario topografico della Sicilia tradotto dal latino e annotato 
da G. D1 Manzo, I, Palermo 1855, p. 470. 
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convenevol permesso dal Re Ferdinando II venirono in Randazzo nel 
1770 dove accolti cortesemente, sinora vi si esercitano in opere pie» (?!). 

Quindi al tempo del Narbone l'antica costruzione di Placa non esi- 
steva più da circa un secolo; il che rende del tutto inverosimile, tra l'al- 
tro, l'ipotesi che si conservassero ancora codici greci. Quanto, poi, al 
culto pubblico e alla festa in onore di Cremete, cui accenna anche il Mo- 
rabito, va rilevato che in Francavilla oggi non resta memoria alcuna di 
tali tradizioni, se non una piccola via chiamata «Fra' Cremete»(?), e che 
patrono del paese è s. Euplo(*); e si è già ricordato che l'iscrizione greca 
che corredava il reliquiario è andata perduta da molto tempo(‘'). 

In conclusione, appare evidente che Clemente/Cremete rientra nella 
categoria degli abati fondatori, il cui culto rimase limitato al ristretto 
ambito del monastero d'origine; probabilmente l'abbandono dell’edifi- 
cio originario nel corso del sec. XVIII e il relativo trasferimento a Ran- 
dazzo, dove poi ai basiliani subentreranno i salesiani dopo il 1865(*), 
avranno contribuito non poco alla scomparsa di ogni culto ufficiale in 
onore del santo; ammesso che esso, volendo dar credito alla testimo- 
nianza del Gaetani, fosse sopravvissuto fino all'età moderna. Certo è che 
senza l'intervento dell'autore delle Vitae Sanctorum Siculorum, l'abate di 
Placa non sarebbe passato alla storia come s. Cremete. 


Mario RE 


(*) Ibid., p. 472. La sede di Randazzo ospita oggi il Collegio salesiano di s. 
Basilio. 

(?) Tale è il risultato di una piccola indagine condotta tra gli anziani di Fran- 
cavilla, per il tramite di alcuni amici (ringrazio, in proposito, il dott. Antonino 
Velez e la moglie, dott.ssa Enza Malatino, nativa di Francavilla), confermatomi 
anche, telefonicamente, dal parroco del paese, p. Orazio Eduardo Fallone (anche 
a lui va il mio ringraziamento). Si noti, tra l’altro, che il titolo della via intitolata a 
Cremete significativamente lo priva dell'attributo di santo. 

(*) Cf. S. GnEco, / santi patroni di Sicilia, Palermo 1995, p. 243. Si noti che in 
questa stessa opera, a p. 241, figura s. Cremete con l'avvertenza della memoria fa- 
coltativa in diocesi di Messina il 6 agosto; ció, tuttavia, non trova conferma nelle 
pubblicazioni ufficiali della Conferenza Episcopale Siciliana, dove di Cremete 
non si fa menzione: cf. Messe proprie delle diocesi di Sicilia, Tipogratia Poliglotta 
Vaticana 1981. 

(5) Secondo le informazioni ricevute telefonicamente da don Giuseppe Tori- 
no, bibliotecario del Collegio salesiano di S. Basilio di Randazzo, i locali che 
ospitano il Collegio hanno subito dei bombardamenti nel corso della seconda 
guerra mondiale, che avrebbero causato la perdita di quasi tutto il patrimonio li- 
brario preesistente e di altre suppellettili. 

(4) Cf. Greco, / Santi cit., p. 241. 
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IL BIOS DI SAN BARTOLOMEO DA SIMERI 
(BHG 235) 


IL CODICE 


La Vita di san Bartolomeo è tramandata dal codice Messinese greco 
n° 29, il secondo volume di un grande menologio, o IIavnyopixóv, scritto 
per uso del monastero del S. Salvatore di Messina agli inizi del XIV sec., 
quando i monaci erano impegnati nel recupero della propria tradizione 
agiografica, legata strettamente al loro monastero e ancora fiorente('). 

Nel cod. 30, che originariamente costituiva la prima parte, è conte- 
nuta, a f. 265r, la sottoscrizione che ci informa sull'anno di copiatura 
(a.m.6816, settembre = a. D. 1307) e sull'identità del copista: Daniele 
Scevofilace, cioè monaco addetto alla custodia degli arredi sacri, che il 
Mancini definisce «infaticabile calligrafo e mediocre pittore» di scarsa 
abitudine letteraria (?). 


LE EDIZIONI 


Il Bios di S. Bartolomeo fu tradotto in latino nel 1657 dal gesuita 
Agostino Fiorito. La sua traduzione, molto libera e in vari luoghi impre- 
cisa, fu inserita da Pietro Salerno nell'opera in 2 volumi di Ottavio Gae- 
tani, intitolata Vitae Sanctorum Siculorum (?), che egli completò e pub- 
blicó postuma. I Bollandisti, poi, nel 1762, pubblicarono il Bios nella Ap- 


(') C£. B. M. Fori, Il monastero del S. mo Salvatore in «lingua phari», Messina 
1989, pp. 95-119; per una dettagliata descrizione del codice, cf. A. TuRYN, Dated 
Greek Manuscripts of the Thirteenth and Fourteenth Centuries in the Libraries of 
Italy, I-II, Urbana-Chicago-London 1972,I, pp. 110-112; A. EHRHARD, Überliefe- 
rung und Bestand der hagiographischen und homiletischen Literatur der griechi- 
schen Kirche, III, Leipzig 1952, pp. 443-450. 

(4) A. MANCINI, Per la critica del Bios di Bartolomeo di Rossano, in Rendiconti 
dell'Accademia di Archeologia, Letteratura e Belle Arti, nuova serie 21 (1907), 
pp. 491-504. 

(3) O. CargrANUS, Vitae Sanctorum Siculorum, 1-II, Panormi, 1657. 
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pendix ad diem XIX augusti (pp. 810-826), aggiunta al tomo VIII 
Septembris degli Acta Sanctorum: l'edizione è composta dal testo greco e 
dalla suddetta traduzione latina di A. Fiorito «alioquot locis correc- 
ta»(*). Il testo greco, come spiegano gli editori nel «Commentarius prae- 
vius» (5), è il risultato di una collazione effettuata su due apografi del 
cod. 29, il secondo dei quali fu fatto da D. Alessandro Villare, «linguae 
graecae professor ac Bibliothecae huius magni Monasterii sanctissimi 
Salvatoris in lingua Phari custos», con l’aiuto della traduzione latina. 

Inevitabile è, ad un esame approfondito, basato direttamente sul co- 
dice, constatare la presenza di svariate lacune ed errori, sia nel testo che 
nella traduzione. Numerose osservazioni e rettifiche furono proposte 
nel 1907 da Augusto Mancini (6). 

Per la presente edizione ho effettuato una nuova trascrizione, in un 
primo momento, dal microfilm del codice, che si trova nella Biblioteca 
Nazionale di Roma, e, in un secondo momento, direttamente dal mano- 
scritto stesso, conservato nella Biblioteca Regionale Universitaria di 
Messina. 

In tale modo, ho avuto la possibilità di individuare gli errori presen- 
ti nella precedente edizione e quelli, invece, dovuti al copista, e di con- 
statare la validità della maggior parte delle osservazioni del Mancini. 


LINGUA, STILE, STRUTTURA COMPOSITIVA 


Nel Bios di san Bartolomeo da Simeri, come del resto avviene in ge- 
nere nelle biografie monastiche, c'è un continuo intersecarsi tra elemen- 
ti storico-geografici peculiari e il sistema di regole topiche, proprie del 
genere agiografico nel suo complesso. 

Questa serie di regole, consolidatasi attraverso una lunga tradizio- 
ne, trae la sua origine dal forte influsso che la sofistica esercitò sullo svi- 
luppo della agiografia ("). Nel trattato IIepi ériógwno(*) di Menandro 


(5) Acta SS. Septembris, VIII, Antverpiae 1762 pp. 810-26. 

(5) Acta SS. Septembris, VIII cit., p. 795. 

(*) Vedi sopra, nota 2. 

() Cf. H. DELEHAYE, Les passions des martyrs et les genres littéraires, Bruxelles 
1966 (-Subs. hag. 13B), pp. 133-165. 

(5) Cf. L. SPENGEL, Rhetores graeci, tom. I-III, Lipsia 1853-1856, rist. anast. 
Francoforte 1966, t. III, pp. 331-446. 
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retore, teorico dell'eloquenza d'apparato, vissuto verso la fine del III sec. 
d.C., è perfettamente descritta la struttura dell'éykójpuiov, in tutte le sue 
componenti: 

1) rpooipiov, cioè il prologo, in cui si espone il motivo che spinge a 
trattare l'argomento, la difficoltà di farlo, l'importanza del soggetto. 

2) ratpíc, róAic, £0voc, cioe il luogo di origine del personaggio-eroe. 

3) yévoc, ossia la famiglia o la stirpe da cui discende il personaggio. 

4) τὰ περὶ τῆς γενέσεως: le circostanze particolari in cui è avvenuta 
la nascita (sogni premonitori, segni astrali...) 

5) τὰ περὶ φύσεως: le qualità naturali, l'indole del personaggio, che 
solitamente si manifestano sin dalla fanciullezza. 

6) avatpogi), ossia l'educazione con cui il personaggio viene alleva- 
to. 

7) nardeia: l'infanzia, le inclinazioni, la straordinarietà del perso- 
naggio rispetto ai suoi coetanei. 

8) èmindevpata: le occupazioni, il genere di vita che il personaggio 
conduce. 

9) πράξεις: le azioni che il personaggio compie. 

10) tà tfis toyng: la sua fortuna, la sua fama (di solito dopo la mor- 
te). 


I Padri della Chiesa adottarono per il genere cristiano dei panegirici 
dei martiri lo schema dei sofisti. Da qui tutta questa serie di t6ro1, pro- 
prii del genere encomiastico, è passata al genere agiografico ed è quindi 
facilmente rintracciabile nella struttura compositiva di tali testi. 

L'influenza della sofistica è presente anche nello stile: il nostro au- 
tore è molto attento a costruire il discorso creando parallelismi o antite- 
si, unendo i periodi in una ipotassi esuberante, che a volte diventa quasi 
eccessiva. Continua e costante è la ricerca di simmetrie e di ritmo. 

La struttura compositiva risente delle regole imposte dall'originaria 
oralità della natura e della destinazione dei racconti agiografici: oltre al 
vocativo al par. 2, 1, che è frequentissimo nelle Vite dei santi, vanno se- 
gnalate le numerosissime formule riassuntive o conclusive che l'autore 
usa come elemento di sutura tra i vari episodi e gli interventi in prima 
persona che egli rivolge al suo uditorio per tener desta la sua attenzione 
o per sottolineare l'importanza di determinati episodi. Questi interventi 
servono: 

1) per sottolineare passi di particolare rilevanza. La caratteristica di 
questa prima categoria di interventi e l'uso dell'avverbio di luogo ἑν- 
taðða=qui, a questo punto, e dei pronomi dimostrativi &xeivo=quello 
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(correlato con il relativo 6rep), xo0to-questo, che mettono in evidenza i 
luoghi desiderati (°). 

2) per riepilogare le cose già dette o per anticipare quelle che dirà, al- 
lacciando i vari episodi tra loro. La caratteristica di questo secondo tipo 
di interventi è l’uso del futuro, nell’anticipare quello che sta per narrare, 
e del passato, nel riepilogare quello che ha già raccontato. Indicativo è 
anche l'uso di vîv nelle anticipazioni, e fién nelle ricapitolazioni('°). 

3) per giustificare le finalità e le modalità della narrazione. La caratte- 
ristica fondamentale di questo ultimo tipo di interventi sono gli aggettivi 
verbali, che presentano sempre la terminazione in -1éoc, indicante ne- 
cessità e dovere: la narrazione segue le sue regole e chi scrive deve ne- 
cessariamente attenervisi (!). 

La lingua di uno scrittore fornisce su di lui notizie più importanti di 
quelle dei suoi dati biografici: denota la sua cultura, la sua sensibilità 
ritmica e poetica, il suo pragmatismo o la sua astrattezza. 

L'autore di questo Bios è anonimo. La lingua che usa, al contrario, 
ha connotati ben definiti. È un organismo complesso, costituito da con- 
tinue reminiscenze classiche, miste ad usi più tardi; è creatura letteraria 
che si adegua alle regole del genere agiografico, e nel contempo mantie- 
ne forme più vive della lingua parlata; è, soprattutto, molto curata e stu- 
diata, barocca nelle ridondanze, classica nelle simmetrie, musicale nel- 
l'andamento cadenzato dall'alta percentuale delle clausole ritmiche. 

La caratteristica principale per connotare lo stile del nostro autore è 
l'uso dell'aggettivazione: egli sembra non essere mai contento di una so- 
la definizione, di un solo aggettivo; e questo lo spinge a tentare sempre 
un completamento dell'espressione, che l'arricchisca di sfumature. Si 
crea cosi un andamento binario, che procede per tutta la narrazione, 
servendosi di un'elevata frequenza di coppie sinonimiche di aggettivi, 
sostantivi o verbi. 

Altissima è la frequenza di coppie (più di 30) unite a formare delle 
endiadi. A differenza delle coppie sinonimiche queste «coppie-endiadi» 
sono legate tra loro da uno strettissimo nesso logico, che a volte ne chia- 
risce il significato stesso('?). Dall'elevata quantità di figure retoriche che 
compaiono in diversi passi del Bios si può dedurre che il nostro autore 


(°) Es.: par. 11, 1-3; par. 14, 1-2; par. 24, 1-3; par. 27, 39-41. 
(9) Es.: par. 14, 2-3; par. 21, 15; par. 22, 32-34; par. 27, 1. 
(") Es.: par. 1, 26-28. 

(2) Es.: par. 11, 13; par. 15, 5; par. 16, 6; par. 16, 13-14. 
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conosceva bene le regole della retorica antica ed era abile nell'applicar- 
le. 

Le figure che ho riscontrato nel testo sono: figura etimologica(!?), 
chiasmo('4, similitudini (!5), perifrasi ('*), metonimia("), litote(!*), ripeti- 
zione(??), hysteron próteron(?), antitesi(?), anafora(?), interrogazione 
retorica (?), paronomasia (?*). 

Le forme verbali seguono sostanzialmente le regole del greco classi- 
co. I connotati puristici dello stile del nostro autore sono individuabili 
soprattutto nell'abbondantissimo uso dei tempi futuro e perfetto, anche 
nel participio (ad esempio, una forma notevole come ῥηθησόμενον), ο5- 
sia forme che ormai erano cadute in disuso nel greco postclassico. 

Che l'uso del participio sia frequentissimo non un caso, dato che il 
fenomeno non è affatto isolato nell'ambito della letteratura agiografica: 
come Henrik Zilliacus(?) ha osservato, uno degli espedienti adottati da 
Simeone il Metafrasta per elevare il livello stilistico delle antiche Vitae 
fu quello di sostituire strutture paratattiche con costruzioni participiali. 
Si tratta soprattutto di participi congiunti, che si susseguono, in alcuni 
punti, come cascate impetuose, in una paratassi che descrive senza defi- 
nire, come, ad esempio, nell'incipit dell'ultimo paragrafo (31, 1-10). 

Accanto a questo classicismo di fondo, troviamo peró anche alcuni 


(?) Es.: par. 3, 12; par. 6, 3; par. 7, 2; par. 28, 20; par. 31, 39-40. 

(^) Es.: par. 18, 8-9; par. 31, 23-24. 

(55) Es.: par. 7, 6; par. 11, 12; par. 28, 5-6; par. 28, 22; par. 31, 7; par. 31, 22- 
23: sono tratte a preferenza dai libri sacri e costituiscono uno degli ornamenti 
fondamentali della narrazione letteraria. Vengono utilizzate molto spesso per di- 
mostrare la grandezza del personaggio a cui sono attribuite. È curioso notare che 
le uniche due similitudini non desunte dalla Bibbia sono entrambe riconducibili 
al mondo degli insetti: un'ape ed una tela di ragno, animali familiari e del quoti- 
diano. 

(oi Es.: par. 10, 4; par. 16, 3. Era una figura molto cara ai retori, poiché dona 
allo stile un che di manierato e prezioso: cf. H. DELEHAYE, Les passions des mar- 
tyrs.... cit., pp. 150-152. 

(5) Es.: par. 21, 8-9. 

(5) Es.: par. 25, 6. 

(9) Es.: par. 30, 19. 


(2) Es.: par. 30, 13. 

(2) Es.: par. 4, 3-4; par. 15, 2-3; par. 20, 11-12; par. 20, 14-15; par. 26, 9-10. 
(2) Es.: par. 5, 1. 

(2) Es.: par. 2, 10-11; par. 31, 32-33. 

(*) Es.: par. 3, 8; par. 22, 18-19. 


(23) Cf. H. Zr.LiAcus, Zur stilistischen Umarbeitungstechnik des Symeon Meta- 
phrastes, in Byzant. Zeitschr. 38 (1938), pp. 333-350. 
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esempi di lingua più tarda, come forme perifrastiche, tipiche del greco 
tardo, sia nell'imperfetto (προσδιατρίβων ἦν par. 5,6) che nel futuro 
(ἔσῃ... àxayopeóov par. 5, 11-12). Un altro uso, tipico del greco tardo, at- 
testato, anche se limitatamente, nella lingua del Bios è quello di com- 
porre i verbi con due prefissi: ad esempio, rpoo-eu-tperito, én-ev-tpu- 
φέω, συν-εισ-φέρω, προσ-δια-τρίβω. 

L'abbondante uso di avverbi di formazione varia rende lo stile colo- 
rito, direi quasi di gusto barocco: l’avverbio, infatti, dona all'espressione 
a cui è attribuito una coloritura in più, la denota con più precisione. 

Si riscontra, anche se non in quantità notevole, l'uso ortografico di 
gusto arcaizzante: il gruppo -tt, tipico del dialetto attico. 

Le opere di epoca bizantina destinate alla lettura ad alta voce sono 
caratterizzate dalla presenza di clausole ritmiche, costituite da intervalli 
di sillabe pari (2,4,6) tra le due ultime sillabe accentate, prima della pau- 
sa(?*). Nel Bios se ne riscontra una presenza notevole: i tipi preferiti dal- 
l'autore sono l'intervallo 2 e l'intervallo 4. Ho notato che nelle endiadi 
costruite con due aggettivi uniti dalle congiunzioni τε xaì si trova di pre- 
ferenza l'intervallo 4. 


IL QUADRO STORICO-GEOGRAFICO 


All’interno delle caselle precostituite, riconducibili alla strutturazio- 
ne dei racconti agiografici, possiamo ricostruire con notevole chiarezza 
gli itinerari geografici su cui si muovono Bartolomeo ed i personaggi 
storici che egli incontra. 

La sua patria è Simeri, villaggio della Calabria meridionale in pro- 
vincia di Catanzaro, che ancora oggi è considerato paese «senza impor- 
tanza»(??). Da lì, Bartolomeo ancora fanciullo si reca presso l’asceterio 
di Cirillo che nel Bios è detto situato npég twi xeyiáppo to0 MeAivtfjvou 
λεγομένῳ. La localizzazione di questo «eremo» è stata individuata nel 
territorio di Mileto; ma, consultanto un'attuale cartina della Calabria, 
ho riscontrato l’esistenza, proprio nelle vicinanze di Simeri, di un tor- 
rente di nome Melito. Mi sembra più verisimile, anche se sarebbe neces- 
saria una maggiore documentazione topografica, che si tratti di questa 


(25) Cf. W. MEvzn, Der accentuirte Satzschluss in der griechischen Prosa von 
IV. bis XVI. Jahrhundert, Góttingen 1891. 

(5) Esiste in Calabria l'espressione «sei di Simeri?», per intendere la oscura 
ed insignificante consistenza di quella provenienza. 
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zona montuosa vicina a Simeri: infatti 1) la fama di Cirillo era sicura- 
mente più ampia nella zona in cui egli viveva, piuttosto che in zone lon- 
tane (come è Mileto rispetto a Simeri); 2) Bartolomeo è ancora un ra- 
gazzo quando, fuggendo di nascosto, si reca presso Cirillo: la strada che 
egli percorre non poteva essere eccessivamente lunga. 

Dopo un periodo trascorso presso Cirillo, egli intraprende una «pe- 
regrinazione» indefinita (tijv cixovpévnv xepuóv) alla ricerca di altri 
«uomini saggi e religiosi». Sappiamo che si tratta di una peregrinazione 
tra i monti: molto probabilmente egli parti dalla Sila Piccola, che si 
estende verso nord rispetto a Catanzaro ed ? la catena montuosa piü 
prossima a Simeri, dove molti asceti si ritiravano in vita eremitica, ed 
arrivó nei pressi della Sila Greca, situata presso Rossano. In quei boschi 
rimase nella tanto desiderata solitudine, abitando in una grotta scavata 
nella roccia: le montagne intorno a Rossano sono piene di tali grotte che 
gli eremiti sceglievano come abitazione. 

Dopo l'apparizione della Vergine e la sua esortazione a fondare una 
«scuola di anime», Bartolomeo comincia ad edificare il monastero dedi- 
cato alla Theotokos Odigitria, che sarà poi detto del Patir (-del padre), in- 
tendendo proprio san Bartolomeo. La fondazione di questo monastero 
chiama in causa una serie di osservazioni sul momento storico in cui vie- 
ne intrapresa. Si tratta del periodo culminante della dominazione nor- 
manna nell'Italia Meridionale: la cosiddetta «rinascita del XII secolo » (?*). 

I Normanni, soprattutto Ruggero I e Ruggero II, furono abili politi- 
ci e capirono quanto fosse importante per la stabilizzazione del loro re- 
gno ottenere i favori della popolazione greca dell'Italia meridionale, an- 
cora cos) numerosa e vivace, nonostante l'ormai definitivo allontana- 
mento da Bisanzio. 

Il Bios parla della collaborazione offerta a Bartolomeo dall'Ammira- 
glio Cristodulo e dalla corte normanna. Sono notizie molto precise e con- 
grue con il clima di generosità calcolata e necessaria esistente nei rappor- 
ti tra la corte normanna e le fondazioni monastiche. Le donazioni offerte 
da Ruggero II furono molto liberali. Ma perché Bartolomeo si rivolse pro- 
prio alla corte normanna per ricevere gli aiuti necessari alla sua fonda- 
zione? Scaduto (?°) sostiene che «il modo di agire di Bartolomeo [...] rive- 
la una tendenza comune a tutto il monachesimo bizantino: evitare, se 


(3) Οἱ. S. LucA, / Normanni e la «Rinascita» del secolo XII, in Arch. stor. Cala- 
bria e Lucania 60 (1993), pp. 1-88 

(5) Μ. Scapuro, Il monachesimo basiliano nella Sicilia medievale. Rinascita e 
decadenza, Roma 1982? (=Storia e letteratura. Raccolta di studi e testi 18), p. 167. 
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possibile, di avere a che fare coll'Ordinario del luogo - portato sempre ad 
invadenze indebite nell'amministrazione interna del monastero - cercan- 
do di ottenere in un modo o nell'altro il privilegio di esenzione, e prefe- 
rendo il patronato di un ricco laico a quello del vescovo». A quell'epoca il 
vescovo di Rossano era Nicola Maleinos, membro di una potente famiglia 
bizantina locale. Tra Bartolomeo e Nicola non doveva correre buon san- 
gue, come si deduce dalla sottoscrizione del cod. Vat. gr. 2050, e, per tute- 
lare il suo monastero dalle ingerenze del vescovo, Bartolomeo intrapren- 
de la strada per Roma e si reca dal papa Pasquale II per ottenere il privile- 
gio dell'esenzione, che il papa subito gli concede con la Bolla del 1105. A 
questo, forse, era stato consigliato dalla Corte normanna: infatti, anche 
altre abbazie latine di fondazione normanna, come Sant'Eufemia a Mile- 
to, si comportarono allo stesso modo. 

Bartolomeo poteva finalmente dedicarsi alla cura dei suoi monaci e, 
da buon egumeno, si diede subito da fare affinché nulla mancasse loro: 
era essenziale procurarsi un'adeguata biblioteca, per favorire gli studi dei 
suoi discepoli. Cosi, non indugia a partire alla volta di Costantinopoli, do- 
ve incontra gli imperatori Alessio ed Irene Comneni (1080-1117), che mo- 
strano nei suoi confronti grande benevolenza. Forti furono i contatti che 
egli ebbe anche con un membro della corte imperiale, Basilio Calimeris. 
Questi gli affidó la cura del monastero che egli possedeva sull'Athos: in 
quel periodo, infatti, c'era stato, all'interno dei monasteri atoniti, un ge- 
nerale rilassamento dei costumi, che Chalandon(?) identificó con l'arri- 
vo dei pastori valacchi sull'Athos. Senza entrare nel merito della questio- 
ne, voglio sottolineare la grande importanza di questo contatto di Barto- 
lomeo con un monastero dell'Athos: egli sicuramente ricavó spunti 
dall'organizzazione atonita della vita cenobitica. E questo & dimostrato 
dalla dichiarazione che Luca, primo egumeno del S. Salvatore, che era 
stato discepolo di Bartolomeo ed aveva improntato le regole per il S. Sal- 
vatore a quelle formulate da Bartolomeo nel proprio typicon, fa nell'in- 
troduzione al suo Typicon: «à é& àpyfi; cvAXeEápevot éx διαφόρων πα- 
λαιῶν τυπικῶν: τῆς Στουδίου μονῆς, τοῦ ᾿Αγίου Ὄρους, τῶν Ἱερουσολύμων 
καὶ ἑτέρων τινῶν.» (5) 

Al suo ritorno in Calabria, Bartolomeo si trovó di fronte all'infa- 


(?*) Cf. F. CHALANDON, Les Comnène: études sur l'Empire Byzantin aux XI‘ et 
XII‘ siécles. Vol. I: Essai sur le regne d'Alexis Comnene (1081-1118), Paris 1900, 
p. 288. 

(*) Cf. T. MinIsci, Riflessi studitani nel monachesimo italo-greco, Roma 1958 
(= Orient. Christ. Anal. 153), pp. 215-233, precisamente p. 220. 
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mante accusa di eresia da parte di due monaci benedettini dell'abbazia 
della Trinità di Mileto: lo splendore del nuovo monastero aveva genera- 
to in loro invidie e gelosie, che si erano acuite da quando la corte nor- 
manna si era trasferita in Sicilia, abbandonando Mileto. Secondo Lu- 
cà(*), «non è del tutto arbitrario ipotizzare che le calunnie rivolte a Bar- 
tolomeo tendano a colpire innanzi tutto la sua fede religiosa e ideale, la 
sua lealtà politica verso Bisanzio, che probabilmente si erano manifesta- 
te anche attraverso i viaggi compiuti nella capitale e sul Monte Athos». 
Bartolomeo fu processato a Messina, ma ne uscì indenne; anzi, la stima 
che Ruggero II aveva di lui aumentò al punto che gli fu affidato il com- 
pito di organizzare la fondazione del S. Salvatore a Messina. 


L'AUTORE 


Alcuni studiosi, il Gaetani, il Matranga e il Rossi(*), ritenevano che 
Daniele Scevofilace, oltre ad essere il copista del codice, fosse anche 
l'autore del Bios. Ma l'ipotesi, come già dimostró il Mancini (^4), è del 
tutto improbabile per motivi ricavabili dal testo stesso: 

1 - La accuratezza con cui è composta la narrazione denota una re- 
lativa vicinanza di tempo a Bartolomeo. Probabilmente, secondo l'ipote- 
si del Batiffol(*5), l’autore scrisse una cinquantina di anni circa dopo la 
morte del santo, e cioè verso la fine del XII sec. Sostenere, invece, che 
l'autore del Bios fu Daniele Scevofilace, significa attribuire alla compo- 
sizione della Vita una datazione contemporanea a quella della copiatura 
del codice, cioè di ben due secoli posteriore all'epoca in cui visse Barto- 
lomeo. Ma è estremamente inverosimile che una Vita siffatta potesse ve- 
nir scritta così tardi rispetto alla morte del santo. 

2 - Inoltre, nell'àmbito della narrazione troviamo due espressioni 
che ci permettono di localizzare la provenienza dell'autore: 


— al par. 8, 11-12 ἐπὶ τὰ καθ᾽ ἡμᾶς ταῦτα ὄρη, εἰοὲ Ιε πιοπίαρπε ἀεῖ]α Οαἰα- 


(3) ΟΕ. 5. Γυσα’, I Normanni... cit., p. 16 

(?) O. CarerANUS, Vitae SS. Siculorum... cit., t. II, p. 136; F. MATRANGA., Ca- 
talogo descrittivo del Cartofilacio cioè della riunione dei codici greci del Monastero 
del SS. Salvatore dell'Acroterio di Messina, già dei RR.PP. Basiliani esistenti nella 
Biblioteca della R. Università degli Studi di Messina, 1885; Rossi, Archivio storico 
messinese, II (1902), fasc.2-3 

(*) A. MANCINI, Per la critica... cit., p. 494 

(35) P. BATIFFOL, L'abbaye de Rossano: contribution à l'histoire de la Vaticane, 
Paris 1891, p. 3. 
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bria. Il fatto che egli usi il pronome dimostrativo taùta, indicante vici- 
nanza di luogo rispetto a chi parla e a chi ascolta, e l'ulteriore specifi- 
cazione καθ᾽ ἡμᾶς, fa pensare che sia l’autore sia il suo uditorio fosse- 
ro calabresi. 

- αἱ ρᾳγ. 26, 13-14 ἔδει αὐτὸν ἐκεῖθεν ἐπανελθεῖν ὡς μὴ... τὸ ἐνταῦθα ποί- 
μνιον... ζημιωθείη. Οἱ avverbi sono usati dal punto di vista di chi scri- 
ve: gxet0ev indica lontananza rispetto a chi parla e a chi ascolta (in 
questo caso il Monte Athos), ed évrat6a vicinanza (la comunità mona- 
stica della Néa ‘OSnyijtpia a Rossano, in Calabria). 


Nel codice, prima del Bios di Bartolomeo, è contenuto un Aóyog 
£yxopiactikóc in suo onore, scritto da Filagato da Cerami(*). 

Augusto Mancini, nel tentativo di determinare l'origine del 
Bios (?), volse la sua attenzione ad «un particolare [...] che non è sta- 
to convenientemente apprezzato, e cioè che nel titolo dei due compo- 
nimenti del Codice che si riferiscono al santo, occorrono rasure signi- 
ficantissime». Esaminiamo, dunque, la sua congettura: il titolo della 
Vita ὁ Βίος καὶ πολιτεία τοῦ ὁσίου razpóc rjuóv BapOoAopaíou to0****, 
seguito da uno spazio in rasura capace di circa tredici lettere; il titolo 
dell'encomio ὃ Λόγος ἑγκωμιαστικὸς εἰς τὸν ὅσιον π(ατέ)ρα ἡμῶν Ba- 
ρθολομαῖον τὸν κτίτωρα (5ίς) τῆς μεγάλης μονῆς τοῦ Σ(ωτῆ)ρος ἀκροπό- 
Aeag Meconvns. La parte che ho presentato in corsivo è in rasura e, 
come sostiene il Mancini, «l'antica scrittura occupava precisamente lo 
stesso spazio”. Confrontando i due titoli, egli propone di integrare le 
rasure con Tpryoviov oppure con "Poyyxoviatov, cioè con epiteti ricon- 
ducibili a fondazioni di monasteri fatte da Bartolomeo in Calabria e 
suppone che «solo il correttore del manoscritto abbia accentuato l'im- 
portanza dei due documenti rispetto al Monastero messinese». L'ori- 
gine di questi testi, dunque, deve cercarsi a Rossano o a Trigona, mo- 
nasteri con i quali il S. Salvatore ebbe frequentissimi scambi e rap- 
porti. 
Il ricco corpus menologico copiato da Daniele Scevofilace è frutto 
del tentativo che la grecità del S. Salvatore fece, nel primo decennio del 
XIV secolo, di offrire «una sua ultima proposta culturale, impegnan- 


(*) BHG 236. Lo si legge ora in: Filagato da Cerami, Omelie per i Vangeli do- 
menicali e le feste di tutto l'anno a cura di G. Rossi Tanı, I, Palermo 1969 (Istit. 
Sicil. St. Bizant. e Neoell., Testi 11), pp. 232-238. 

(7?) Cf. A. MANCINI, Per la critica... cit., p. 495. 
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dosi studiosamente nel recupero di una tradizione agiografica venerata 
e organicamente legata al monastero» (*). 

L'ipotesi più interessante sull'identità dell'autore del Bios & quella 
avanzata da T. Minisci e in modo più articolato dal Mancini, e cioè che 
si tratti di Filagato da Cerami, autore dell'encomio. Mancini, dopo aver 
confrontato attentamente i due testi, formula due possibili ipotesi: a) 
che l'Encomio dipenda dalla Vita, oppure b) che Encomio e Vita siano 
di una stessa mano. Di questa seconda ipotesi egli si riserva di dimostra- 
re la validità, fornendo a suo tempo «alcune particolarità stilistiche e 
grammaticali» comuni ad entrambi i testi. Ma la «apposita nota» che 
aveva promesso non fu mai pubblicata. 

A questo punto, ritengo necessario riprendere la strada da lui intra- 
presa e presentare brevemente i motivi che potrebbero far pensare a Fi- 
lagato da Cerami (o ad un discepolo della sua «scuola») come autore di 
questa Vita (??). 

Filagato da Cerami è una delle personalità più importanti, sul piano 
culturale, nell'Italia meridionale del XII secolo. Egli fu monaco al Patir 
di Rossano. Poi, ordinato prete, si «consacrò ad un apostolato di inse- 
gnamento tramite la predicazione, promosso ed incoraggiato dalle auto- 
rità monastiche di Rossano e del S. Salvatore quanto dagli stessi re nor- 
manni» (*). Era soprannominato filosofo per la sua approfondita forma- 
zione intellettuale, nutrita, oltre che di cultura sacra, anche della 
conoscenza di testi classici. 

Anche ad una prima lettura appaiono evidenti i punti di contatto tra 
il Aóyoç ykopaotıkóç a lui attribuito ed il Bios di san Bartolomeo. Mi 
limiterò a segnalarne i principali: 


Ὁ καὶ καθάπερ µέλιττα συλλέγων πανταχόθεν τὸ χρήσιµον(!!) corri- 
sponde al par. 7, 6: οἷά τις φιλεργὸς µέλιττα συλλέξας τὸ χρήσιμον 

2) Περιενόστει δὲ φιλόσοφον καὶ ξένην διαγωγὴν μετερχόμενος, ἀν- 
ήλιπος τὼ πόδε... ζώνῃ δὲ σκυτίνῃ repıopiyywv thv óo90v(*) corrisponde 


(5) ΕΟΤΙ, Il monastero del S.mo Salvatore... cit., p. 62 

(*) Quelle che esporró qui sono semplici osservazioni che sarà necessario 
sviluppare con ulteriore studio al riguardo. 

(*) Cf. P. CaNaRT, Le livre grec en Italie méridionale sous les règnes normand et 
souabe: aspects matériels et sociaux, in Scrittura e civiltà 2 (1978), pp. 103-162. 

(*) Ed. Rossi TarBBr, p. 236, par. 10. 

(=) Ed. Rossi TArBBI, p. 236-237, par. 10. 
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al par. 8, |-4: Περιενόστει δέ, κατὰ τὴν τοῦ δεσπότου Χριστοῦ πρὸς τοὺς 
μαθητὰς ἐντολήν, τοὺς μὲν πόδας ἀνήλιπος... ζώνῃ τε σκυτίνῃ περισφίγγων 
τὴν ὀσφῦν. 

3) οἱ δέ, καθάπερ δεσμοῖς τοῖς ἑκείνου λόγοις ἐδέδεντο(΄) εοτήοροπ- 
de all'immagine di par. 13, 20: oi δὲ τῷ μελιχρῷ τῆς διδασκαλίας, οἷά τισι 
πέδαις χειρούμενοι. 

4) καὶ ἦν ἰδεῖν τὸν μῦθον τῶν σειρήνων τρόπον ἄλλον ἐπαληθεύοντα e 
piü avanti: ὅπως ὁ τῶν σειρήνων μῦθος ἀτεχνῶς ἐν τοῖς ἐκείνου λόγοις 
ἀληθεύων ἐδείκνυτο(΄) sembrano quasi spiegare l'uso del sostantivo 
ceipijv, riferito alle parole del santo α ραγ. 12, 21-22 ἡ τῶν ἐκείνου λόγων 
σειρήν. 

Questo mi sembra uno dei più importanti punti di contatto, in 
quanto la scelta di un vocabolo come ceipijv, usato in senso metaforico 
per indicare la forza seduttrice delle parole di Bartolomeo, puó venir 
fatta soltanto da qualcuno che conosceva bene il mito della sirene del- 
l'Odissea. Nell'Encomio questo mito è esplicitamente citato e la metafo- 
ra del Bios è così spiegata. 

Concludo, dunque, dicendo che, si tratti o no di Filagato da Cerami, 
l'autore del Bios doveva avere una cultura ampia, che andava dalla lette- 
ratura sacra agli autori classici. 


Roma Gaia ZACCAGNI 


(9) Ed. Rossi TAIBBI, p. 237, par. 13. 
(*) Ed. Rossi TarBBI, p. 237-238, par. 13. 
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Βίος καὶ πολιτεία 
τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡμῶν Βαρθολομαίου 


1. Μεγίστης ὄντως ὠφελείας καὶ πολλοῦ τοῦ κατὰ ψυχὴν κέρδους ἡ 
τῶν θείων ἀνδρῶν πολιτεία εἰς διήγησιν προτιθεμένη τοῖς φιλαρέτοις γίνε- 
ται πρόξενος: διεγείρει γὰρ τὰς ἐκείνων ψυχὰς πρὸς τὴν τῶν ἀρετῶν ἐργα- 
σίαν, καὶ παντὸς πόνου καὶ δυσχερείας πείθει καταφρονεῖν καὶ καθάπερ ἐπὶ 
τῶν ἀρίστων, ὁπότε περὶ πολέμων καὶ τροπαίων τις διαλέγεται αὐτίκα τε 
αὐτοῖς ἡ ψυχὴ διαθερμαίνεται, καί που καὶ παρατάξεις ἐπιζητεῖ καὶ πρὸς 
συμπλοκὴν πολεμίων ὁρμᾷ καὶ ὅσῳπερ ἂν μᾶλλον τοὺς περὶ τούτων λόγους 
ἀκούωσιν ἐπὶ πλεῖον τε αὑτοῖς ἡ ὁρμὴ αὔξεται καὶ τοιούτων ἔργων εὐθὺς 
ὀρέγονται, οὕτω καὶ ἀρετῆς ἐρῶσαι ψυχαί, ὅταν ἀποστολικοὺς ἀγῶνας καὶ 
δρόμους, ἢ μαρτυρικοὺς ἄθλους, Å ὁσίων ἀνδρῶν βίους καὶ κατὰ τῶν πνευ- 
μάτων τῆς πονηρίας ἀσκητικὰ παλαίσματα ἔκ τινος συγγραφῆς καταμάθω- 
σιν, ἀνδρικώτατα καὶ αὑταὶ πρὸς τὴν ἐκείνων μίμησιν εὐθὺς διανίστανται 
καὶ ἀνολιγώρως τὰ ἴσα δρᾶν κατεπείγονται, τῶν ἴσων ἐκείνοις στεφάνων τε 
καὶ γερῶν παρὰ τοῦ μεγαλοδώρου Θεοῦ τυχεῖν ὀρεγόμεναι. 

Ἐπεὶ οὖν οὕτω πρόδηλος ἐν τοῖς περὶ τῶν ἀοιδίμων ἀνδρῶν διηγή- 
μασιν ἡ ὠφέλεια καὶ πρὸς τὸ κρεῖττον ἐπίδοσις, οὐ καλῶς ἔχειν ᾠήθημεν 
τὸν θεάρεστον καὶ ψυχωφελῆ βίον τοῦ ἡμετέρου πατρὸς καὶ ποιμένος Βαρ- 
θολομαίου, τοῦ ἐν τοσαύτῃ ἀρετῇ διαπρέψαντος καὶ δίκην ἡλίου τὰς τῶν 
ἑαυτοῦ κατορθωμάτων αὐγὰς πανταχοῦ τηλαυγῶς καταπυρσεύσαντος, 
σιωπῇ παραπέμψασθαι καὶ λήθης βυθοῖς ἐᾶν ἀμαυροῦσθαι τὰ ἐκείνου καλά, 
καὶ ταῦτα τῶν ἀνέκαθεν Ἑλλήνων πολλὴν εἰσενεγκάντων σπουδὴν συγ- 
γράψαι τὰ τῶν ἡρώων μυθικὰ ἀριστεύματα: καίτοι μηδὲν ὠφέλιμον ἐκείνων 
τῷ τῶν ἀνθρώπων βίῳ συνεισφερόντων, βλάβην δὲ μᾶλλον ὅτι πλείστην 
τοῖς ἀκούουσι πάντοθεν προξενούντων, ὡς ἀνοσιουργίας καὶ αἰσχρὰς πρά- 
ξεις διηγουμένων. 

Οὐκοῦν σιωπητέον τὰ τοῦ ἀνδρὸς οὐδ᾽ ἀνιστόρητα ἡμῖν τὰ οὕτω σεμνὰ 
ἑατέον: διηγητέον δὲ μᾶλλον τὰ κατ᾽ αὐτὸν ὅση δύναμις καὶ ἀρετῆς ὑπό- 
δειγµα τὴν ἐκείνου πολιτείαν ἅπασι προθετέον. 


115. Ἐπεὶ ερο: ἐπὶ cod. 
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2. Ἤνεγκε τοιγαροῦν τὸν ἱερὸν τοῦτον ἄνδρα, ὦ ἱερὰ καὶ θεοσύλλε- 
κτος ἄθροισις, ὡς πάντες σχεδὸν οἱ παρόντες γιγνώσκετε, οὐ τῶν μεγάλων 
τις καὶ περιφανῶν πόλεων, πολίχνιον δέ τι εὐτελές τε καὶ ἄσημον, πρὸς 
τοῖς νοτίοις τῆς Καλαβρίας κείμενον μέρεσι, ὄνομα δὲ τῇ πατρίδι Σήμερι. 
᾿Αλλὰ μηδεὶς πρὸς τὸ τῆς πατρίδος εὐτελὲς ἀπιδών, εὐτελές τι καὶ περὶ 
τούτου οἰέσθω καὶ τῶν τοῦ ἀνδρὸς χαρίτων ἀνάξιον: οὕτω γὰρ ἂν ἀτιμάζοιν- 
το οὐ μόνον ἁπλῶς ἀπόστολοι καὶ προφῆται, ἀλλὰ καὶ οἱ τούτων ἀκρέμο- 
veç, Ἠλίας, δηλαδή, ὁ Θεσβίτης, καὶ ὁ Βαπτιστὴς Ἰωάννης καὶ Πρόδρο- 
μος, οὗ μείζων ἐν γεννητοῖς γυναικῶν οὐκ ἐγήγερται, καὶ Πέτρος ὁ τῆς τοῦ 
Χριστοῦ ἐκκλησίας θεμέλιος: τί γὰρ τῆς ἑκάστου τούτων πατρίδος φαυλό- 
τερον, ὅσον πρὸς τὴν κατὰ κόσμον περιφάνειαν καὶ ἐπίδειξιν; 


3. ᾿Αλλ. ἡ μὲν πατρὶς τοῦ μεγάλου τούτου καὶ περιβοήτου πατρὸς 
τοιαύτη, καὶ οὕτως εὐτελῶς ἔχουσα, πατέρες δὲ αὐτῷ γεγόνασι μεγάλοι καὶ 
ὑψηλοὶ καὶ λαμπροὶ τὴν ὄντως εὐγένειαν, ἄνωθεν καὶ ἐκ προγόνων εἰς ἑαυ- 
τοὺς τὸν τῆς ἀρετῆς κλῆρον κατάγοντες, καὶ τοῦτον καθ᾽ ἑκάστην ταῖς παρ᾽ 
ἑαυτῶν προσθήκαις ἐπαύξοντες: ἀπὸ παντὸς γὰρ πονηροῦ πράγματος καὶ 
αὐτοί, κατὰ τὸν μέγα Ιώβ, ἀπεχόμενοι, παρέβλεπον ἀεὶ τὰ κάτω μένοντα 
τερπνὰ καὶ φθειρόμενα, τὰ πλείω δὲ τῶν κεκτημένων ἁρπάζοντες τῆς φθο- 
ρᾶς καὶ τοῦ κοσμοκράτορος ἀπὸ τῆς παροικίας εἰς τὴν κατοικίαν ἀπέπεμ- 
πον, ἀγαθὸν ὑπόδειγμα τῷ παιδὶ κἀντεῦθεν γενόμενοι, καὶ ἑαυτοῖς τὴν alo- 
νίαν μακαριότητα θησαυρίζοντες. 

Ὄνομα δὲ τῷ μὲν πατρὶ Γεώργιος, τῇ μητρὶ δὲ Ἑλένη. Οὗτοι τὸν ἀοί- 
διµον τοῦτον παῖδα ὥσπερ τις ἀγαθὴ ῥίζα ἀγαθὸν βλαστήσαντες βλάστημα 
καὶ Θεῷ τῷ τῶν ἀγαθῶν δωρημάτων δοτῆρι προσαγαγόντες διὰ τοῦ θείου 
βαπτίσματος τὸν καὶ τὴν ἀρετὴν ἐσόμενον τέλειον, Βασίλειον αὐτὸν ἐπω- 
νόμασαν, θεόθεν πρὸς τοῦτο καθοδηγούμενοι, ὡς ἂν καὶ διὰ τῆς κλήσεως 
τὸ βασιλικὸν τοῦ φρονήματος τοῦ παιδὸς δηλοθείη καὶ πρὸς τὰ τῆς σαρκὸς 
πάθη ἀκαμπὲς καὶ ἀδούλωτον. Τοιοῦτοι γὰρ ἦσαν κατ᾽ ἀρετὴν οἱ μακάριοι, 
ὡς καὶ ὁ λόγος φθάσας ἐδήλωσεν, ὡς πανταχοῦ τῷ θείῳ χειραγωγεῖσθαι 
βουλήματι ἐντεῦθεν τὸν παῖδα ἐν παιδείᾳ καὶ νουθεσίᾳ Κυρίου, κατὰ τὴν 


2,9. Mt. 11,11; Lc. 7,28 
3,5-6. Jb. 1,1,8 
3,19. Eph. 6, 4 


2,6. oùt® ego: tovto cod. 
3,18. k[oí non legitur propter defectum atramenti 
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τοῦ θείου Παύλου παραίνεσιν, ὥστε βασίλειον αὐτὸν ἀληθῶς ἀναδειχθῆναι 
ἀνάθημα, καὶ τοῦ ἐπουρανίου βασιλέως ἐπάξιον ἐνδιαίτημα. 


4. Ὁ δὲ οὐ πρὸς παιδιὰς ἔβλεπε καὶ ἀθύρματα καὶ τἄλλα οἷς ἡ νεότης 
ὡς τὰ πολλὰ οἶδε τέρπεσθαι, ἀλλὰ πρὸς τὸ ἐγγύθεν ὑπόδειγμα δηλαδὴ τοὺς 
οἰκείους γεννήτορας διὰ παντὸς ἐνορῶν, ἐν ἀτελεῖ ἔτι καὶ κομιδῇ νέῳ τῷ 
σώματι τέλειον ἐπεδείκνυτο φρόνημα: καὶ ἐκ πρώτης ὃ λέγεται βλάστης 
ὁποῖον γένοιτο μετὰ ταῦτα τὸ φυτὸν παρεδήλου. 

Ἐπεὶ δέ, προϊόντος τοῦ χρόνου, τὴν τῶν νηπίων ἡλικίαν διήμειβεν, 
πρὸς μάθησιν τῶν ἱερῶν γραμμάτων παρὰ τῶν τεκόντων ἐκδίδοται, καὶ δῆτα 
δαψιλῆ τὰ σπέρματα τῆς παιδεύσεως ἐν τοῖς τῆς ἀνοίας κόλποις ὁσημέραι 
παραλαβών, πολὺν τὸν καρπὸν ἐν βραχεῖ καὶ ὑπὲρ τὴν ἡλικίαν προήνεγ- 
κεν. Καὶ τοῖς θείοις προσεδρεύων οἴκοις διὰ παντὸς ταῖς πρὸς Θεὸν ὑμνῳ- 
δίαις καὶ ἱεραῖς ἀναγνώσεσι ψυχὴν ἅμα καὶ αἰσθήσεις ἐθέλγετο. Κάν- 
τεῦθεν τὸν θεῖον φόβον ἐν τῇ τῆς διανοίας γαστρί, κατὰ τὸν μακάριον 
Ἡσαΐαν, λαβὼν καὶ κατανοήσας ὡς οὐδὲν τῶν τῇδε βέβαιον οὐδὲ μόνιμον, 
ὑπερφρονεῖ μὲν γεννητόρων διὰ Χριστόν, περιορᾷ δὲ κόσμον καὶ τὰ ἐν 
κόσμῳ καὶ τὴν ἑαυτοῦ πᾶσαν ἔφεσιν μετατίθησιν εἰς Θεόν. 


5. Ἔνθεν τοι, μηδενὶ μηδὲν εἰρηκώς, μηδ᾽ ἐκκαλύψας τὸ βούλημα, κα- 
ταλιπὼν πάντας, γονεῖς, φίλους, ἥλικας, συγγενεῖς, αὐτὸ τὸ πατρῷον ἔδα- 
φος, τὸ εὐκταιότατον ἀνθρώποις καὶ ποθεινότατον, λάθρᾳ τοῦ πατρικοῦ 
ἔξεισιν οἴκου καὶ πρὸς τὸν μέγαν ἐν ἀσκηταῖς ἀφικνεῖται Κύριλλον, ὃς 
πρός τινι χειμάρρῳ τοῦ Μελιτήνου λεγομένῳ σὺν ὀλίγοις ἀσκηταῖς τὸ 
τηνικαῦτα προσδιατρίβων ἦν, τὸ θεῖον μέλι τῆς ἀρετῆς ἐπιμελῶς ἐργαζόμε- 
νος. 

Πρὸς τοῦτον οὖν παραγεγονώς, ἠξίου μεθ᾽ ὅσης ἂν εἴποις τῆς προθυ- 
μίας καὶ τῆς θερμότητος τὸ τῶν μοναχῶν αὐτῷ σχῆμα περιβαλεῖν: ὁ δὲ τὸ 
νέον αὐτῷ τῆς ἡλικίας προτείνων: «᾿Αδύνατόν σοι, -ἔλεγεν- ὦ τέκνον, τὰ 
τῶν μοναχῶν πρὸς τὸ παρὸν ὑπελθεῖν: ἐν βραχεῖ γὰρ ἔσῃ πρὸς τοὺς πόνους 
ἀπαγορεύων, οἱ πολλοί τε εἰσὶ καὶ ἀνδράσιν αὐτοῖς χαλεποὶ μήτοι γε τοῖς 
κατά σε νέοις ἔτι καὶ ἁπαλοῖς: καὶ διὰ τοῦτο μικρόν τι παραινῶ σοι τοῖς γο- 


4,12. 15. 26,17-18 


4,14-15. ἑαυτοῦ cod.: αὐτοῦ ΑΑ.55. 
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νεῦσιν ἔτι προμεῖναι καὶ μὴ τοὺς τηλικούτους ἀναδέξασθαι πόνους ἐν 
15 οὕτως ἀώρῳ καὶ ἀτελεῖ τῷ σώματι. «Καὶ ὃς ὡς ἤκουσε τῶν ῥημάτων τοῦ γέ- 

ροντος: «᾿Εγὼ μέν, -ἔφη- ὦ πάτερ, δι᾽ αὐτὸ τοῦτο παραγενόµην πρός σε, ἵν᾽ 

οὕτω ζήσω μὲν τῷ Χριστῷ, ἀποθανῶ δὲ τῇ σαρκί: εἰ δὲ καὶ μετιόντι μοι τοὺς 

ἐκείνους πόνους οὓς ἔφης ἕψεται τὸ θανεῖν, βέλτιον ἐμοὶ τοῦτο παθεῖν ἢ 

κενὸν ἀφ᾽ ὑμῶν ἀπελθεῖν, καὶ τὴν χεῖρα εὐαγγελικῶς φάναι βαλόντα ἐπ᾿ 
20 ἄροτρον στραφῆναι εἰς τὰ ὀπίσω.» 


6. Ὡς οὖν ἔγνω ὁ ἱερὸς Κύριλλος τὸ σταθερὸν αὐτοῦ τοῦ φρονήματος 
καὶ τὸν πρὸς Χριστὸν σφοδρότατον ἔρωτα κείρει τε αὑτῷ τὰς τρίχας καὶ 
τῶν μοναχῶν ἱερὰ ἀμφιέννυσιν ἄμφια τὸν κατὰ μοναχοὺς καὶ βιοῦντα ἤδη 
καὶ ζῆν ἑλόμενον: καὶ ἵνα μηδὲν τῆς κατὰ κόσμον βιοτῆς μηδὲ μέχρις ὀνό- 

5 µατος αὐτῷ καταλείπηται, Βαρθολομαῖον τοῦτον μετονομάζει. 

Οὕτως οὖν ὑπὸ τῷ μακαρίῳ Κυρίλλῳ Βαρθολομαῖος γενόμενος, τὰ τῆς 
ἀσκήσεως ἆθλα καὶ σκάμματα παρ᾽ αὑτοῦ ἐπαιδεύετο, καὶ πρὸς πᾶσαν τοῦ 
μοναχικοῦ κανόνος ἀκρίβειαν ἐρυθμίζετο καί, αὐξανομένων ἐνιαυτῶν, αὐτῷ 
τά τε πρῶτα τῆς ἀρετῆς συνηυξάνετο σπέρματα, ἄλλα τε πολλὰ προσετίθε- 

10 το παρὰ τοῦ ἀρίστου ἐκείνου παιδοτρίβου ἐν τῇ τούτου καρδίᾳ, ὡς ἐν ἀγαθῇ 
καὶ πίονι γῇ φυτευόμενα. 


7. Ἐπεὶ δὲ πολλῶν ὁδηγὸς πρὸς σωτηρίαν ἔμελλεν ἔσεσθαι καὶ λυπου- 
μένων ψυχῶν ἀναψυχὴ καὶ παράκλησις, οὐκ ἐᾷ τοῦτον ἡ εὐμήχανος τοῦ 
Θεοῦ σοφία μόνοις ἀρκεῖσθαι τοῖς τοῦ ἱεροῦ Κυρίλλου παιδεύμασι. Πόρ- 
ρώθεν δὲ κἀνταῦθα καταβαλλομένη τὰς ἀφορμὰς τῆς μελλούσης ἀναλάμ- 

5 πειν αὑτῷ ἀρετῆς καὶ θειότητος, κινεῖ τοῦτον πρὸς ἔρωτα καὶ ἄλλων φι- 
λοθέων ἀνδρῶν, ἵνα ἐκ πάντων, οἷά τις φιλεργὸς μέλιττα, συλλέξας τὸ 
χρήσιμον ἱκανὸς εἴη μετὰ ταῦτα πρὸς ὁδηγίαν τῶν μελλόντων ὑπ᾽ αὐτοῦ 
πρὸς ἀρετὴν ἰθύνεσθαι. 

᾿Απολιμπάνει τοιγαροῦν τὸν ἱερὸν Κύριλλον, θείῳ κινούμενος πνεύ- 

10 ματι, καὶ τὴν οἰκουμένην περιιὼν τοὺς φιλαρέτους ἐπεζήτει καὶ σώφρονας 
καὶ τοὺς ὅσοι τῷ πρὸς Χριστὸν θείῳ ἔρωτι κάτοχοι: καὶ τούτοις ἀεὶ συγγι- 
νόμενος καὶ τὸν ἑκάστου βίου περισκοπῶν, ἐν βραχεῖ πᾶν εἶδος ἀρετῆς 
ἐρανίσατο. 


5,19-20. Lc. 9,62 


6,8. éviavt®v cod. om., add. Mancini 
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8. Περιενόστει δέ, κατὰ τὴν τοῦ δεσπότου Χριστοῦ πρὸς τοὺς μαθητὰς 
ἐντολήν, τοὺς μὲν πόδας ἀνήλιπος, ἑνὶ δὲ χιτωνίσκῳ καὶ τούτῳ ῥακώδει καὶ 
πιναρῷ τὸ σαρκίον περισκεπόμενος ζώνῃ τε σκυτίνῃ περισφίγγων τὴν 
ὀσφὺν καὶ ὅλος ἐξ ἀσιτίας ἐκτετηκὼς καὶ κατάστικτος. 

5 Εἶχε δὲ καὶ σταυρικὴν ἐν χερσὶ βακτηρίαν, ὡς ὁ τῶν ἀποστόλων 
πρωτόκλητος: τοῦτο μὲν οἷον ἄμαχον κατὰ τῶν νοητῶν ἐχθρῶν ἀμυντήριον, 
τοῦτο δὲ καὶ ὡς διηνεκὲς τοῦ ὑπὲρ ἡμῶν σταυρωθέντος ὑπόμνημα. 

Πληρωθεὶς δ᾽ ἐντεῦθεν, καθάπερ τις μυριοφόρος ὀλκάς, θείων νοη- 
μάτων καὶ πράξεων, καταλιπεῖν ἔγνω τὴν τοιαύτην διαγωγὴν καὶ πρὸς τὸν 

10 ἐρημικὸν μετατίθεσθαι βίον καὶ ἥσυχον καὶ δὴ πάσης ἑαυτὸν ἀνθρωπίνης 
ξυναυλίας ἀποχωρίσας, ὥσπερ τι στρουθίον, τὸ τοῦ θείου φάναι Δαβίδ, ἐπὶ 
τὰ καθ᾿ ἡμᾶς ταῦτα ὅρη μεταναστεύει, ἄβατα σχεδὸν ἀνθρώποις ὄντα τῷ τό- 
τε καὶ πρὸς ἡσυχίαν ἄγαν συντείνειν δυνάμενα. Ὧν κατὰ τὴν ὑπώρειαν, 
εὐκτήριον ἐπ᾿ ὀνόματι τοῦ ἱερομάρτυρος Σισιννίου εὑρών, ἐν ᾧ γηραιός τις 

15 παρῴκει, βίον μοναδικὸν αὐτὸς μετερχόμενος, ξενίζεται παρ᾽ αὐτῷ. 

Καί τινας ἡμέρας ἐνταῦθα προσμείνας, εἶτα τὰ καθ᾿ ἑαυτὸν τῷ μοναχῷ 
ἀναθείς, ἱκετεύει τοῦτον ὁδηγὸν αὐτῷ γενέσθαι πρὸς τὰ τοῦ ἄλσους ἐνδότε- 
ρα, οὗ δυνήσεται καταμόνας σχολάσαι Θεῷ παρὰ μηδενὸς τὸ παράπαν ἐμ- 
ποδιζόμενος. 

20 Ὁ γοῦν Βλάσιος, οὕτω γὰρ ὁ γηραιὸς ἐκαλεῖτο, τοῦτο μὲν ἀπὸ τῶν 
λόγων, τοῦτο δὲ καὶ ἀπὸ τῆς ἐπιφαινομένης τῷ προσώπῳ τοῦ νέου ἀσκή- 
σεῶς ἐπιγνοὺς ὡς ἄρα θεράπων εἴη Χριστοῦ, δέχεται τὴν ἱκεσίαν αὐτοῦ εὐ- 
μενῶς καὶ προθύμῳ ποδὶ εἰσάγει τοῦτον πρὸς τὸ ποθούμενον. 


9. Ὡς δὲ πολλῇ πάντοθεν ἡσυχίᾳ τὸν χῶρον εὗρε γαληνιῶντα ὁ ὅσιος, 
λίαν ἐπὶ τούτῳ ἡσθεὶς ὡς ἅτε τοῦ ποθουμένου τυχών, δυσωπεῖ αὖθις τὸν 
γηραιὸν ὥστε δι᾿ ἡμερῶν ἐλθεῖν πρὸς αὐτὸν καί τι αὐτῷ ὄσπριον διακομίσαι 
πρὸς μικρὰν παραμυθίαν τοῦ σώματος. 

5 Ὡς οὖν εὗρε τοῦτον εὐπειθῆ καὶ πρόθυμον εἰς ἐκπλήρωσιν τῆς αἰτή- 
σεως, ἀνταμειψάμενος αὑτὸν ῥήμασιν, ὡς εἰκός, εὐχαριστηρίοις, γενέσθαι 
δὲ καὶ ἱκέτης ὑπὲρ αὐτοῦ πρὸς τὸν Θεὸν ὑπισχνούμενος τόν τε καιρὸν 
δηλώσας καθ᾿ ὃν αὑτὸν ἐπισκέψασθαι ἔκρινε, τοῦτον μὲν εἰς τὰς ἑαυτοῦ 
διατριβὰς κατιέναι προτρέπεται, αὐτὸς δὲ ὀρειοφοίτης ὡς ἐπόθει γενόμε- 


8,2. Μι. 10,10 
8,11-12. Ρ5. 10,1 


9,7. ὑπισχνούμενος ερο: ὑποσχνούμενος cod. 


«» Google E 


10 


15 


20 


25 


30 


35 


210 Gaia Zaccagni 


νος καὶ τῆς μετὰ ἀνθρώπων διαγωγῆς τὴν μετὰ θηρίων ἀνθελόμενος οἴκη- 
σιν, ὅλον ἑαυτὸν ἀνάγει πρὸς τὸν Ποθούμενον: καὶ δὴ ἔν τινι στενωτάτῳ 
σπηλαίῳ ἑαυτὸν ἐγκλεισάμενος οὐ καλῶς οὐδ᾽ ἐπιτηδείως ὀρυγμένῳ, ἀλλὰ 
πολλὴν πανταχόθεν τὴν νοτίδα εἰσδεχομένῳ καὶ τὴν τοῦ χειμῶνος δριμύτη- 
τα, προσευχῇ καὶ νηστείᾳ προσεκαρτέρει, τοῖς τοῦ θείου Δαβὶδ ἐνετρύφα 
ἱεροῖς μελφδήμασιν, μηδὲν τῶν ὅσα εἰς παράκλησιν ἐπινενόηται σώματος 
ἔχων μεθ᾽ ἑαυτοῦ: οὐ λύχνον, οὐ τράπεζαν, ob στρωμνὴν ἢ μικρόν τι 
ψιάθιον, ὥς τισι τῶν ἀσκητῶν ἤθισται, πρὸς μετρίαν κἂν γοῦν τοῦ σαρκίου 
ἀνάπαυλαν: ἐπὶ ψιλοῦ δὲ τοῦ ἐδάφους κλινόμενος, μετρίως πάντῃ καὶ οἱο- 
νεί πως διεψευσμένως τοῦ ὕπνου ἐγεύετο. 

Οὕτω γὰρ ὁ ἀδάμας τῇ ἀγρυπνίᾳ πεπίωτο, ὡς ἅπαν σχεδὸν τῆς νυκτὸς 
τὸ διάστημα εἰς γονυκλισίας καὶ προσευχὰς αὐτῷ ἀναλίσκεσθαι: ἔλεγε γὰρ 
ὁ θεσπέσιος: «δεῖ τὸν μοναχὸν ἐγρηγορέναι ἀεί, μὴ εἰδότα -- ὡς φησὶν ἡ δε- 
σποτικὴ φωνή -- ποίᾳ ὥρᾳ ὁ κλέπτης ἔρχεται». 

Ἑσίτει τὸ δὲ ἐν ἀρχαῖς μὲν τῆς ἐν τῇ ἐρήμῳ διαγωγῆς τοῖς ἐπιχορη- 
γουμένοις αὐτῷ ὀσπρίοις παρ᾽ αὐτοῦ θεοφιλοῦς ἐκείνου καὶ χρηστοῦ 
γηραιοῦ. Ἐπεὶ δέ, προϊόντος τοῦ χρόνου, ἐν ἕξει τῆς ἐγκρατείας ἐγένετο, 
βοτανῶν μόνον ἀγρίων καὶ ὕδατος καὶ τούτων ἄγαν ἐγκρατῶς καὶ μετρίως 
ἀπογευόμενος καὶ τοσοῦτον, ὡς μόνον τὴν ἐκ τοῦ θανάτου «...» ἐντεῦθεν 
διαφυγεῖν, τρυφὴν ἠγεῖτο παντοδαπὴν καὶ ἀδάπανον τὴν διὰ προσευχῆς 
πρὸς Θεὸν ὁμιλίαν καὶ τὸ ἀένναον δάκρυον. 

Οὐ μόνον δὲ πρὸς τὰς τῆς γαστρὸς ἡδονὰς οὕτως ἀνδρικῶς ἀπεμάχετο, 
ἀλλά γε καὶ κρυμοῖς ἀγρίοις καὶ ὄμβροις, ἄλλαις τε μυρίαις ἀνωμαλίαις διὰ 
Χριστὸν ἡδέως ἐνεκαρτέρει ταλαιπωρούμενος: οὐδὲ γὰρ ἐχρῆτο πυρί, ἐν 
οὕτω κρυμώδεσι τόποις ἐναυλιζόμενος, ὅπερ μέγιστόν ἐστιν εἰς παρα- 
μυθίαν τοῖς τὸν ἐρημικὸν βίον ἀσπαζομένοις καὶ ὄρειον. 


10. Οὕτω δὲ αὐτοῦ τὸ σῶμα ὑποπιάζοντος καὶ τῷ κρείττονι τὸ χεῖρον, 
ὡς εἰκός, ὑποτάττοντος, τό τε τῆς διανοίας ὀπτικὸν ἐπιμελῶς ἐκκαθαίρον- 
τος, καὶ κάτοπτρον αὐτοδιαφανὲς τοῦ ᾿Αγίου κατασκευάζοντος Πνεύματος, 
ὁ τοῖς ἡμετέροις ἀγαθοῖς ἀεὶ ἀντικείμενος ἡρεμεῖν οὐκ ἠνείχετο. 


9,11. cf. Ps. 37,10 
9,21-22. Mt. 24,42-44; Lc. 12,39-40; I Thess. 5,2; 5,4; Apoc. 3,3; 16,15 


9,19. £yeóeto cod.: éyéveto AA.SS. 
9,28. post 6avátou unum verbum desideratur; an teAevrijv? 
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᾿Αμέλει καὶ φάσμασιν αὐτὸν ποικίλοις ἐπειρᾶτο ἐκδειματοῦν καὶ 
λίθοις βάλλειν ὁ δυσμενὴς καὶ κατὰ τῶν βαθυκρήμνων φαράγγων ἐκείνων 
ἐπεχείρει κατακρημνίζειν, ἀλλ᾽ αὐτὸς οὐκ ἀγνοῶν τίνος αἱ μηχαναὶ καὶ τὰ 
φάσματα, τὴν διάνοιαν ἐρείδων πρὸς Κύριον τὰ τοῦ Δαβὶδ κατὰ τοῦ δυσμε- 
νοῦς ᾖδεν σματα, «Κύριος φωτισμός µου καὶ σωτήρ µου, λέγων, τίνα po- 
βηθήσομαι; Κύριος ὑπερασπιστὴς τῆς ζωῆς μου, ἀπὸ τίνος δειλιάσω; ἐν τῷ 
ἐγγίζειν ἐπ᾿ ἐμὲ κακοῦντας τοῦ φαγεῖν τὰς σάρκας µου οἱ θλίβοντές µε καὶ 
οἱ ἐχθροί µου αὐτοὶ ἠσθένησαν καὶ ἔπεσον. Ἐὰν παρατάξηται ἐπ᾽ ἐμὲ na- 
ρεμβολὴ οὐ φοβηθήσεται ἡ καρδία μου: ἐὰν ἐπαναστῇ ἐπ᾽ ἐμὲ πόλεμος, ἐν 
ταύτῃ ἐγὼ ἐλπίζω», καὶ τὰ ἑξῆς. 

Μόνον οὖν ἐφθέγγετο ταῦτα ὁ ὅσιος καὶ τὸν τοῦ σταυροῦ τύπον κατὰ 
φασμάτων ἐχάραττεν: ἔστι δ᾽ ὅτε καὶ μικρὸν ἄσθμα καὶ ταῦτα ἀπὸ τοῦ ἱεροῦ 
αὐτοῦ καὶ θεοκινήτου στόματος ἔπνεεν, καὶ αὐτίκα τὰ μὲν φόβητρα ἐκ 
ποδῶν καὶ τὰ μορμολύκεια ὡς ὄνειρος διελύετο’ αὐτὸς δέ, ἀνώτερος τῶν ἀν- 
τιπαλαιόντων γενόμενος, τῷ δοτῆρι τῆς νίκης τὴν εὐχαριστίαν ἀπένειμεν, 
παρ᾽ οὗ καὶ δαψιλεῖς καθ᾿ ἑκάστην, ὡς ὁ θεῖος ᾷδει Δαβίδ, τὰς παρακλήσεις 
ἐδέχετο' «Κατὰ τὸ πλῆθος γάρ, φησί, τῶν ὀδυνῶν μου ἐν τῇ καρδίᾳ μου αἱ 
παρακλήσεις σου εὔφραναν τὴν ψυχήν μου». 


11. ᾿Αλλ᾽ ἐνταῦθα τοῦ λόγου γενόμενος, ἐκεῖνο διηγήσασθαι βούλο- 
μαι, ὅπερ ἀκοῦσαι μέν ἐστι χαριέστατον, ψυχὴν δὲ καταπλήττειν καὶ εἰς 
θαῦμα ἐμβαλεῖν ἱκανότατον: ὡς γὰρ ἀνῄει ποτὲ ὁ εἰρημένος γηραιὸς Βλά- 
σιος εἰς ἐπίσκεψιν πρὸς τὸν ὅδιον συνάμα τῷ ἱερῷ Κυρίλλῳ, ὃν καὶ πατέρα 
πνευματικὸν αὐτοῦ ὁ λόγος φθάσας ἐδήλωσεν, ὡς ἤδη πλησίον τοῦ τόπου 
γεγόνασι καθ᾿ ὃν ἤθιστο τῷ ὁσίῳ πολλάκις προσεύχεσθαι, ὢ τοῦ παραδό- 
ξου καὶ φρικτοῦ ἐκείνου θεάματος! στῦλος αὑτοῖς πυρὸς ἀπὸ τῆς γῆς μέχρις 
αὐτοῦ διήκων τοῦ οὐρανοῦ ἐπιφαίνεται. 

Οἱ δὲ ἐπὶ τῷ ξένῳ τῆς θέας, ὡς εἰκός, ἐκπλαγέντες εἱστήκεισαν ἐννεοί, 
ἅτε μεγάλα οὕτω καὶ ἀπόρρητα ἠξιωμένοι θεάσασθαι. Ἐπεὶ δὲ διέστη τῆς 
αὐτῶν ὄψεως τὸ ὑπερφυὲς ἐκεῖνο καὶ ἄπλετον φῶς, ἐλθόντες οὗ τὸ παράδο- 
ξον ἐδόκουν ὁρᾶν, εὑρίσκουσιν τὸν μέγαν οἷά τινα Μωυσῆν ἄλλον ἐκ τῆς 
διὰ προσευχῆς πρὸς Θεὸν ὁμιλίας καταγασθέντα καὶ μεγάλως δοξασθέντα 
τὸ πρόσωπον. 


10,9-14. Ps. 26,1-3 
10,21-22. Ps. 93,19 


10,6. λίθοις εοὐ.: λίτοις ΑΑ.55. 
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Τοιοῦτον μὲν οὖν αὑτὸν γεγονότα καὶ τοσαύτης παρὰ Θεοῦ δόξης τε- 
τυχηκότα, οὐκ ἦν ἄρα εἰκὸς μέχρι παντὸς ταῖς ἐρήμοις ὡς ὑπὸ μόδιον λύ- 
χνος ἐναποκρύπτεσθαι καὶ εἰς ἑαυτὸν μόνον περιστῆσαι τὴν σωτηρίαν, καὶ 
διὰ τοῦτο φανεροῖ αὐτὸν ὁ ἀεὶ τοῦ ἡμετέρου γένους κηδόμενος καὶ δῆλον 
τοῖς ἀγνοοῦσι τόνδε τὸν τρόπον καθίστησιν. 


12. Ανδρες τινὲς περὶ θήραν ἀγρίων ζῴων ἐπτοημένοι κατὰ τοῦτο πο- 
τὲ τὸ ὄρος θηρεῦσαι γενόμενοι, οὗ ὁ πατὴρ ἐνηυλίζετο τὴν ἀγγελικὴν 
ἐκείνην διαγωγὴν μετερχόμενος, ὁρῶσι τοῦτον ἐξαπίνης οὕτως συμβὰν 
ἐχόμενοι πρὸ τοῦ ἄντρου ἱστάμενον καὶ τὸν τῶν ὅλων Θεὸν ἑαυτῷ τε καὶ 
παντὶ τῷ κόσμῳ ἐξιλεούμενον. 

Οἱ μὲν οὖν τῷ ἀθρόῳ καὶ ἀσυνήθει τῆς ὄψεως διαταραχθέντες πρὸς τὸ 
φυγεῖν ἦσαν ἕτοιμοι. ᾿Αλλ᾽ ὁ μέγας τεταραγμένους οὕτω τοὺς ἄνδρας ἰδών, 
«Μὴ φοβεῖσθε, φησὶ εὐθὺς πρὸς αὐτούς, ἀδελφοί, ἄνθρωπος γάρ εἰμι καὶ 
αὐτός, εἰ καὶ διὰ τὰς ἑμὰς ἁμαρτίας τὸν παρόντα τόπον εἱλόμην οἰκεῖν.» 

Οἱ δὲ ἅμα τῇ φωνῇ θάρσους ὑποπλησθέντες καὶ πλησιέστερον ἐκείνου 
γενόμενοι, ὁρῶσι ἀγγελικὴν καὶ θείαν ὄντως ἰδέαν τε καὶ κατάστασιν: οὐ 
γάρ, ὡς ἐν ὄρεσι διαιτώμενος, καταπληκτικὸς ἦν τὸ εἶδος καὶ ἄγριος, πρᾶος 
δὲ μᾶλλον καὶ ἥπιος καὶ αὐτόχρημα θεῖος ἄγγελος, ἡδὺς μὲν τῇ θέᾳ, τὴν 
ὁμιλίαν ἡδύτερος καὶ πολλὴν ἐκ τε τῆς θέας ἐκ τε τῶν λόγων τὴν ὠφέλειαν 
ἀποπέμπων τοῖς προσπελάζουσιν. 

Ἐμφορησθέντες οὖν οἱ ἄνδρες τῆς ἠδίστης αὑτοῦ καὶ ψυχωφελοῦς 
ὁμιλίας καὶ πολλὴν ἐντεῦθεν τὴν ἡδονὴν καρπωσάμενοι, τῆς τε παρ᾽ αὐτοῦ 
εὐλογίας ἀξιωθέντες, οἴκαδε ᾧχοντο, πολλὰ παρὰ τοῦ μεγάλου ἐπιτιμηθέν- 
τες μηδενὶ τὸ παράπαν περὶ αὐτοῦ ἐξειπεῖν. 

Βραχὺς ὁ μεταξὺ χρόνος, καὶ πάλιν οἱ θηραταὶ παραγίγνονται πρὸς τὸ 
μέγα τοῦτο καὶ πολὺ ὠφελέστατον θήραμα. Οὐ γὰρ εἴα τούτους ἡ τῶν ἑκεί- 
νου λόγων σειρὴν ἐπὶ πολὺ τοῦ τοιοῦδε στέρεσθαι ἀγαθοῦ. Καὶ ὃς τοὺς 
ἡδυτάτους ἐκείνους καὶ ζωοποιοὺς αὖθις διὰ γλώσσης καρποὺς αὐτοῖς προ- 
τιθέμενος, φιλοτίμως τούτους εἱστία καὶ μετ᾽ εὐλογίας ἐξέπεμπεν. 

Ἐπεὶ δὲ κρύπτειν οὗτοι παρ᾽ ἑαυτοῖς τὸ τηλικοῦτον ἀγαθὸν οὐκ ἠνέ- 
σχον, φανεροῦσι τὸν θησαυρὸν καὶ τοῖς ἀγνοοῦσι προσαγγέλλουσιν. 


11,16-17. Mt.5,15 
12,19. Mt. 8,4; Mc. 1,44; Lc. 5,14 


12,4. ἐχόμενοι πρὸ εβο: ἐχόμενά ποῦ cod. 
12,22. τοῦ τοιοῦδε οοὐ.: τούτου οὐδέ AA.SS. 
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14. Καὶ οὕτω φανερωθεὶς ὁ µακάριος, εἷλκε διὰ τῆς φήμης πρὸς ἑαυτὸν 
τοὺς τῶν τοιούτων ἀγαθῶν ἐραστάς: πανταχοῦ γὰρ αὕτη ὑπέρτερος διαθέου- 
σα οἷά τις λαμπρὰ καὶ πολύφθογγος σάλπιγξ τὸν ἄνδρα ἐκήρυττε, καὶ οὓς 
μὲν ἐκ γειτόνων, οὓς δὲ καὶ πόρρωθεν συγκινήσασα, προσδραμεῖν αὐτῷ 
διηρέθιζε ἅπαντας. 

Ὁ δὲ τὸν Βαπτιστὴν ᾿Ιωάννην μιμούμενος, οὗπερ ἀτεχνῶς καὶ τὴν to- 
λιτείαν ἐζήλωσε, προετίθει τοῖς προσφοιτῶσι τὰ περὶ μετανοίας καὶ ἐξομο- 
λογήσεως, « Ἐν οὐδενὶ -- λέγων -- ἑτέρῳ, τέκνα καὶ ἀδελφοί, τοσοῦτον χαί- 
ρει Θεὸς ὡς ἀνθρώπῳ μετανοοῦντι καὶ ἐξομολογοῦντι τὰ ἴδια πταίσματα, 
καὶ τούτου μάρτυς αὐτὸς ὁ δι᾽ ἡμᾶς γενόμενος ἄνθρωπος, 'οὐκ ἦλθον -- 
λέγων -- καλέσαι δικαίους, ἀλλὰ ἁμαρτωλοὺς εἰς μετάνοιαν’. Μετανοήσω- 
μεν οὖν, ἀγαπητοί, ἐφ᾽ οἷς ἐν τῷ προλαβόντι καιρῷ ὡς ἄνθρωποι τῷ Θεῷ καὶ 
πλάστῃ ἡμῶν προσκεκρούκαμεν, καὶ αὐτός, ὡς ἀγαθὸς καὶ φύσει φιλάνθρω- 
πος, συγγνωμονήσει ἡμῖν ἐξ ὅλης καρδίας πρὸς αὐτὸν ἐπιστρέφουσι, καὶ 
εἰς τὴν προτέραν αὖθις τιμὴν καὶ υἱότητα ὡς τὸν ἄσωτον υἱὸν ἐκεῖνον διὰ 
τῆς μετανοίας ἀποκαταστήσει». 

Ταῦτα καὶ τὰ τούτοις ὅμοια διδάσκων ὁσημέραι καὶ νουθετῶν, ἐνῆγε 
πάντας πρὸς σωτηρίαν καὶ κατὰ τοὺς θείους νόμους ἔπειθε πολιτεύεσθαι: 
καὶ οἱ μὲν προσφοιτώντων, τὰ μέγιστα ὠφεληθέντες, ὑπέστρεφον οἴκαδε, 
οἱ δὲ τῷ μελιχρῷ τῆς διδασκαλίας, οἷά τισι πέδαις χειρούμενοι, κοινωνοὶ 
τῷ μεγάλῳ καὶ οἰκήσεως καὶ πολιτείας γενέσθαι γλιχόμενοι, γυμναστὴν 
αὐτὸν καὶ ὁδηγὸν πρὸς σωτηρίαν ἔχειν ἱκέτευον. 

Ὁ δὲ φιλήσυχος ὢν ἀτεχνῶς καὶ τοῦ καλοῦ τῆς ἡσυχίας ἄκρως ἀντι- 
ποιούμενος, τὰ πρῶτα μὲν ἐπιχείρησιν ὡς ὀχληρὰν ἀνεβάλλετο, εἶτ᾽ αὖθις 
εἰδὼς ὡς ὁ μὲν ἑαυτῷ μόνῳ ζῶν καὶ μόνα καλῶς ὅπως ἔχοι τὰ καθ᾽ ἑαυτὸν 
μεριμνῶν, ἑαυτῷ μόνῳ περιποιεῖται τὴν ὠφέλειαν, τὸ δὲ καὶ ἄλλους ἐπανορ- 
θοῦν καὶ ψυχῶν ἐπιμέλειαν πεπιστεῦσθαι πολὺ τὸ κέρδος ἔχει καὶ μέγιστον 
ἀγάπης δεῖγμα τῆς πρὸς Θεόν, καὶ πάσης μεῖζον ἐστὶ τῆς πρὸς αὐτὸν Bepa- 
πείας, πείθεται τοῖς δεομένοις καί, τούτους ὑποδεχόμενος, ἐφωδήγει βίον 
καὶ τῆς ἐκείνων σωτηρίας ὁλοτρόπως ἐκήδετο, εἴς τινα προσευχῆς οἶκον, 


13,6-7. Mt. 3,1 
13,8-9. Lc. 15,10 


13,1. exe ego: eiläüxe cod. 

13,5. äravrag cod.: drontag AA.SS. 

13,10. 6 cod.: xal AA.SS. 

13,13. προσκεκρούκαμεν οοὐ.: προκεκρούκαμεν ΑΑ.55. 
13,27. κεπιστεῦσθαι ερο: πεπιστεῦθαι σοὐ. εἰ ΑΑ.55. 
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ὃς πολλοῖς πρότερον χρόνοις αὐτόθι πρός τινος μοναχοῦ Νηφῶνος, ὡς φα- 
σίν, ἐπὶ τῷ τῆς Θεοτόκου καὶ Βαπτιστοῦ Ιωάννου τοῦ 'Ῥογχονιάτη ὀνόματι 
ᾠκοδόμητο, σὺν αὐτοῖς αὐλιζόμενος. 

Καὶ ἦν ἰδεῖν τότε τὸν ὅσιον, κατὰ τὸν Ψαλμῳδόν, εἰς λίμνας ὑδάτων 
πνευματικῶν τὴν ἔρημον θέμενον καὶ πεινῶντας ἐν αὐτῇ κατοικίζοντα, πό- 
λεις τε συνιστῶντα κατοικεσίας, καὶ σπείροντα ἀγροὺς τῷ τῆς διδασκαλίας 
ἀρότρῳ καὶ νοητοὺς ἀμπελῶνας φυτεύοντα, οἳ καὶ ἐποίησαν καρπὸν γενή- 
ματος: ἐπέβλεψε γὰρ ἐξ οὐρανοῦ ὁ τῶν ψυχῶν γεωργός, ἵνα καὶ αὖθις τοῖς 
τοῦ Δαβὶδ χρήσωμαι, καὶ εὐλόγησεν αὐτούς, ἐπληθύνθησαν σφόδρα καὶ 
ἐξέτειναν τὰ κλήματα αὐτῶν ἕως θαλάσσης καὶ ἕως ποταμῶν τὰς παραφυά- 
δας αὐτῶν, ὥστε τὴν πᾶσαν ἀνομίαν, ὅς ἐστιν ὁ τοῦ ψεύδους πατήρ, ἰδεῖν 
καὶ ἐμφράξαι τὸ στόμα αὑτῆς, οἰμώζειν τε καὶ θρηνεῖν ἀπαράκλητα, τοὺς 
εὐθεῖς δὲ καὶ περὶ Θεὸν χορεύοντας νόας ἐφηδομένους, ὡς εἰκός, εὐφραν- 
θῆναι, καὶ πλείονα τῷ κτίστῃ τὴν εὐχαριστίαν καὶ τὸν ὕμνον προσάγειν 
μεγαλοπρεπέστερον. 


14. "AAA ὥσπερ ἐνταῦθα τῷ μεγάλῳ παρὰ τῆς θείας τεθαυματούργηται 
χάριτος, σφόδρα ἂν τοὺς ἀκροατὰς ἀδικήσαιμι εἰ σιωπῶν παρέλθοιμι. Οὐ- 
κοῦν οὐδὲ σιωπήσομαι τοῦτο, ἀλλὰ προσεκτέον τῷ διηγήματι: ἐντεῦθεν 
γὰρ γνωσόμεθα μάλιστα τὴν τοῦ ἀνδρὸς πρὸς Θεὸν παρρησίαν τε καὶ ἐγ- 
γύτητα. 

Καθημένων γάρ ποτε τῶν αὐτοῦ φοιτητῶν, περὶ ὃν εἰρήκαμεν ἀνωτέρω 
τῆς Θεοτόκου νεὼν μετὰ τὰς ἑωθινὰς πρὸς Θεὸν ὑμνῳδίας καὶ μικρόν τι 
ἑαυτοὺς τῶν νυκτερινῶν κόπων ἀναπαυόντων, λόγου ἀρξάμενος ὁ πατὴρ 
φησὶ πρὸς αὐτούς: 

«'H ἐν τῇ νυκτὶ πρὸς Θεὸν δοξολογία καὶ αἴνεσις, ἀδελφοί, ὡς αὑτὸς 
παρέσχεν ἰσχὺν ἤδη ἡμῖν τετελείωται' τὸ λοιπόν, ἔστω ἡμῖν εὐπρεπῆ τὰ 
πρὸς τὴν θείαν ἱερουργίαν, ὡς ἂν κατὰ τὴν νενομισμένην ὥραν ἱερουργή- 
σαιμεν.» Τῶν δὲ εἰπόντων μὴ εἶναι ἄρτον περὶ αὐτοῖς τὸ καθόλου, ἐξ οὗ τῷ 
Θεῷ ἡ ἱερὰ θυσία προσκομισθήσεται, αὖθις πρὸς αὐτοὺς ὁ πατήρ: «᾿Αλλ᾽ 
ὑμῖν γε -- ἔφη -, τεκνία µου, µηδεµία περὶ τούτου ἔστω φροντίς: δύναται γὰρ 


13,34-37. Ps. 106, 35-37 
13,40-41. Ps. 79,12 


13,32. τοῦ ῥογχονιάτη οοἆ.: τουρόγχον νιάτη AA.SS. 
14,1. ὥσπερ ερο: ὅσπερ cod. 
14,8. λόγου οοἆ.: λόγον ΑΑ.55. 
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ὁ ἐπὶ τεσσαράκοντα ἔτη ἐν ἐρήμῳ παραδόξῳ τροφῇ τὸν IopanA(tnv Aaóv 
διαθρέψας Θεός, καὶ ἡμῖν νῦν δι αὐτὸν ἐν ἐνδείᾳ τῶν ἀναγκαίων ὑπάρχουσι 
κατὰ τήνδε τὴν ἔρημον τὰ πρὸς τὴν χρείαν χαρίσασθαι.» 

Ταῦτα εἰπὼν καί τινα τούτοις προσθεὶς περὶ τὸ πᾶν διεξαγούσης τοῦ 
Θεοῦ προνοίας καὶ ὅτι οὐδὲ στρουθίον ὁ τῶν ὅλων πρύτανις ἀφίησιν ἀπρο- 
νόητον, καταπαύει τὸν λόγον. 

Καὶ οἱ μέν, αὐτοῦ που παρὰ τὸν βουνὸν περιιόντες, τὰ τοῦ Δαβὶδ κατὰ 
διάνοιαν, ὡς ἥθισται μοναχοῖς, ἐμελέτων. Οὔπω δὲ ἡ τρίτη ὥρα τῆς ἡμέρας 
παρῆν, καθ᾽ ἣν τὴν ἀναίμακτον ἱερουργίαν τελεῖσθαι νόμος χριστιανοῖς, 
καὶ ἰδοὺ παραγίνεται πρὸς αὐτούς, ὡς ἐκ θείας ἀποστολῆς, ἀνήρ τις τῶν ἐκ 
γειτόνων φιλόχριστος, ἄρτους αὑτοῖς προσφάτους τε καὶ λαμπροὺς ἐπικομι- 
ζόμενος, δι᾽ ὧν τήν τε θείαν ἱερουργίαν τελέσαντες καὶ τὰ τῆς ἐνδείας 
ἱκανῶς παραμυθησάμενοι, τὰ εἰκότα τῷ Θεῷ ηὐχαρίστησαν. 


15. ᾿Αλλ᾽ οὕτω μὲν πλουσίως τοῦ προορατικοῦ χαρίσματος ὁ πατὴρ 
κατηξίωτο, καὶ οὕτω θαυματουργεῖν τὰ μεγάλα ἡδύνατο μέν, οὐκ ἠβούλετο 
δέ, δι᾽ ὑπερβολὴν μετριοφροσύνης καὶ ταπεινώσεως. 

᾿Αμέλει πλειόνων ὡς αὐτὸν προσφοιτώντων καὶ μετ᾽ αὑτοῦ οἴκησιν 
ἀσπαζομένων, ἡ περὶ αὑτὸν συνοδίαν ηὔξανέ τε ὁσημέραι καὶ ἐπληθύνετο. 
Ταύτῃ τοι καὶ αὑτὸς τοὺς ἀσκητικοὺς κανόνας καὶ τύπους ἐκπαιδεύειν τού- 
τους ἀκριβῶς ἐσπουδάζετο, καὶ μετὰ τῆς ἄλλης περὶ αὐτοὺς πνευματικῆς 
ἐπιμελείας πάντα αὑτοῖς τὰ ἀναγκαῖα καὶ ἀπαραίτητα πρὸς τὴν τοῦ σώματος 
διαμονὴν καὶ συντήρησιν προθυμότατα περιεποιεῖτο, καίτοι γε λίαν ἀνί- 
σχυρον περιφέρων τὸ σαρκίον καὶ ἀδρανέστατον, ἅτε πολλαῖς πυκτεύσας 
ἀσκήσεσι καὶ συχνοῖς καὶ διαφόροις τεταλαιπωρημένος νοσήμασιν. ᾿Αλλὰ 
καὶ αὖθις ἐνίκα τὴν πρὸς τούτους στοργὴν ὁ διακαὴς ἔρως τῆς ἡσυχίας καὶ 
τοῦ καταμόνας σχολάζειν, κατὰ τὸν Ῥαλμῳδόν, καὶ γνῶναι τὸν Κύριον τε- 
λεώτερον. 

Καὶ διὰ τοῦτο Θεῷ τοὺς περὶ αὑτὸν ἀδελφοὺς ἔγνω παρατιθέναι καὶ 
πρὸς ἑτέραν ἔρημον ἀφικέσθαι κἀκεῖσε ἡδέως τῇ τε ποθουμένῃ ἡσυχίᾳ 


14,16. Ex. 16; Ps. 77,24 
14,19. cf. Mt. 10,29; Lu. 12,6 
15,13. Ps. 140,10; Ps. 45,11 


14,17. ἐν ἐνδείᾳ ερο: ἐν Sela cod. 
1513-14, τελεώτερον οοἆ.: τελειοτέρον ΑΑ.55. 
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μᾶλλον ἐπεντρυφῆσαι καὶ τὴν παρὰ τῶν ἀνθρώπων δόξαν ἐκκλῖναι, ὡς τῷ 
κατ᾽ ἀρετὴν βίῳ τὰ μέγιστα δυναμένην λυμήνασθαι. 


16. Ταῦτα στρέφων ἐν διανοίᾳ, ὅλος ἦν τῆς ἀναχωρήσεως, τάς τε λοχ- 
μὰς ἀνεσκοπεῖτο καὶ τὰ λάσια τῶν ὁρῶν ἐφαντάζετο. 

᾿Αλλ᾽ ἡ τοῦ κοινοῦ Σωτῆρος καὶ Δεσπότου τῶν ὅλων Λοχεύτρια τὰ 
πλήθη τῶν δι᾽ αὐτοῦ μελλόντων σωθῆναι προειδυῖα, ὡς ἔοικεν, ἐν μιᾷ 
ἀγρυπνοῦντι τῷ μακαρίῳ καὶ τῇ συνήθει προσευχῇ διανυκτερεύοντι, ἐπι- 
στᾶσα αὐτῷ ὑπερφυεῖ καὶ θείῳ φωτὶ καταυγαζομένη καὶ τὸν ἐξ αὐτῆς σαρ- 
κωθέντα Θεὸν ἀγκάλαις κατέχουσα, τοιαῦτά τινα αὐτῷ ἐπισκήπτει: 

«Βαρθολομαῖε, παῦσαι πρὸς τὸ παρὸν τῆς πρὸς τὴν ἡσυχίαν ὁρμῆς καὶ 
τοῦ ἐν ἀβάτοις ἐμφιλοχωρεῖν ἐρημίαις. ᾿Ενταῦθα γὰρ σὲ δέον προσμεῖναι, 
καί μοι κατὰ τόνδε τὸν τόπον ἀνεγεῖραι ψυχῶν φροντιστήριον, ἐν ᾧ πολλοὶ 
διὰ σοῦ σωτηρίας ἀξιωθήσονται.» 

Ταῦτα παρὰ τῆς Θεομήτορος ὁ μακάριος οὗτος πατὴρ προτραπείς, 
ἀνίεται τοῦ πρὸς τὴν ἡσυχίαν σκοποῦ καὶ ὡς εὐγνώμων οἰκέτης καὶ εὖ- 
πειθὴς ὅλος γίνεται τοῦ συνοικισμοῦ τῆς μονῆς, τῇ προστασίᾳ θαρρῶν τῆς 
προτρεψαμένης καὶ τῇ δυνάμει τοῦ ταύτης Υἱοῦ καὶ Θεοῦ, ὃς ἐν βραχεῖ τὸ 
τοσοῦτον ἔργον εἰς πέρας ἄγει χρηστόν, πολλοὺς κινήσας πρὸς τὸν μέγαν 
παραβαλεῖν καὶ ἱκανὰ αὐτῷ πρὸς τὰς οἰκοδομὰς ἀφιεροῦν ἀναλώματα. 


17. Ὧν πρῶτος ὁμοῦ τῶν ἄλλων καὶ θερμότατος συνεργὸς ὁ ἀμιρᾶς 
ὑπῆρχεν Χριστόδουλος, ἀνὴρ παρὰ μὲν τοῖς ἐπιγείοις βασιλεῦσι μεγάλα τὸ 
τηνικαῦτα δυνάμενος, πρὸς δὲ τὸν ἡμέτερον πατέρα καὶ τοῦ ἐπουρανίου βα- 
σιλέως θεράποντα γνήσιον, πολλὴν τὴν τῆς ἀγάπης κεκτημένος θερμότητα, 
καὶ ὅλος τῶν ἐντολῶν αὐτοῦ καὶ τῆς νουθεσίας ἐξηρτημένος, ὡς ἔξεστι τῷ 
βουλομένῳ μαθεῖν ἐκ τῶν πεμφθεισῶν παρ᾽ αὐτοῦ τοῦ ἀοιδίμου τούτου πα- 
τρὸς πρὸς ἐκεῖνον ἐπιστολῶν. 

Διὰ τοῦ θεοφιλοῦς τοίνυν τούτου ἀνδρός, τῷ εὐσεβεῖ καὶ φιλοχρίστῳ 
ῥηγὶ Ῥογερίῳ καὶ τοῖς ἐκείνῳ κατὰ γένος προσήκουσι, τὸν ἑαυτοῦ ἀναγνω- 
ρίσας θεράποντα ὁ ἀεὶ δοξάζων τοὺς αὐτὸν δοξάζοντας Κύριος πείθει τὰς 


17,10. Cf. I Reg. 2,30 


16,4. 16v ego: t& cod. 

16,10. ἀνεγεῖραι οοᾱ.: ἀναγείραι ΑΑ.55. 
16,15. ante rpotpewapévng addidi tfig 
16,15. θεοῦ ερο: θεῶ ςοὐ. 

16,17. παραβαλεῖν σοὰ.: παραλαβεῖν ΑΑ.55. 
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ἐκείνων ψυχὰς πλουσίως παρέχειν αὑτῷ τὰ πρὸς τὴν σύστασιν τῆς μονῆς 
ἐπιτήδεια καὶ ὅλῃ χειρὶ γενέσθαι αὐτῷ πρὸς τοῦτο συνεργοὺς καὶ συλλή- 
πτορας. 

ΟΙ, ἐπεὶ ἔγνων τὸν ἄνδρα καὶ τὴν τούτου κατέμαθον ἀρετὴν καὶ ὅσην 
πρὸς Θεὸν εἶχε τὴν παρρησίαν, τοσοῦτον αὐτὸν ἠδέσθησαν καὶ οὕτως αὐτῷ 
προσανεῖχον θαυμάζοντες αὐτοῦ τὴν ἐν λόγοις ἰσχύν τε καὶ τὸ ἀθώπευτον, 
ὡς οὐ μόνον χρήματα καὶ ὅσα εἰς οὐσίαν καὶ ὕπαρξιν, ἀλλὰ δὴ καὶ ἑαυτοὺς 
ἐγχειρίσαντες τῷ μεγάλῳ, προβάλλονται πρὸς Θεὸν καὶ κηδεμόνα τῶν 
ἰδίων ψυχῶν πεποίηνται, μονονουχὶ καὶ αὐτοὶ πρὸς τὰ τοῦ Δαβὶδ προσ- 
φθεγγόμενοι: «Ἡμῖν δὲ λίαν ἐτιμήθησαν οἱ φίλοι σου, ὁ Θεός.» 


18. Ἐντεῦθεν, οὕτως ἐμφανὴς ἐγένετο τοῖς πᾶσιν ὁ ὅσιος καὶ τοσοῦτον 
ἡ παρ᾽ αὐτοῦ συσταθεῖσα ἐπληθύνθη μονή, ὡς πολλὰ ἐκ ταύτης καὶ σχεδὸν 
ἀναρίθμητα μεταφυτευθῆναι μοναστῶν καταγώγια, τοῖς παρ᾽ αὐτοῦ ἐκτεθεῖ- 
σιν ἐνθέοις τύποις τε καὶ κανόσι ῥυθμιζόμενά τε καὶ διοικούμενα πολλούς 
τε τῶν ἐν αὐτοῖς ἀσκητῶν ἀρχιερατικῆς προεδρίας ἀξιωθῆναι καὶ ποιμαν- 
τικὴν ἐγχειρισθῆναι κηδεμονίαν: οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ πολλοὶ ἐπιστάται καὶ 
ποιμένες ἑτέρων μονῶν τὴν ἔνθεον αὐτοῦ πολιτείαν ζηλώσαντες τὸ ἄρχειν 
παραιτησάμενοι, προσεφοίτων τούτῳ, καὶ τὸ ὑπ᾿ αὐτοῦ ἰθύνεσθαι τοῦ ἰθύ- 
νειν ἄλλους εἰκότως προέκρινον ὡς ἀκίνδυνόν τε καὶ ἀσφαλέστερον. 

Ola ὑπῆρχεν ἡ ὀνομαστὴ ἐκείνη καὶ σεβασμία δυὰς Κοσμᾶς καὶ 1σά- 
κιος, ἄνδρες ἀγαθοὶ τῷ ὄντι καὶ ἱερώτατοι καὶ παντοῦ ἀγαθοῦ χαρίσματος 
ἔμπλεοι. Οἴτινες, ἐξ ἄκρας, ὡς ἔοικε, ταπεινοφροσύνης καὶ μετριότητος τῷ 
μεγίστῳ τούτῳ πατρὶ ἑαυτοὺς ἐγχειρίσαντες, τὰ μέγιστα συνείργουν αὐτῷ 
πρὸς αὔξησιν τῆς μονῆς, χεῖρες αὐτῷ καὶ βραχίονες καὶ πᾶν εἴ τι ἄλλο τῶν 
μελῶν τίμιον καὶ ἀναγκαῖον γενόμενοι. 


19. Ἡνίκα καὶ ὁ μακάριος Πολυχρόνιος, ὁ τότε τῆς Γυναικοπόλεως 
ἐπίσκοπος, διὰ τῆς φήμης μαθὼν τὰ περὶ αὐτοῦ, ἐπόθει καὶ ὄψιν ἐκείνου 
ἰδεῖν καὶ λόγων ἀπολαῦσαι τῶν αὐτοῦ καὶ εὐχῶν. Ὅθεν καὶ μηδὲν ὑπερθέ- 
μενος, ἔρχεται πρὸς αὐτὸν συνάμα τῷ ἱερῷ Κυρίλλῳ, περὶ οὗ φθάσας ὁ λό- 
γος ἐμνήσθη. 

Οὓς ὁ θεῖος Βαρθολομαῖος ἀσμένως ὑποδεξάμενος, ἔχαιρεν ἐπ᾿ αὐτοῖς 
καὶ ἠγαλλιᾶτο τῷ πνεύματι, ἕρμαιον τὴν αὐτῶν παρουσίαν καὶ παντὸς ἄλ- 


17,20. Ps. 138,17 


18,12. &urAeoı cod. post corr., -wg ante corr. 
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λου πολυτίμου τιμαλφεστέραν ἡγούμενος. Ὑπὲρ τὴν φήμην δὲ καὶ αὐτοὶ τὰ 
κατὰ τὸν ὅσιον θεασάμενοι, ἐγάννυντο ἐπὶ τῇ τούτου ἀρετῇ καὶ θεότητι. 

Ἐν μιᾷ οὖν, ἅμα τῷ ὁσίῳ οἱ τρισόλβιοι οὗτοι καθήμενοι, καὶ ἅπερ ἦν 
εἰκὸς τοὺς τοιούτους πρὸς ἀλλήλους διαλεγόμενοι, ἐπεὶ οὕπω ἱερωσύνης ὁ 
πατὴρ κατηξίωτο, ἠξίουν αὑτὸν μάλα θερμῶς δέξασθαι τὴν τοῦ πρεσβυτέ- 
ρου χειροτονίαν: καὶ ὃς πρὸς μόνην τὴν τῶν ἀνδρῶν δυσχεράνας ἀξίωσιν 
καὶ λίαν βαρέως τοὺς τοιούτους λόγους δεξάμενος ὡς οὐχ ἱκανὸν ἑαυτὸν 
τοῦ τοιούδε βαθμοῦ οἰόμενος, ἔφευγέ τε τὸ πρᾶγμα καὶ τὴν ἱερωσύνην πάν- 
τα τρόπον ὁ σεβάσμιος ὄντως καὶ ἱερὸς ἀνεβάλλετο: «Τίς εἰμι ἐγώ, 
- λέγων -- τίμιοί µου δεσπόται καὶ κύριοι, ὥστε τηλικοῦτον ἀξίωμα ὑπελ- 
θεῖν;». 

Οἱ δὲ τὴν αἰτίαν οὐκ ἀγνοοῦντες τῆς ἀνανεύσεως τὸν λόγον αὖθις ἅμα 
λαβόντες, «Οἴδαμεν -- εἶπον - σαφῶς, ποθεινότατον τέκνον, ὅτι τὸ περιόν 
σοι τῆς ταπεινοφροσύνης τοιαῦτα σὲ περὶ σεαυτοῦ πείθει φρονεῖν. ᾿Αλλ. 
ἴδε, ἡμεῖς τὸ τοῦ Θεοῦ σοι μαρτυρόμεθα βούλημα, καὶ σοῦ εἰδέναι βουλό- 
μεθα τὴν ἐπιείκειαν ὡς οὐκ ἄνευ θείας ἐπιπνοίας πρὸς τοῦτο σὲ ἀναγ- 
κάζομεν: ἀλλ᾽ ἴσθι σαφῶς, ὡς τοῦτό σοι παρὰ τοῦ παντουργοῦ καὶ θείου 
Πνεύματος ὥρισται.» 

Ταῖς οὖν τοιαύταις τῶν ἀνδρῶν συμβουλαῖς τε καὶ ὑποθήκαις, πρὸς δὲ 
καὶ τῶν οἰκείων μαθητῶν τε καὶ συνασκητῶν ταῖς πολλαῖς δυσωπήσεσιν, οἳ 
καὶ διηνεκῶς ὑπὸ τῶν ἁγίων ἐκείνου χειρῶν εὐλογηθῆναι ἐγλίχοντο, μόλις 
πεισθεὶς ὁ μακάριος, δέχεται παρὰ τοῦ ἀοιδίμου Πολυχρονίου τὴν χειροτο- 
νίαν, εἰς τὸν ναὸν τοῦ ἁγίου Προφήτου καὶ Προδρόμου Βαπτιστοῦ Ἰωάν- 
νου, Καὶ οὕτως ἐν καθέδρᾳ πρεσβυτέρων αἰνεῖ τὸν Κύριον ὁ καὶ τοῦ πολλῷ 
μείζονος ἄξιος. 

20. Οὐ πολὺ τὸ ἐν μέσῳ, καὶ φθάνει περὶ αὐτοῦ φήμη καὶ πρὸς τοὺς 
ἐκείνου γονεῖς. 

Οἱ δὲ εἰς ἀναβολὰς δοῦναι τὴν ὡς αὐτὸν ἄφιξιν ἐπὶ πλεῖστον οὐ φέρον- 
τες, ἅτε τοῖς τῆς φύσεως σπλάγχνοις νυττόμενοι, ἔρχονται πρὸς αὑτόν: καὶ 
ἡδέως τὸν φίλτατον θεασάμενοι, τά τε παρὰ τοῦ μελιχροῦ ἐκείνου στόμα- 
τος προϊέμενα ἐνωτισάμενοι, πείθονται ταῖς ἐνθέοις αὑτοῦ νουθεσίαις καὶ 
τῇ τοῦ κόσμου ματαιότητι, ὡς εἰκός, ἀποτάσσονται. Καὶ δὴ μεγάλην οὕπω 
παρὰ τοῦ παιδὸς τὴν ἀντιμισθίαν λαβόντες τῆς εἰς τὸν κόσμον ἐκείνου πα- 
ραγωγῆς, προθυμώτατα τὴν μοναδικὴν πολιτείαν ἀσπάζονται, καὶ καλῶς ἐν 
αὐτῇ ὑπὸ τῷ καλῷ τούτῳ παιδὶ καὶ κατὰ πνεῦμα πατρὶ διαπρέψαντες, ἐν 
γήρᾳ καλῷ πρὸς τὸν κοινὸν Πατέρα καὶ Δεσπότην μεθίστανται, τῶν 
ἐπικήρων ἀνταλλαξάμενοι τὰ αἰώνια. 


19,16. Ex. 3,11; I Reg. 18,18; II Reg. 7,18; 9,8; Par. 17,16; 29,14 
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"AAA οὕτω μὲν τοὺς τεκόντας ὁ τρισόλβιος ἀντημείψατο, καὶ τοιαύτας- 
αὐτοῖς ἀμοιβὰς τῆς σαρκικῆς γεννήσεως ἀνταπέδωκε, γεννήτωρ κατὰ πνεῦ- 
μα γενόμενος, τοῖς αὐτὸν κατὰ σάρκα γεννήσασιν. Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ πολ- - 
λοὺς ἄλλους τῶν κατὰ γένος αὐτῷ προσηκόντων πρὸς τὸ ἀγγελικὸν τοῦτο 
καὶ θεῖον πολίτευμα ἐπεσπάσατο. 

Ἡμῖν δὲ πρὸς τὰ ἑξῆς τοῦ λόγου ἰτέον καὶ διηγητέον τὰ μνήμης καὶ 
διηγήσεως ἄξια. 


21. Ἐδέησε ποτὲ τῷ μακαρίῳ τούτῳ πατρί, μετὰ τὸν τῆς μάνδρας συν- 
οἰκισμόν, πρὸς τὴν πρεσβυτέραν 'Ρώμην παραγενέσθαι, ὥστε σιγιλλίοις 
τοῖς ἐκ τοῦ πάπα, Πασχάλιος δ᾽ οὗτος ἦν, τὴν δέουσαν ἐλευθερίαν περι- 
ποιήσασθαι τῇ μονῇ. Καὶ τοσοῦτον αὐτῷ τε πάπᾳ καὶ τοῖς λογάσι τοῦ 
κλήρου ὤφθη ἀσπαστὸς καὶ σεβάσμιος, καὶ οὕτως αὐτοῦ ὑπερθαύμασαν τὸ 
φιλόσοφον καὶ τὴν τῶν λόγων ἠγάσθησαν σύνεσιν, ὡς μεγίστην αὐτῷ ἀπο- 
νεῖμαι τιμὴν καὶ πάντα αὐτοῦ τὰ αἰτήματα προθύμως ἀποπληρῶσαι. 

Ἠιδέσθησαν τούτου τὴν θέαν καὶ τοὺς ἐλέγχους καὶ τυράννων ἀπή- 
νειαι, καὶ οὓς εἶχον ὑπὸ δεσμοῖς ὑπευθύνους καὶ ἑτοίμους ἤδη πρὸς βροχι- 
σμὸν καὶ ἀνάρτησιν, μετὰ πολλῆς τῆς περιχαρείας αὐτῷ ἐδωρήσαντο, τῆς 
τοῦ θανάτου ψήφου τούτους ἐλευθερώσαντες. 

Ὅτι μὲν οὖν τοῖς πᾶσι θαυμαστὸς καὶ αἰδέσιμος ἦν ὁ ἀνήρ, λάμπων 
ὁμοίως διαφανέστατα ἀπό τε τῆς ἀγωγῆς καὶ τοῦ λόγου, δῆλον ἱκανῶς ἀπὸ 
τῶν εἰρημένων. 

Δηλώσει δὲ τοῦτο οὐχ ἧττον καὶ τὸ νῦν ῥηθησόμενον. 


22. Αἰμοχαρεῖς γάρ τινες ἄνδρες καὶ ὁδοστάται ληστείαις τε καὶ ἐμ- 
φυλίοις φόνοις παιδιόθεν ἐντεθραμμένοι, ὡς μόνοι τὴν αὐτοῦ ἐμφάνειαν 
ἑωράκεισαν, καταπλαγέντες τὴν ἀπαστράπτουσαν ἐκ ταύτης θείαν αἴγλην 
τοῦ πνεύματος, ὑπότρομοι καὶ δέους μεστοὶ τοῖς ποσὶν ἐκείνου προσέπε- 
σαν. Καὶ οἷον τὸν μετάμελον διά τε τῶν λόγων διά τε τοῦ σχήματος ἐνδει- 
κνύμενοι, πρὸς ἔννομον πολιτείαν εἰς τὸ ἑξῆς μετετέθεσαν. 

Οὕτως ὁ τοῦ Χριστοῦ θεράπων Βαρθολομαῖος τοῖς προσπελάζουσι πᾶ- 
σι σωτηρίας ἐγίνετο πρόξενος: τοῖς μέν, διὰ τῆς ἡδυτάτης αὐτοῦ κατηχή- 
σεῶς, δι᾽ ἧς πᾶν εἴ τι ἀκανθῶδες ἦθος καὶ ἄκαρπον κατενόει τοῖς προσεγγί- 
ζουσιν, ἀνέσπα ῥιζόθεν καὶ ἀπεκάθαιρε καὶ τρόπους ἀρίστους θεοτερπνοῦς 
πολιτείας αὐτοῖς ἐνεφύτευσεν, τοῖς δὲ διὰ τῆς τῶν προσόντων συμπαθοῦς 
μεταδόσεως, δι᾽ ἧς ἐκ τῆς πιεζούσης πενίας τοὺς ἐνδεεῖς ἀπέλυε συμπαθέ- 
στατα: ἦν γὰρ πρὸς τοὺς τοιούτους, εἰ καί τις ἄλλος, τὴν ψυχὴν συμπαθέ- 
στατος. Τοὺς δὲ συμφοραῖς τισι καὶ βιωτικαῖς ἀνωμαλίαις ἐμπεπτοκότας ἢ 
περιστάσεσιν ἔργῳ καὶ λόγῳ παραμυθούμενος, τὴν ἁρμόζουσαν ἑκάστῳ πα- 
ρεῖχεν θεραπείαν τε καὶ βοήθειαν. Εἰ δέ που τινῶν νόσοις ᾗσθετο κατα- 
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τρυχομένων σωματικαῖς, οὐδὲ περὶ τούτους εἴδετο ἀμελής, ἀλλ᾽ ὡς ἐνὸν ἐρ- 
ράϊζε τε καί, συνελόντα φάναι, πάντας τοὺς οἰᾳδήποτε ἀθυμίᾳ συνισχυμέ- 
vovg πρὸς εὐθυμίαν εὐφυέστατα ἐκκαλούμενος, τῷ ἡδεῖ τῆς γλώττης 
καθήδυνεν. 

Τοιαῦται γὰρ αἱ τῶν δικαίων ψυχαί: ἀεὶ πρὸς συμπάθειαν ῥέπουσαι, 
τὴν τοῦ Θεοῦ ἀγαθότητα, ὃς βρέχει ἐπὶ δικαίους καὶ ἀδίκους, ἐκμιμεῖσθαι 
σπουδάζουσι, καὶ μηδένα τῆς παρ᾽ αὑτῶν ἀμοιρεῖν εὐεργεσίας ἀνέχονται, 
τοῖς πᾶσι δὲ τὰ πάντα καὶ αὐτοὶ κατὰ τὸν θεῖον Παῦλον γενόμενοι, τὰς τῆς 
εὐποιίας ἀκτῖνας πρὸς πάντας ἐκτείνουσι. 

Ταύτῃ τοι καὶ ὁ θεομίμητος οὗτος πατὴρ συμπαθείας σπλάγχνοις νικώ»- 
μενος, οἴκους ἀνὰ τὴν μονὴν ἐπιτηδείους πρὸς τὴν τῶν ξένων ὑποδοχὴν 
δομησάμενος, δαψιλῶς τε ἐν τούτοις τὰ πρὸς χρείαν τῶν παραβαλλόντων 
προσευτρεπίσας, οὕτως εὐψύχως τοὺς προσφοιτῶντας ἐθεράπευεν, ἑκάστῳ 
τὰ πρόσφορα προτιθέμενος, ὡς μηδένα τῶν ἐκεῖσε παραβαλλόντων διαμαρ- 
τεῖν τῆς καταλλήλου χρείας καὶ δεξιώσεως. 

᾿Απόχρη ταῦτα πρὸς ἐπίδειξιν τῆς τοῦ μεγάλου τούτου πατρὸς πρὸς 
Θεὸν ἀγάπης καὶ οἰκειότητος: ὁ δὲ λόγος βούλεται καὶ ἕτερα προσθεῖναι 
τοῖς εἰρημένοις, κατ᾽ οὐδὲν τῶν ἤδη ῥηθέντων ἀπολειπόμενα. 


23. Λιμοῦ ποτὲ τῇ Καλαβρίᾳ ἐπιγενομένου, καὶ τῶν ἐνδεῶς ἐχόντων 
ἁπάντων πρὸς τὴν τούτου μονὴν ὡς ἐπί τινα κοινὸν καὶ σωτήριον λιμένα 
καταφευγόντων, ἐλπίδι τοῦ παραμυθίαν τοῦ πιέζοντος κακοῦ ἐφευρεῖν, ὁ 
φιλοστοργότατος οὗτος πατὴρ καὶ τῆς τοῦ Θεοῦ ἀγαθότητος μιμητὴς ἀκρι- 
βέστατος, τὴν μὲν μονὴν ἀποροῦσαν εἰδὼς καὶ οὐκ ἐπαρκοῦσαν τοσοῦτον 
πλῆθος ἐκθρέψαι λαῶν, ψυχὰς δὲ τεθλιμμένας καὶ τῇ ἀπορίᾳ τῶν ἀναγ- 
καίων τεταλαιπωρημένας ἀπαραμυθήτους αὖθις μὴ φέρων ὁρᾶν, προσευ- 
χαῖς ὁλονύκτοις ἐπιδοὺς ἑαυτόν, ὢ τῆς τοῦ ἀνδρὸς πρὸς Θεὸν παρρησίας 
καὶ χάριτος ἧς ἠξίωτο! ᾿Αλεύρου πεπληρωμένα, ἔστι δ᾽ ὅτε καὶ ἅρτων 
ἑτοίμων, εἰς τὸ πρωὶ τὰ τοῦ ἄρτου ταμεῖα παρεῖχε τοῖς διακονηταῖς, κἀν- 
τεῦθεν δαψιλῶς ἐπιχορηγῆσαι τὰ πρὸς χρείαν τοῖς δεομένοις τούτους ἑκέ- 
λενε, πρὸς τοὺς ἀκενώτους οἰκτιρμοὺς τοῦ Θεοῦ ἀποβλέποντας, ὅς, κατὰ 
τὸν θεῖον φάναι Δαβίδ, ἀνοίγων τὴν χεῖρα πᾶν ζῷον εὐδοκίας ἐμπίπλησιν. 


22,22. Μι. 5,45 
22,24. I Cor. 9,22 
23,12-13. Ps. 144,16 
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24. ᾿Αλλὰ τοῦ μὲν δὲ τοιοῦτον: ἄξιον δὲ μηδ᾽ ἐκεῖνο προδραμεῖν ἀμνη- 
μόνευτον, πολλὴν δυνάμενον ἐντάξαι τοῖς ἀκροαταῖς τὴν ἡδονὴν ἅμα καὶ 
τὴν ὠφέλειαν. 

Ἔχει δὲ οὕτως: τὸ πλοῖον ποτὲ τῆς μονῆς ὑπό τινων ᾿Αγαρηνῶν κρα- 
τηθέν, ἐκεῖνα προσεδόκουν παθεῖν παρ᾽ αὐτῶν, ἄπερ χριστιανοὺς παρ᾽ 
αὐτῶν τοιούτων εἰκός. Ἦν δ᾽ ὅτε ταῦτα συνέβη τοῖς ἀδελφοῖς τῆς μὲν 
ἑβδομάδος ἑβδόμη καὶ τελευταία ἡμέρα, τρίτη δὲ καὶ εἰκοστὴ τοῦ Ἰουλίου 
μηνός, καθ᾿ ᾗ τὴν σεβάσμιον μνήμην τοῦ ἐν ἁγίοις ἱερομάρτυρος ᾿Απολλι- 
ναρίου λαμπρότατα μετὰ τῶν φοιτητῶν ὁ μέγας ἑόρταζεν. 

Καὶ οἱ μὲν ἐν τῷ πλοίῳ μικροῦ δὲ περὶ τὰ ἔσχατα ὑπὸ τῶν ἀθέων 
ἐκείνων πειρατῶν ἐκινδύνευον: ὁ δὲ πατήρ, οἷα πατὴρ περὶ τῶν τέκνων, 
διηνεκῶς μεριμνῶν καὶ ἐντυγχάνων ὑπὲρ αὐτῶν τῷ Θεῷ, μνεῖται παρ᾽ αὐτοῦ 
τὴν συνέχουσαν τέως τούτους περίστασιν, καὶ δὴ τοὺς ἀδελφοὺς ἐν τῷ κυ- 
ριακῷ συναθροίσας εὐθὺς καὶ τοὺς τῆς ἐνάτης ἐκείνοις ᾷσας ψαλμοὺς τῷ 
Θεῷ -- ἦν γὰρ ἤδη ἡ ἡμέρα πρὸς τὸ δειλινὸν ἀποκλίνασα -- κοινὴν ἱκεσίαν 
ὑπὲρ τῶν κινδυνευόντων ἀδελφῶν τῷ φιλανθρώπῳ προσάγει Θεῷ. Καὶ ὃς 
ταχύτατα ἐπακούσας, ὀφθαλμοὶ γὰρ Κυρίου ἐπὶ δικαίους, ὡς ὁ θεῖος ᾷδει 
Δαβίδ, καὶ ὦτα αὐτοῦ εἰς δέησιν αὐτῶν, παραδόξως αὐτοὺς ἐκ τῶν περιε- 
χουσῶν ἐρρύσατο θλίψεων καὶ σεσωσμένους ἀπέδωκε τῷ αἰτήσαντι, οὐ μό- 
νον τῶν προσδοκηθέντων παθόντας μηδέν, ἀλλὰ καί τινα παρὰ τῶν ἀθέων 
δεδεγμένους δωρήματα. 

᾿Αλλὰ τὸ πάντα λόγῳ περιλαβεῖν τὰ αὐτῷ θαυματουργηθέντα, οὐ μόνον 
ἡμῖν ἥκιστα δυνατόν, ἀλλά γε καὶ τοῖς πολλοῖς ὁ λόγος εὑρεθήσεται ἂν 
προσκορής, εἰς μακρηγορίαν ἐπεκτεινόμενος. Διὰ τοῦτο ὀλίγα τινὰ τοῖς 
εἰρημένοις προσθέντες, πρὸς τὴν ἐκείνου τελευτὴν βαδιούμεθα. 


25. Οὗτος, ἐπειδὴ καὶ βίβλων ἱερῶν οἱ τούτου συνασκηταὶ εἰς μελέτην 
τῶν θείων γραφῶν καὶ ἀνάληψιν προσεδέοντο -- ἦσαν γὰρ ἤδη καὶ οὗτοι κα- 
τὰ μίμησιν τοῦ πατρὸς λίαν ἐν τοῖς τοιούτοις εὐμαθεῖς καὶ φιλόπονοι, ἅπαν 
νόημα γραφικὸν ἐπιμελῶς ἐξερευνῶντες καὶ ἀνιχνεύοντες -- ἐχρῆν δὲ καὶ 
ὃν ἐδείματο τῆς Πανάγνου νεὼν σκεύεσιν ἱεροῖς καὶ σεπταῖς εἰκόσι κατα- 
κοσμηθῆναι, μηδὲν ἀγεννὲς μηδὲ ἄνανδρον πρὸς τὸ πολὺ καὶ δυσχερὲς 
παθὼν τῆς ὁδοῦ, λαβὼν μεθ᾽ ἑαυτοῦ τινας τῶν ἀδελφῶν, οὓς ἤδει πρὸς ἑνο- 


24,17. Ps. 33,16 


24,15. ante 'jnépa addidi 1) 
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δίους κόπους ἔχοντας ἰκανῶς, πρὸς τὴν βασιλίδα τῶν πόλεων καὶ νέαν 
Ῥώμην ἀπαίρει, καὶ ᾽Αλεξίῳ καὶ Εἰρήνῃ τοῖς φιλοχρίστοις ἐντυχὼν βασι- 
λεῦσιν -- οὗτοι γὰρ τῷ τότε τοὺς οἴακας τῆς τῶν ᾿Ῥωμαίων βασιλείας ὀρθοδο- 
ξότατα ἴθυνον -- λαμπρᾶς δεξιώσεως παρ᾽ αὐτῶν τε καὶ τῆς συγκλήτου πάσης 
τυγχάνει, πολλοῖς τε παρὰ πάντων καὶ πλουσίοις τοῖς χαρίσμασι δεξιοῦται, 
ἔντε σεβασμίαις εἰκόσι καὶ βίβλοις καὶ σκεύεσιν ἱεροῖς, τὴν οἰκείαν ἀρετὴν 
ἔχων προοδοποιοῦσαν αὐτοῦ καὶ τὰς ἐκείνων πείθουσαν πρὸς τοῦτο ψυχάς. 


26. Ὅτε καί τις τῶν ἐν ὑπεροχῇ καὶ λίαν ἐγγίζων τοῖς βασιλεῦσι ἔν τε 
βουλῇ καὶ συνέσει, Βασίλειος τοὔνομα, τῇ ἐπωνυμίᾳ Καλιμέρης, οὕτως 
θερμοτέραν τῶν ἄλλων τὴν ἀγάπην κεκτημένος πρὸς τὸν ὅσιον τοῦτον πα- 
τέρα, οὐκ ἀρκεσθεὶς ταῖς ἄλλαις εὐεργεσίαις, αἷς αὐτὸν φιλοτίμως ἑδεξιώ- 
σατο, ἔν τε πολυτίμοις πέπλοις καὶ λοιποῖς ἀναθήμασιν, ἀλλὰ καί τινα τού- 
τοις προσθήκην, ἐκ πολλῆς, ὡς ἔοικε, φιλοθείας ποιούμενος, καὶ ὅπερ εἰς 
τὸν Ἅγιον Ὄρος ἐκέκτητο μοναστήριον ἐπ᾿ ὀνόματι τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς 
ἡμῶν καὶ οὐρανοφάντορος Βασιλείου, αὐτὰ ἐδωρήσατο, εὐεργετεῖσθαι 
μᾶλλον ἐκ τούτου ἢ εὐεργεσίαν παρέχειν μάλα εἰκότως οἰόμενος. Οὗπερ 
τὴν προστασίαν ταῖς πολλαῖς ἐκείνου δυσωπηθεὶς ἱκετείαις ὁ μέγας ἀναδε- 
ξάμενος, πολλῆς ὠφελείας τοῖς ἐν αὑτῷ ἀσκηταῖς ἐγένετο πρόξενος, λό- 
γοις ὁμοῦ καὶ ἔργοις ῥυθμίσας αὐτοὺς πρὸς τὸ βέλτιον. 

Ἐπεὶ δὲ ἔδει αὐτὸν ἐκεῖθεν ἐπανελθεῖν ὡς ἂν μὴ ἐπὶ πολὺ τῆς ἐκείνου 
κηδεμονίας τὸ ἐνταῦθα λογικὸν αὑτοῦ ποίμνιον στερηθὲν ζημιωθείη τὰ μέ- 
γιστα, συναθροίσας τοὺς ἀδελφοὺς καὶ τὸν ἐν αὑτοῖς ἐν τῇ κατὰ Θεὸν πολι- 
τείᾳ πρωτεύοντα εἰσκαλεσάμενος, προστάτην τοῦτον τῶν ἐν τῇ μονῇ 
καθίστησιν ἀντ᾽ αὐτοῦ. 

Καὶ δὴ ἔμεινεν ἕκτοτε τὸ φροντιστήριον τοῦτο ὑποταττόμενον τῷ ἀοι- 
δίμῳ πατρὶ ἐπὶ χρόνον συχνόν, δι᾽ ὃ καὶ μέχρι τῆς σήμερον, ὡς φασί, τὸ po- 
ναστήριον τοῦ Καλαβροῦ παρὰ τοῖς ἐγχωρίοις ἐπονομάζεται. 

27. ᾿Αλλὰ ταῦτα μὲν τοῦτον εἶχε τὸν τρόπον. 

Ὁ πατὴρ δὲ ἐπειδήπερ ἐπανόδου ἐμέμνητο, πρῶτον μὲν πλεῖστα τοὺς 
βασιλεῖς νουθετήσας καὶ τοὺς ἐν τέλει περὶ δικαιοσύνης καὶ τῆς πρὸς τὸ 
ὑπήκοον συμπαθείας καὶ χρηστῆς μεταδόσεως περί τε τοῦ μηδὲν ἡγεῖσθαι 
τὸν ὄγκον τῆς βασιλείας καὶ τὸ ἐνταῦθα δοξάριον, ἀλλ.᾽ ὅλῃ δυνάμει τῶν ἐν 
οὐρανοῖς ἀντέχεσθαι ἀγαθῶν καὶ τὴν ἐκεῖσε βασιλείαν ὀνήσασθαι διὰ τῆς 
πρὸς τὸ ὑποχείριον φιλανθρωπίας τε καὶ χρηστότητος: ἔπειτα δὲ τὰ εἰκότα 
τούτοις εὐχαριστήσας ὑπὲρ ὦν παρ᾽ αὐτῶν εὐηργέτηται καὶ συνταξάμενος 
αὐτοῖσι, ἀπάρας ἐκεῖθεν πρὸς τὴν ἰδίαν μονὴν ἐπανέρχεται. 


26,2. οὕτως εβο: οὗτος οοἆ. 
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Καὶ ταύτην, οἷς ἐπεκομίσατο ἱεροῖς ἀναθήμασι καὶ θείαις εἰκόσι κατα- 
κοσμήσας, πρὸς δὲ καί τινας εὐκτηρίους οἴκους τῷ θεῷ ἀνεγείρας, οὐ πολὺ 
τῆς μονῆς ἀπέχοντας, καὶ οὕτω τὸν αὐτόθι χῶρον καθαγιάσας, διατριβὴν 
πνευμάτων ἀκαθάρτων ὑπάρχοντα πρότερον, ἀπαραλείπτως μετὰ τῶν συ- 
νασκητῶν τὴν προσήκουσαν τῷ Θεῷ δοξολογίαν ἀνέπεμπε. 

Καὶ περὶ τὴν ἐπιμέλειαν τῶν ἐκείνων ψυχῶν ἐπονεῖτο, παραινῶν πᾶσι 
γενναίως ἵστασθαι πρὸς τὰς τοῦ πονηροῦ μηχανάς, καὶ μὴ ἀνάνδρως φέρειν 
τὰ ἐπίπονα τῆς ἀσκήσεως, μηδὲ πρὸς τοὺς ταύτης πόνους μικροψυχεῖν, ἑλ- 
πίδι δὲ μᾶλλον νευροῦσθαι τῶν ἀντιδόσεων, καὶ οὕτω καθ᾽ ἑκάστην πρὸς τὸ 
ἔμπροσθεν ἐπεκτείνεσθαι, μηδένα τε ὄκνον εἰς τὸ τῷ Θεῷ διὰ προσευχῆς 
ἐντυγχάνειν ἐπιδείκνυσθαι: ἀλλ᾽ ᾖ, φησὶ ὁ θεῖος ἀπόστολος, ἐν παντὶ 
καιρῷ καὶ τόπῳ τουτὶ τὸ ψυχωφελὲς καὶ σωτήριον ἔργον: τὴν προσευχὴν 
ἀσπάζεσθαι προθυμότατα. 

Προσευχομένους δὲ μὴ τὰ χείλη μόνον κινεῖν: τοῦτο γὰρ ἀπροσεξίας 
τεκμήριον, καὶ οὐ μόνον ὠφέλειαν οὐδεμίαν οὐ μὲν οὖν προξενοῦν, ἀλλὰ 
καὶ κατακρίσεως πρόξενον. Δεῖ οὖν τὸν ἀληθῶς προσευχόμενον τὸν λογι- 
σμὸν πρότερον πάντοθεν συγκροτεῖν, καὶ οὕτως τὸν νοῦν ἀσφαλέστατα τοῖς 
ἐκ τῶν χειλέων προϊεμένοις ἐρείδειν: ἄτοπον γὰρ ἕλεγε τὰ ἀγαθὰ μὲν παρὰ 
Θεοῦ ἐξαιτεῖν, μὴ σπουδαίως δὲ τὰς αἰτήσεις ποιεῖν. Εἰ γὰρ βασιλεἴ θνητῷ 
παρεστῶτες, σχήμασι καὶ βλέμματι καὶ πᾶσι τρόποις τὸ εὐλαβὲς ἐπιδεί- 
κνυμεν, οὐ πολλῷ μᾶλλον πρὸς τὸ ὑπερκείμενον ἐκεῖνο ἀξίωμα καὶ 
ἀμέτρως πᾶσαν ὑπερέχον «...» διαλεγόμενοι παραστησόµεθα ἔντρομοι; 

Τοιούτοις χρώμενος πρὸς τοὺς ἀδελφοὺς εἰς παραίνεσιν, κοῦφον αὐ- 
τοῖς τῆς ἀρετῆς τὸ πτερὸν ἀπειργάζετο καὶ ὕπερθεν αὐτοὺς τῶν τοῦ πο- 
νηροῦ παγίδων ἐποίει ἵπτασθαι. 

Ἦν γὰρ ὁ λόγος αὑτοῦ γλυκὺς ὑπὲρ μέλι, σειρήνιος, ἤ, τό γε dAn- 
θέστερον εἰπεῖν, θείῳ ἅλατι ἡρτυμένος καὶ ἱκανὸς ψυχὰς θέλξαι καὶ πρὸς 
ἀρετὴν ἐπιστάσασθαι, ἀλλά γε καὶ τὸ ἦθος αὐτοῦ συνεσταλμένον ἀεὶ ὑπάρ- 
χει καὶ ἀδιάχυτον. Σιωπῶσα παραίνεσις ἦν τοῖς προσέχειν ἐθέλουσιν, ῥᾷον 
ἢ λόγος πρὸς κατάνυξιν τοὺς ὁρῶντας ἐφέλκουσα. ᾿Ενταῦθα ἔχει τι πρό- 
σαντες ὁ λόγος κατὰ λήθην, οὐ μικρὸν πρὸς ὠφέλειαν τοῖς ἀκούουσι καὶ 
δόξαν τοῦ μάκαρος: ἰτέον γὰρ καὶ διηγητέον τὰ μνήμης ἄξια. 


27,21-22. Cf. Eph. 6,18 
27,35-36. Ps. 18,11; 118,103 


27,31 post órepéxov unum verbum desideratur; an 8óvayiv? 
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28. Εἶχεν μὲν ὁ ἅγιος πολλάκις, ἔφημεν, πλείστους μοναχούς, καὶ δύο 
τινὲς ἐξ αὐτῶν τῶν μοναχῶν τῆς μονῆς τοῦ ᾿Αγίου ᾽Αγγέλου τοῦ 
Μηλητήνην βλέποντες τὴν ἐνάρετον πολιτείαν τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡμῶν 
Βαρθολομαίου, καὶ τὰς οἰκοδομὰς ἃς ἐποίει καὶ τὸ χρυσίον ὅπερ παντα- 
χόθεν ἔρρει αὐτῷ, φθόνῳ τηκόμενοι καθάπερ Ἑρμᾶς καὶ Ἑρμογένης ἐπὶ 
Παύλῳ, ἀναστάντες τὸ τάχος ὅσον καὶ τὸ τοῦ φθόνου κύημα ἀπορρήξαντες, 
πρὸς τὸν ἁγιώτατον ῥῆγα ἐπορεύθησαν, δόλους καὶ συκοφαντίας κατὰ τοῦ 
ἁγίου ἔρραψαν λέγοντες: 

«᾿Αγιώτατε ῥήξ, εἰς τὸν αἰῶνα ζῆθι ὁ μοναχὸς Βαρθολομαῖος, ὃν ὑμεῖς 
ἐπίστασθε, πλάνος ἐστὶν καὶ πᾶν τὸ χρυσίον καὶ ἀργύριον ὃ αὐτῷ δίδοται 
τοῖς συγγενεύουσιν αὐτῷ παρέχει καὶ μετὰ τῶν ὁμοφύλων αὐτοῦ δαπανᾷ ἐν 
ἀσωτίᾳ καὶ αἰσχραῖς πράξεσιν, οὐ μὴν δὲ ἀλλὰ ἐστὶν αἱρετικός.» 

Ταῦτα ἀκούσας ὁ ἁγιώτατος ῥὴξ Ῥογέριος ὁ μέγας, καὶ θαυμάσας ἐπὶ 
τοῖς λεγομένοις, παρευθὺς γράμματα κατὰ τοῦ ἁγίου ἐχάραττον τὸ ἐλθεῖν 
ἐνώπιον τοῦ ῥηγὸς ἐν τῇ πόλει Μεσσήνῃ. Ὁ δὲ ἅγιος, ταῦτα ἀκούσας, 
ἀσμένως πρὸς τὸν ῥῆγα ἐπορεύθη. Ὃν θεασάμενος ὁ ῥὴξ τοὺς συκοφάντας 
ἐνώπιον αὑτοῦ ἐλθεῖν πεποίηκεν. 

Ἐνταῦθα οὓς ἡμῖν φιλήκοον δότε: ἔχει γάρ τι χαρίεν ὁ λόγος. Παρα- 
στάντες οὖν, ὡς ἔφημεν, ἐν τῷ βήματι ἐνώπιον πάσης συγκλήτου φανερῶς 
οἱ συκοφάντες τὸν ἅγιον ἑσυκοφάντησαν. Ὁ δὲ οὐδένα λόγον ἀντεῖπεν αὐ- 
τοῖς, ἀλλὰ πάντα οὕτως ἔφησεν εἶναι ὡς αὐτοὶ λέγουσι: τοῦτο γὰρ τῆς 
ἄκρας ἦν ἀγαθότητος καὶ καθάπερ ὁ ἐμὸς Χριστὸς ἐνώπιον τοῦ Πιλάτου 
εἱστήκει πρᾶος ὡς ἀμνὸς ἐναντίον τοῦ κείραντος, οὕτως καὶ ὁ ἅγιος vó- 
πιον τοῦ ῥηγὸς καὶ πάσης τῆς συγκλήτου εἱστήκει. Καὶ θαυμαστὸν οὐκ ἦν- 
μαθητὴς γὰρ αὐτοῦ γνησιώτατος ὑπῆρχεν. 


29. ᾿Ακούσας δὲ ὁ ῥὴξ ὅτι ὁμολόγησεν ὁ ἅγιος πάσας τὰς κατ᾿ αὑτοῦ 
φερομένας συκοφαντίας, ἔκπληξις καὶ θυμὸς εἶχεν, καὶ ψῆφος κατὰ τοῦ 


ἁγίου ἐχαράχθη: πυρὶ παραδοθῆναι. Παρευθὺς φρυγάνων καὶ ξύλων «...» 
ἐκομίσθη, καὶ ὑπηρέται ἕτοιμοι εἰστήκεισαν τὸ κελευσθὲν ἐκπληρῶσαι. 


28,5. II Tim. 1, 15 
28,22-24. Mt. 27,11-14; Mc. 15,4-5; J. 19,9 


28,9. ὑμεῖς ερο: ἡμῆς οοᾱ. 

28,11. τῶν ερο: τὸν cod. 

29.3. post &0Awv unum verbum desideratur; an cwpòg supplendum? 
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Ἐν τούτοις ὄντος τοῦ ἁγίου, ἔφησεν: «᾿Αγιώτατε ῥήξ, μίαν αἴτησιν 
ὑμῖν αἰτῶ, ἱερεὺς γάρ εἰμι, κἂν ἁμαρτωλὸς καὶ ἀνάξιος: ὅπως ἑάσατέ µε τὴν 
ἱερὰν μυσταγωγίαν ἐκτελέσαι καὶ οὕτως τὸ κελευσθὲν πληρωθήτω.» 

Ἤκουσεν ὁ ῥὴξ τῷ ἁγίῳ’ παρευθὺς ἡ ἱερατικὴ στολὴ τῷ ἁγίῳ δίδοται, 
καὶ ἔν τινι ναῷ τοῦ ἁγίου Νικολάου τῆς Πούντης πλησίον τῆς πόλεως 
Μεσσήνης παραγενόμενος ὁ ῥὴξ μετὰ πάσης τῆς συγκλήτου, ἀγαγόντες 
καὶ τὸν ἅγιον πεφυλαγμένον. 

Ὁ μὲν ἅγιος, ἀμφιασάμενος καὶ τὴν ἱερὰν τελετὴν ἀρξάμενος, ὁ Θεὸς 
ὁ τοὺς οἰκείους θεράποντας δοξάζων καὶ μὴ ἐγκαταλείπων τοὺς ἐλπίζοντας 
ἐπ᾽ αὑτόν, κἀνταῦθα θαυματουργεῖ τι μέγιστον παραπλήσιον τοῖς Ἰσραηλί- 
ταις. 

᾿Αρχομένης οὖν τῆς ἱερουργίας ὡς ἔφημεν καὶ τελεσθείσης, καὶ ὑψῶ- 
μένου τοῦ μυστικοῦ σώματος, ὁ ῥήξ, ὡς ἐπὶ θέαν τούτου ἐν τῷ ναῷ εἰσελ- 
θών, εὗρεν αὑτὸς καὶ πολλοὶ μεγιστᾶνες ὄπισθεν τοῦ ἁγίου στῦλον πυρὸς 
ἀνιστάμενον ἀπὸ τῶν ποδῶν τοῦ ἁγίου μέχρις οὐρανὸν ἀφικνούμενον καὶ 
ἀγγέλους διακονοῦντας αὐτῷ -- βαβαὶ τοῦ θαύματος! Τίς διηγήσεται τὰ µε- 
γαλεῖα τοῦ Θεοῦ οὕτως δοξάζοντος τοὺς δοξάζοντας αὑτόν; -- 

Καὶ παρευθὺς φρίκη καὶ ἔκπληξις εἶχε τοὺς πάντας καὶ ἀκούσασα ἡ 
πόλις τῶν Μεσσηνῶν πᾶσα ἑταράχθη καὶ πάντες, ἄνδρες τε καὶ γυναῖκες, 
πρεσβῦται καὶ νέοι, δοῦλοι καὶ ἐλεύθεροι καὶ πᾶσα ἡλικία ὁμοθυμαδὸν ἐν 
τοῖς ποσὶ τοῦ ἁγίου ἔπιπτον χάριν ἐξ αὑτοῦ αἰτοῦντες. 

Ὁ δὲ ἅγιος ῥὴξ καὶ πάντες οἱ μεγιστᾶνες, δεδεμένας τὰς χεῖρας, γονυ- 
κλινοῦντες ἐπὶ τοῖς ποσὶ τοῦ ἁγίου ἐκυλινδοῦντο, συγγνώμην ἠτοῦντο λέ- 
γοντες: «"Αγιε πάτερ, συγχώρησον ἡμῖν: πάντα γὰρ ἐν ἀγνωσίᾳ ἐλέγομεν 
καὶ ἐπράττομεν κατά σου.» 

Ὃ δὲ ἅγιος πάντας διήγειρεν καὶ προσευξάμενος ἀπόλυσεν. Ὁ δὲ ῥήξ, 
καλέσας τοὺς κατηγόρους, ἠβουλήθη κατακᾶψαι πυρί. Ὁ δὲ ἅγιος ἑκώ- 
λυσεν αὐτόν. 


29,21. Cf. Reg. I, 2, 30 


29,6. opiv ego: rjptv cod. 

29,8. δίδοται ερο: δίδωτε οοἆ. 

29,12. ἀμφιεσάμενος εβο: ἀμφιασάμενος cod. 
29,20. διακονοῦντας ερο: διοικωνούντας οοςᾱ. 
29,21. δοξάζοντος ερο: δοξάζειν οοἆ. 

29,26-27. γονυκλινοῦντες εβο: γονυκλητούντες οοἀ. 
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30. Καὶ ἔκτοτε εἶχε τὸν ἅγιον ὁ ῥὴξ ὡς πατέρα, λέξας πρὸς αὐτὸν: «Τι- 
μιώτατε πάτερ, ἐν τῷ παρόντι τόπῳ κάμινος ἀνήφθη κατά σου: ὅρισον τί ἐν- 
ταῦθα γενήσεται.» Ὁ δὲ ὥρισε θυσιαστήριον ἀνοικοδομηθῆναι καὶ ναὸν 
ἀνεγεῖραι ἐπ᾿ ὀνόματι τοῦ Σωτῆρος, καὶ παρευθὺς ὁ ῥὴξ μοναστήριον μέγι- 
στον ποιηθῆναι ὡρίσατο, ὃ καὶ πεποίηκεν χρήματα, κτήματα, ὑποστάσεις, 
ἱερὰ κειμήλια καθιερώσας ἐν αὐτῷ. Μέγιστον μοναστήριον ἀνοικοδομήθη 
διὰ συνδρομὴν τοῦ ἁγίου. Οὕτω μέντοι γε. 

Αὐτὸς γὰρ ἐλθὼν δι᾽ ὁρισμοῦ τοῦ ἁγίου ῥηγὸς ἐν τοῖς μέρεσι Καλα- 
βρίας, ἐν τῷ ἑτέρῳ μοναστηρίῳ αὐτοῦ, μετεκαλέσατο τὸν ἁγιώτατον ἱερὸν 
μοναχὸν Λουκᾶν καὶ ἑτέρους δώδεκα μοναχοὺς ἀξιολόγους, καὶ ἱεροὺς ἄν- 
δρας ἐκ τῆς αὐτοῦ ποίμνης, δοὺς αὐτῶν ἥμισυ βιβλία καὶ τὰ ἥμισυ εἰκονο- 
στάσια, καὶ ἕτερα κειμήλια, καὶ χρήματα πολλὰ. 

Καὶ τὸν ἱερὸν Λουκᾶν καταστήσας καὶ ἐκλέξας καθηγούμενον τῆς 
προλεχθείσης νέας μονῆς τοῦ Σωτῆρος, καὶ προσευξάμενος, ἀπέπεμψεν τὰ 
δὲ λοιπὰ πάντα τῆς οἰκοδομῆς καὶ ἀνεγέρσεως τῆς εἰρημένης μονῆς εἰς τὴν 
αὐτὴν μονήν. 

Ὁ βουλόμενος ἐρευνῆσαι, ἐρευνήτω: ἀλλ᾽ ἧκεν ἡμῖν κατὰ βραχὺ βα- 
δίζων ὁ λόγος ἐπὶ τὴν τοῦ μάκαρος τελευτήν. Τρεπτέον τοιγαροῦν καὶ ἡμᾶς 
ἐπ᾽ αὐτήν, καὶ τὸ τοῦ βίου τέλος ἐκείνῳ, τέλος ἡμῖν γενέσθω τῆς διηγή- 
σεως. 

31. Οὕτω τοίνυν τὸν ἑαυτοῦ βίον κατακοσμήσας ἐν ἔργοις ἀγαθοῖς ὁ 
τρισόλβιος, καὶ πολιτείας ἀγγελικῆς εἰκὼν καὶ τύπος ἔμψυχος γεγονὼς τοῖς 
μετέπειτα, πολλοῖς δὲ προσομιλήσας πειρασμοῖς ἐν ἀρχῇ μὲν τοῦ κατὰ 
Θεὸν βίου παρὰ τῶν ἀκαθάρτων πνευμάτων κατὰ αὐτοῦ ἐπιφερομένοις, 
ἔπειτα δὲ καὶ παρ᾽ αὐτῶν τῶν δοκούντων εἶναι αὑτοῦ φοιτητῶν kal ol- 
κιακῶν καὶ ὅ φησι ὁ θεῖος Δαβίδ, ἀνθρώπων εἰρήνης αὐτοῦ καὶ ἐσθιόντων 
ἄρτους αὐτοῦ, καὶ τούτους, καθάπερ τι νῆμα ἀράχνιον, τῇ ἐν Κυρίῳ πε- 
ποιθήσει ὑπομονῆς διαλύσας, ὡς ἤδη τῶν τῇδε ἀποδημεῖν ἔμελλε, μᾶλλον 
δὲ πρὸς τὴν ἐπουράνιον πόλιν ἀπαίρειν, τὰς ἀμοιβὰς τῶν ἐνταῦθα πόνων τε 
καὶ ἱδρώτων ἀποληψόμενος, νόσῳ περιπίπτει μικρᾷ. Καὶ δὴ προορῶν, διὰ 
τοῦ ἐνοικοῦντος αὐτῷ θείου πνεύματος, τὴν ἡμέραν τῆς τελευτῆς αὐτοῦ ἤδη 
ἐγγίζουσαν, εἰς εὐχαριστίαν πρὸς Θεὸν καὶ ὕμνους προπεμπτηρίους τὴν νό- 
σον ἀνήλισκεν. 


31,6. Ps. 40,10 


30,9. uexekaAécato ego: uetexaAécuvto cod. 
30,14. ἀπέπεμψεν ερο: dréureuysv cod. 
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Φθασάσης δὲ τῆς ἡμέρας, καθ᾽ ἣν τῆς Πανάγνου Μητρὸς καὶ Θεοτό- 
κου τὴν ἱερὰν μετάστασιν ἑορτάζομεν, συναθροίσας τὴν ὑπ᾽ αὐτῷ ὁσίαν 
πληθὺν καὶ τούτοις τὰ περὶ τῆς ἐκδημίας εἰπὼν δηλώσας τε τὸν τὴν προ- 
στασίαν τῶν ἀδελφῶν ἀναδέξασθαι ἄξιον -- Λουκᾶς δὲ οὗτος ὁ ἱερὸς ἀνήρ, 
ἐν τῇ κατὰ Θεὸν πολιτείᾳ τῶν ἐν τῇ μονῇ πάντων διαφορώτατος καὶ τοῦ με- 
γάλου τούτου πατρὸς διαφανεῖς τοὺς τύπους καὶ τοὺς χαρακτῆρας ἐν ἑαυτῷ 
ἀποσῴζων -- τοῦτον τοίνυν προσκαλεσάμενος χεῖράς τε αὐτῷ ἐπιθεὶς τὰς 
ὄντως θείας καὶ ἱεράς, καὶ δαψιλεστέραν αὐτῷ τὴν τοῦ ἀγαθοῦ πνεύματος 
ἐνέργειαν ἐπευξάμενος, καὶ χαριτώσας αὐτόν, ὡς ὁ θεόπτης πάλαι Μωσῆς 
τὸν Νανίτην ἢ τὸν Ἐλισσαῖον ὁ διφρελάτης ὕστερον 'Ηλιοῦ, τὴν ἡγεμο- 
νίαν αὐτῷ τοῦ ὑπ᾽ αὐτὸν νοητοῦ Ἰσραὴλ. ἐγχειρίζει. Εἶτα ἑαυτὸν γηθο- 
σύνως πρὸς τὴν μακαρίαν πορείαν προσευτρεπίσας, ἅτε τὰ δι᾽ ἐλπίδας 5n 
φανταζόμενος ἀγαθὰ καὶ τὴν αἰωνίζουσαν ἐκείνην ἐν οὐρανοῖς τρυφὴν καὶ 
ἀπόλαυσιν, ἣν ἑτοιμᾶσθαι τὸν Θεὸν τοῖς ἀγαπῶσιν αὐτὸν μεμαθήκαμεν καὶ 
οὕτω πρὸς τοὺς περιεστῶτας ἠρέμα τείνας ὀφθαλμοὺς καὶ φιλοστόργως αὐ- 
τοῖς ἐνιδών, καίτοι μικρὰ πνέων ἤδη καὶ παρόντων ἀπεγνωσμένα, καὶ ὅλος 
ὢν τῆς ἐκδημίας καὶ τῶν πάλαι ποθουμένων αὐτῷ καὶ ηὐτρεπισμένων, ὡς εἷ- 
δε τούτους νενικημένους τῷ πάθει εἰς δάκρυά τε φανερὰ κατηγμένους καὶ 
τὸν χωρισμὸν ἀνωδύνως οὐ στέγοντας -- τίς γὰρ οὕτω λιθοκάρδιος καὶ 
ἠλίθιος ὡς πατρὸς καὶ πατρὸς τούτου ἀδακρυτὶ παρελθεῖν τὴν διάζευξιν; -- 
«Μὴ οὕτως, ἔφη, φίλτατα, θρήνοις τὸν ὑμέτερον πατέρα προπέμψητε, ἀλλὰ 
μᾶλλον εὐχαῖς καὶ πρὸς Θεὸν λιταῖς καὶ δεήσεσι: τοῦτο γὰρ ὑμῖν τε κἀμοὶ 
τῶν πάντων λυσιτελέστερον. Εἰ δέ µε καὶ νῦν πρὸς ταῖς ἐσχάταις ὄντα 
ἀναπνοαῖς, ὡς ὁρᾶτε, καὶ ὅσον οὕτω ἐκλιπεῖν μέλλοντα ἀποθεραπεῦσαι 
προῄρησθε, ταύτην μοι τὴν χάριν, ἐκλιπαρῷ, τῷ πατρὶ τελευταίαν χαρίσα- 
σθε' μνημονεύσατέ µου διὰ παντὸς τῶν πρὸς ὑμᾶς παραινέσεων, καὶ προσ- 
εύχετε ἑαυτοῖς, καὶ τοὺς ἑαυτῶν τρόπους ῥυθμίσαντες ἕκαστος, πρὸς τὴν 
ἐντεῦθεν ἐκδημίαν γίνεσθε ἕτοιμοι τοῦ ἀπαραιτήτου χρέους τοῦ θανάτου 
διηνεκῶς μνημονεύοντες: μιμνήσκου γάρ, φησί, τὰ ἔσχατά σου καὶ εἰς τὸν 
αἰῶνα οὐχ ἁμαρτήσεις. Οὐδεὶς γάρ ἐστιν ἄνθρωπος, καθὰ δὴ καὶ παρὰ τοῦ 
θείου Δαβὶδ μεμαθήκαμεν, ὃς ζήσεται καὶ οὐκ ὄψεται θάνατον.» 


30,42-43. Si. 7,36; 28,6 
30,43-44. Ps. 88,49 


31,24. ἐγχειρίζει εβο: ἐχειρίζει οοὐ. 
31,41. γίνεσθε ερο: γινεσθαι ςοἆ. 
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Οὕτως οὖν τοῖς περιεστηκόσι στήσας τὸν ὀδυρμὸν καὶ τὰ δάκρυα, καί 
τινα τούτοις περί τε ψυχῆς καὶ τῆς μελλούσης φιλοσοφήσας καὶ διαλεξάμε- 
νος, ἑκάστῳ τε κατὰ τὸ πρόσφορον παραινέσας, ὡς ἂν τοῖς θείοις ῥήμασιν 
τῆς παρούσης ζωῆς ἐπανέλθοιεν, εἶτα καί τινα τῶν μελλόντων συμβαίνειν 
κατὰ τὴν μονὴν θεόθεν ἐμπνευσθεὶς προειπών, καὶ τοῖς πᾶσι κοινῶς τὰ 
σωτήρια ἐπευξάμενος, Θεῷ τε τὸ ποίμνιον καὶ τῇ τούτου Μητρὶ παραθέμε- 
νος, εἰς χεῖρας Θεοῦ τὴν καθαρὰν καὶ θείαν ὄντως ἀφῆκε ψυχήν, ἐννέα ἤδη 
πρὸς ταῖς δέκα ἄγοντος τοῦ Αὐγούστου μηνός. 

Τὸ γοῦν ἀσκητικὸν καὶ ἱερώτατον λείψανον, μετὰ τῶν καθηκόντων 
ὕμνων καὶ λαμπάδων, χερσὶν ὁσίαις τῆς περὶ αὐτὸν ἱερᾶς ἀδελφότητος συ- 
σταλέν, ἐν αὐτῷ τῷ παρ᾽ αὐτοῦ οἰκοδομηθέντι τῆς Πανάγνου ναῷ κατατίθε- 
ται, εἰς δόξαν Πατρὸς καὶ Υἱοῦ καὶ ᾿Αγίου Πνεύματος, τῆς μιᾶς καὶ ὑπεραρ- 
χίου θεότητος, ᾗ πρέπει πᾶσα δόξα, τιμὴ καὶ προσκύνησις καὶ μεγαλοπρέ- 
πεια, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων, ἀμήν. 
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VITA E FATTI DEL NOSTRO SANTO PADRE 
BARTOLOMEO 


Ῥεοιοσο(!) 


1. Davvero grandissimo giovamento e molto guadagno per l'anima 
procura ai virtuosi la vita degli uomini pii esposta in racconto: infatti ri- 
sveglia le loro anime ad operare le virtù e persuade a disprezzare ogni 
fatica e difficoltà e, come quando qualcuno parla di guerre e trofei da- 
vanti ai migliori, subito a loro l’anima si scalda e quasi va in cerca di 
schieramenti e si scaglia nella mischia dei nemici, e quanto più odono 
discorsi su questi argomenti, più cresce in essi lo slancio e subito aspira- 
no a queste opere, così anche le anime innamorate della virtù, quando 
vengono a conoscenza da qualche scritto degli agoni e delle corse apo- 
stoliche o delle lotte dei martiri, o delle vite di uomini santi e dei com- 
battimenti ascetici contro gli spiriti del male, con molto coraggio (?) an- 


(') Questo TIpooíptov & caratterizzato da uno stile elevato e molto curato, da 
periodi ariosi e simmetricamente costruiti, con proposizioni comparative artico- 
late e costruite ad intarsio (1, 4-9: καθάπερ...οὕτω; 1,18 δίκην ἡλίου...), τοςο αἱ αη- 
titesi e di alta cura lessicale. Motivo centrale è il valore edificante dell'agiografia, 
intesa come genere letterario capace di fornire ai lettori modelli comportamenta- 
li. La «vita degli uomini pii», che procura ὠφέλεια (τ. 1; τ. 16), κέρδος (τ. 1) ed è 
ψυχωφελής (τ. 17), ἀρετῆς ὑπόδειγμα (τ. 27-28), πρὸς τὸ κρεῖττον ἐπίδοσις (τ. 16), 
viene contrapposta alle «narrazioni di imprese mitiche di eroi», che, al contrario, 
procurano μηδὲν ὠφέλιμον (τ. 22), bensi addirittura f.áfn (r. 23), in quanto nar- 
rano ávoctoopyíac e aioxpàüc πράξεις (τ. 24). 

(2) πολέμων καὶ τροπαίων, παρατάξεις, συμπλοκὴ πολεμίων, ὁρμάω, ὁρμή, ἀν- 
δρικώτατα (r. 5-12) sono termini che appartengono al campo semantico della 
guerra e ci riconducono immediatamente alle atmosfere delle narrazioni epiche; 
&y&vac, d8Xouc (si riscontra sia la forma al maschile che al neutro), $p6povg, na- 
Xa{opata (r. 9-11) appartengono invece alla terminologia propria della sfera gin- 
nica. Il frequente impiego di questi termini accostati ad aggettivi che determina- 
no e denotano il contesto cristiano (&rootoAiwobc, paprupicove, ἀσκητικά) si dif- 
fuse nella letteratura agiografica a partire dagli Acta Martyrum, dove si assiste ad 
uno sviluppo di idee che la lettura di S. Paolo (cf. II Cor. 10,3-6; Eph. 6,10-18; II 
Tim. 2,3-5) aveva dopo lungo tempo reso familiari: cf. H. DELEHAYE, Les passions 
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ch’esse subito sorgono alla loro imitazione e sono spinte a fare senza pi- 
grizia lo stesso, aspirando ad ottenere, da parte del generoso Dio, le 
stesse corone e gli stessi premi di quelli. 

Dal momento che, dunque, così evidente è il giovamento che si tro- 
va nelle narrazioni sugli uomini illustri e il progresso verso il meglio, 
pensammo che non fosse bene che venisse lasciata sotto silenzio la vita 
a Dio gradita e giovevole per l'anima del nostro padre e pastore Bartolo- 
meo, che si distinse in cosi grande virtà e che, come un sole, fece ri- 
splendere ovunque, anche lontano, i raggi delle sue imprese, e permette- 
re che le sue azioni virtuose si ottenebrassero negli abissi dell'oblio. E 
questo, mentre i Greci di un tempo - i pagani — si preoccuparono di scri- 
vere con molta cura le mitiche imprese degli eroi, benché esse non ap- 
portassero alcun giovamento alla vita degli uomini e procurassero, piut- 
tosto, un danno enorme a coloro che le ascoltavano, dal momento che 
narravano empietà e turpi azioni (?). 

Non dobbiamo, dunque, tacere i fatti di quest'uomo, né dobbiamo 
lasciar prive di narrazione opere cosi venerande; ma dobbiamo, piutto- 
sto, raccontare a tutta forza ciò che lo riguarda e presentare a tutti, co- 
me esempio di virtù, la vita di lui(*). 


LA PATRIA 


2. Generò, dunque, questo sant'uomo, come quasi tutti voi presenti 
sapete, o santa adunanza raccolta da Dio(*), non una delle città grandi e 


des martyrs et les genres littéraires, Bruxelles 1966 (= Subsidia hagiographica 13B), 
pp. 152-154. 

Q) Si tratta di una polemica letteraria con il genere pagano dell'epica, ancora 

così importante nell'educazione elementare bizantina, ma troppo lontano dagli 
ideali di virtù cristiana. È un problema di contenuti, mentre il lessico rimane lo 
stesso. 
(4) Il prologo si conclude con una formula riassuntiva ed esortativa che l'au- 
tore continuerà ad usare lungo tutta la narrazione, quasi come elemento di cesu- 
ra tra i vari episodi e come espediente, tipico di tutti i generi letterari di origine 
orale (cf. Omero, Dante, Ariosto...), per instaurare un continuo contatto con l'u- 
ditorio e mantenere in tal modo viva l'attenzione. 

Larghissimo l'uso di clausole ritmiche che ben si accorda con l'alto livello 
stilistico del passo. 

(5) Sono i piAdpetor del par. 1,2. Questa apostrofe nei confronti dell’uditorio è 
frequente nelle Vite dei Santi: si può paragonare, per esempio, alla Vita Fantini 2, 
1-2: ὦ πατέρων ἄθροισμα καὶ συνετὸν ἀκροατήριον (εἆ. Ε. Εοι11επι, [α Ψί[α di san 
Fantino il Giovane, Bruxelles 1993, = Subs. hag. 77). Si tratta di opere destinate 
alla lettura a voce alta, di fronte ad un pubblico solitamente di monaci, o, come 
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famose, ma un piccolo e semplice villaggio sconosciuto(°), situato nella 
parte meridionale della Calabria. Il nome della patria è Simeri. 

Ma che nessuno, osservando l'umiltà della terra natìa, pensi qualco- 
sa di meschino anche su costui e di indegno delle grazie di questo insi- 
gne uomo(?)! In tal modo, infatti, sarebbero disonorati non solamente 
gli Apostoli e i Profeti(*), ma anche i loro epigoni, cioè Elia Tesbite, Gio- 
vanni Battista e Prodromo, più grande del quale non sorse nessuno tra i 
nati di donna, e Pietro, il fondamento della Chiesa di Cristo: infatti, cosa 
c'è di più umile della patria di ciascuno di essi, in quanto a fama nel 
mondo e celebrità? 


I GENITORI 


3. Ma, mentre la terra natìa di questo grande e celebre padre era di 
tal fatta e così modesta, i suoi genitori furono invece grandi ed eccelsi e 
illustri di vera nobiltà (°), dato che avevano ereditato la virtù dalle origini 
e dai progenitori, e accrescevano tale eredità ogni giorno con i loro ap- 
porti. Infatti, essendo anche loro, come dice il grande Giobbe, lontani da 


nel caso di Filagato da Cerami (cf. Filagato da Cerami. Omelie per i Vangeli dome- 
nicali e le feste di tutto l'anno, a cura di G. Rossi TAIBBI, I. Omelie per le feste fisse, 
Palermo 1969 (= Istit. Sicil. di Studi Bizantini e Neoellenici, Testi 11): Hom.III, 
IV, XIV, XV, XXXI, XXXIII, XXXIV), al popolo radunato in chiesa per ascoltare 
omelie. 

(6) Il sostantivo roAixviov (r. 3) (diminutivo di r6A1c), accompagnato dagli 
aggettivi edteAég te xal donpov, denota perfettamente l'umiltà della patria che va 
a contrapporsi alla grandezza della fama del santo. L'antitesi è ancor più marcata 
alla riga 5, dove l'aggettivo eùteAég è ripetuto chiasticamente. 

CH Il sostantivo vp (r. 6) € attribuito al santo che nell'agiografia appare co- 
me un eroe, ed ? quindi insignito degli appellativi propri dell'epica classica (cf. 
Hom., Od. 1,1; analogo al latino vir). Dato il significato pregnante del termine, è 
necessario nella traduzione aggiungere un aggettivo come insigne per restituire 
perfettamente il senso. 

(*) Sono i modelli a cui & sempre avvicinato Bartolomeo. E una ovyxpicig 
analoga a quelle proprie degli encomi retorici. 

(°) La descrizione del carattere dei genitori corrisponde perfettamente agli 
schemi agiografici (cf. Vita Fantini 2,2: távo bwaiev xal évapétov), secondo i 
quali essi risultano sempre £v5oE5o:. A differenza della patria, umile e sconosciu- 
ta, i genitori vengono definiti ueyáAot kai óynAol xal Aapynpol (r. 3-4), tre aggettivi 
in climax, che denotano una grandezza circoscritta dall'accusativo di relazione 
(τὴν ὄντως εὐγένειαν) all'ambito della nobiltà d'animo. C'è già un sentore di quel- 
lo che avverrà al par. 20. 
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ogni cosa malvagia, disprezzavano sempre i piaceri bassi e caduchi e, 
avendo sottratto la maggior parte degli averi alla rovina e al Padrone del 
mondo('°), li trasferivano dalla sede temporanea alla vera dimora("), di- 
ventando, quindi, anche così, un buon esempio per il figlio e mettendo 
in serbo per sé l’eterna beatitudine. 

Il nome del padre era Giorgio e quello della madre Elena. Costoro, 
come una buona radice, avendo fatto germogliare (°?) quale buon germo- 
glio questo celebre figlio, e avendolo fatto avvicinare a Dio, dispensatore 
dei buoni doni, attraverso il divino battesimo, chiamarono lui, che sa- 
rebbe stato perfetto nella virtù, Basilio, guidati in ciò da Dio, come se 
anche attraverso il nome si manifestasse la regalità dell'intelletto del 
fanciullo e la inflessibilità e la libertà dalle passioni della carne. 

Tali erano, infatti, nella virtù quei beati - come la precedente narra- 
zione ha mostrato- che, da quel momento in poi, conducevano per ma- 
no il figlio ovunque, secondo la volontà divina, nell'educazione e nei 
precetti del Signore, secondo l'esortazione di san Paolo, cosicché egli si 
dimostrò davvero regale offerta divina e degna dimora del sovrano cele- 
ste. 


INFANZIA ED EDUCAZIONE 


4. Egli non guardava a giochi e trastulli e alle altre cose con le quali 
la gioventù per lo più è solita dilettarsi, ma, volgendo sempre lo sguardo 
al modello vicino, cioè i propri genitori, nel corpo ancora imperfetto e 
assolutamente giovane dimostrava un'assennatezza perfetta (?), e dall'i- 


(9) È il Diavolo, padrone delle sole cose mondane, contrapposto a Dio ravro- 
xpütop, padrone dell'universo. 

(") rapoıkta (r. 8): letteralmente significa soggiorno in un paese straniero; pe- 
regrinazione (napà = presso). Significativo è l'uso del termine in questo contesto: 
sottolinea il carattere di estraneità al mondo proprio del monaco e la precaria 
temporaneità della vita terrena, contrapposta alla vera dimora, la catorxia (r. 8), 
letteralmente residenza; abitazione stabile (xatà = in). 

(ὥ) βλαστήσαντες βλάστημα (τ. 12) è una figura etimologica, riconducibile al 
campo semantico della botanica, al quale appartiene anche pica della stessa r. 12 
e che incontreremo anche nei paragrafi seguenti. 

(0) È l’antitesi topica tra l'imperfezione del corpo e la perfezione della mente, 
che caratterizza il motivo del puer senex, tanto caro alle tipizzazioni agiografiche. 
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nizio ciò che si dice un germoglio faceva intuire quale sarebbe stata in 
seguito la pianta. 

Dopo che, con l'andar del tempo, aveva oltrepassato l'età dei bambi- 
ni, viene dato dai genitori all'apprendimento delle sacre scritture e, rice- 
vendo ogni giorno i fertili semi dell'insegnamento nel grembo dell'igno- 
ranza, produsse in breve abbondante frutto('*) superiore alla sua età. E 
frequentando le sacre dimore, continuamente rallegrava l’anima e i sen- 
si con le innodie e le sacre letture('5); e di qui ricevendo, secondo il bea- 
to Isaia, nel ventre dell'intelletto il timore di Dio e comprendendo che 
nessuna delle cose di qua è certa e stabile, da una parte trascura i geni- 
tori in favore di Cristo, dall'altra disprezza il mondo e le cose mondane e 
trasferisce ogni proprio desiderio verso Dio. 


PRESSO L'ASCETA CIRILLO 


5. Quindi, senza aver detto niente a nessuno e senza aver rivelato la 
decisione, abbandonando tutti, genitori, amici, coetanei, parenti, lo 


(5) βλάστης...φυτὸν...σπέρματα...καρπόν (τ. 4-9): ritroviamo il campo seman- 
tico della botanica, iniziato al par. 3,12. Il processo della crescita è rappresentato 
dalla metafora del germoglio che diventa pianta e che dà frutti; la xaí5evotc, d'al- 
tra parte, è vista come una gestazione che avviene èv toîs avotas x6Arorg (r. 8), 
nel grembo dell'ignoranza, ossia della mancanza di qualsiasi nozione, su un ter- 
reno così fertile, cioè, da rendere immediatamente ogni seme rigoglioso frutto. 
La divora & la mancanza di vot, l'essere ancora implasmato della mente, che ren- 
de la capacità ricettiva ancora maggiore. 

(5) L'istruzione elementare a Bisanzio era detta xpoxai5s(a (Teodoro Studita, 
Davide di Mitilene), cicayoyixà καὶ στοιχειώδεις τῶν µαθηµάτων τέχναι (Teodoro 
Studita); materia d'insegnamento erano Je γράμματα, ἀεοίρπδίε ρετ Jo più con l'e- 
spressione icpà ypáppaza (cf. P. LEMERLE, Le premier humanisme byzantin = Bi- 
bliothéque Byzantine, 6, Paris 1971, pp. 99-100) perché si imparava a leggere sui 
testi sacri (Salterio o inni ecclesiastici). L'età in cui i bambini cominciavano a 
studiare era all'incirca verso i sei o sette anni. I maestri erano i 515á0xaAot, o rat- 
$otpípai, o ypappatikot. Qui sono gli stessi genitori che insegnano a Bartolomeo 
le prime nozioni. Del resto, il dovere fondamentale dei genitori era quello di 
«educare cristianamente i figli, farli partecipare al tesoro della fede, inculcare lo- 
ro una sana disciplina riguardo alla vita morale.[...] La famiglia cristiana è l'am- 
biente ove deve formarsi l'anima del fanciullo. Poiché la molla principale del- 
l'educazione è l'imitazione dell'adulto, si tratta principalmente di un'educazione 
mediante l'esempio. [...] Un trattato troppo a lungo trascurato di S. Giovanni Cri- 
sostomo (Chrys. Inan. glor. 19s) contiene dei gustosi consigli sulla maniera con 
cui i genitori devono allevare i loro figli.» H. I. MarROU, Storia dell'educazione nel- 
l'antichità, Roma 1978, pp. 411-412. 
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stesso suolo patrio — il più desiderato e desiderabile('9) per gli uomini -, 
esce di nascosto dalla casa paterna e va dal grande asceta Cirillo("), che 
allora viveva('*), con pochi asceti, presso un fiume, detto del Meliteno, 
lavorando accuratamente il divino miele della virtù. 

Giunto, dunque, presso di lui, chiese, con tutto l’ardore e il calore 
che si può immaginare, di fargli indossare l’abito dei monaci. Quello, 
facendogli considerare la giovinezza dell'età, diceva: «È impossibile per 
te adesso, figlio, entrare nella vita monastica: in breve, infatti, cede- 
rai(') alle fatiche, che sono molte e dure anche per gli stessi adulti e 
non certo per quelli ancora giovani come te e delicati. Per questo ti 
esorto a stare ancora un po' presso i tuoi genitori e a non farti carico di 
cosi grandi fatiche in un corpo cosi acerbo e non del tutto sviluppato». 
Ed egli, come senti le parole del vecchio, disse: «Io, o padre, proprio 
per questo sono venuto da te: per vivere in Cristo e morire cosi nella 
carne; se per me che affronto quelle fatiche che hai detto, farà seguito 
il morire, é meglio per me subire ció piuttosto che allontanarmi da voi 
a mani vuote e, per dirla con il Vangelo, tornare indietro, dopo aver 
posato la mano sull'aratro». 


(5) εὐκταιότατον ... καὶ ποθεινότατον (τ. 3): si tratta di una coppia di aggettivi 
sinonimici, posti simmetricamente in positio princeps, all’inizio ed alla fine della 
proposizione parentetica. L'autore ama usare questi vezzi retorici, come un pitto- 
re che si diletta di creare sfumature con colori vicini per gradazione, che da lon- 
tano danno un'impressione di amalgamata fluidità. L'isosillabismo tra i due ag- 
gettivi e la desinenza del superlativo provocano un’omofonia cadenzata. 

(71 Non si conosce precisamente l'identità di questo monaco Cirillo, ma, da- 
gli appellativi e dalle caratterizzazioni che l'autore usa nel corso della narrazione, 
possiamo farci l'idea che egli fosse un famoso asceta a capo di un piccolo cenobio 
(σὺν ὀλίγοις ἀσκηταῖς). 

(5) προσδιατρίβων ἦν (τ. 6): forma perifrastica dell'imperfetto, che denota, 
molto più del semplice imperfetto, un'azione continuata nel tempo passato. Ad 
accentuarne l'aspetto imperfettivo concorre anche la formazione verbale, tipica 
del greco post-classico, mediante più preverbi (in questo caso zpóç e did, che co- 
lorano ancor più marcatamente l'aspetto durativo della perifrasi verbale). Il ver- 
bo ŝtatpißo significa passare il tempo, indugiare in qualche occupazione, ed era il 
verbo che denotava il modo di vita dei filosofi. Tutta la scena, del resto, ricorda 
l'ambientazione della cornice del Fedro di Platone (cf. Plat. Phae. 230 5-65 πηγὴ 
χαριεστάτη ὑπὸ τῆς πλατάνου ῥεῖ μάλα ψυχροῦ ὕδατος [...]). 

(!°) fon...arayopevev (r. 11-12) è una forma perifrastica del futuro, tipica del 
greco tardo, quando ormai il futuro classico stava cadendo in disuso. Il verbo 
drayopevm, usato intransitivamente, ha il significato di stancarsi, ritirarsi, cedere, 
venir meno. 
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TONSURA ED INIZIO DELLA VITA MONASTICA 


6. Poi che, dunque, il santo Cirillo si rese conto della fermezza della 
sua decisione e del veementissimo amore per Cristo, gli taglia i capel- 
li(2) e veste degli abiti sacri(?') dei monaci lui che ormai viveva e aveva 
scelto di vivere alla maniera dei monaci e, affinché non gli rimanesse 
nulla della vita mondana, neanche il nome, glielo cambia in Bartolo- 
meo(?). 

Cosi, divenuto Bartolomeo per opera del beato Cirillo, fu da lui edu- 
cato nelle gare e nelle lotte (?) dell'ascesi e fu istruito alla assoluta preci- 
sione della regola monastica. 

Con il passar degli anni, crescevano in lui i primi semi della virtù e 
molte altre cose si aggiungevano nel suo cuore, grazie a quell'ottimo 
istruttore, come semi seminati in un terreno buono e fertile (?*). 


(9) κείρει...τὰς τρίχας (τ. 2): il verbo (&no)keí(po e il suo sinonimo (áxo)kov- 
peo significano tonsurare, e cioè far entrare nella comunità del monastero gli 
aspiranti monaci. Il significato di questo gesto è esaurientemente spiegato da P. 
DE MEESTER, De monachico statu iuxta disciplinam byzantinam, Typis Polyglottis 
Vaticanis 1942 (= Sacra Congregazione per la Chiesa Orientale. Codificazione ca- 
nonica orientale. Fonti, Serie II, fasc. 10), p. 372: si tratta di un firmissimum si- 
gnum saeculo abdicationis, e cio& ἀε]]α ἀποταγή - rinunzia al mondo, per abbrac- 
ciare invece la vita monastica, basata sull'obbedienza, ossia sulla vrotayt.. Il novi- 
zio à spesso definito veokoópntoc. 

(?) Anche la vestizione fa parte nel cerimoniale che precede l'entrata del no- 
vizio in monastero: a questo proposito il DE MEESTER, op. cit., p. 373, cita un pas- 
so di Teodoro Balsamone, Commentarius in canones, 'ExvotoA) repi ῥασοφόρων, 
in Rhalles-Potles t. IV, p. 501. 

(2) Diventare monaco significa cambiare vita, rinascere e quindi ricevere un 
nuovo battesimo. Questa usanza fa ripensare ad un passo dell'Apocalisse di Gio- 
vanni: Apoc. II,17, «epistola Ecclesiae Pergamenae»: «TQ vixàvni 600 aütQ to0 
μάννα τοῦ κεκρυμμένου καὶ δώσω αὐτῷ ψῆφον λευκήν, καὶ ἐπὶ τὴν ψῆφον ὄνομα και- 
νὸν γεγραμμένον, ὃ οὐδεὶς οἶδεν εἰ μὴ ὁ λαμβάνων.» Secondo l'uso bizantino, il no- 
me monastico deve però mantenere l'iniziale del nome di battesimo (cf. De Mee- 
ster, op. cit., pp. 373-374). 

(2) ἆθλα καὶ σκάµµατα (τ. 7) sono termini riconducibili, insieme a παιδο- 
tpißng, all’ambito dei giochi atletici. L’ascesi (doxnoız = esercizio) & un allena- 
mento dello spirito che può realizzarsi soltanto con una partecipazione anche del 
corpo. Il x6roc, infatti, costituisce uno dei doveri del monaco. 

(?*) Ritorna la metafora botanica dei par. 3,13-14 e 4, 5-11. Qui si tratta dei 
primi semi della virtù e, invece della Su&vora, che rappresentava la sede del- 
l'apprendimento intellettuale, adesso c'è la xapdia, sede delle passioni e della ri- 
flessione, cioè l’anima propriamente detta. Ed è proprio nell'anima che deve esse- 
re coltivata la virtù. 
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FORMAZIONE PRESSO UOMINI PII 


7. Dato che stava per diventare guida di molti verso la salvezza, con- 
forto ed esortazione(?5) di anime addolorate, la abile saggezza di Dio 
non permette che egli si accontenti solo degli insegnamenti del santo Ci- 
rillo, ma avendo essa da molto tempo a questa parte gettato i presuppo- 
sti della virtù e della santità che avrebbero rifulso in lui, lo muove(?) 
verso l’amore anche di altri uomini pii, affinché egli, dopo aver raccolto 
l'utile da tutti questi, come un'ape laboriosa (?”), fosse in grado, dopo di 
ciò, di indirizzare verso la virtù coloro che sarebbero stati sotto la sua 
guida. 

Quindi egli lascia il santo Cirillo, mosso da spirito divino, e andan- 
do in giro per il mondo, andava in cerca di uomini virtuosi e saggi e di 
quanti erano invasi dal divino amore per Cristo. E stando sempre insie- 
me a tali uomini e osservando la vita di ciascuno di essi, raccolse in bre- 
ve ogni tipo di virtü (?*). 


ASPIRAZIONE ALLA VITA SOLITARIA 


B. Andava in giro, secondo il comandamento di Cristo Signore ai di- 
scepoli, con i piedi scalzi, coprendo il corpo con una sola e povera tuni- 


(25) Questo & il ruolo che il monaco svolge nell'ambito della collettività: ha la 
funzione di guida spirituale e di confortante esortazione delle anime addolorate. 
Ψυχῶν ἀναψυχή (τ. 1) è una figura etimologica allitterante. 

(*) L'uso del verbo xivéo, attivo quando è riferito alla saggezza divina (xuvet, 
r. 5) e passivo quando è riferito a Bartolomeo (xivovpevoc, r. 9), è indicativo di 
un'altra connotazione della natura del monaco, direi la più importante, e cioè 
quella di essere il tramite che collega Dio e gli uomini. Il monaco, quindi, è uno 
strumento nelle mani di Dio, si affida a Lui totalmente ed il suo compito è quello 
di indicare agli uomini la giusta via, di guidarli verso la salvezza cui Dio li ha de- 
stinati. 

(7) Ritorna (r. 6) la similitudine di par. 5,6-7, che si estende anche al verbo 
συλλέγω, il raccogliere, azione propria dell'ape. 

(2) xäv eldog apetfig (r. 12) sembra proprio una terminologia platonica, che 
con il termine ei6og definisce i vari aspetti che vanno a costituire il concetto idea- 
le di virtù. Il verbo tpavito (r. 13) si ricollega al precedente avAA£yo, ma aggiunge 
una sfumatura diversa: significa precisamente raccogliere per via di contribuzioni 
(da Epavog = lat. «cena collaticia», cioè banchetto a cui ognuno contribuisce por- 
tando la sua parte): implica, cioè, un contributo attivo da parte di coloro presso 
cui si raccoglie. L'oggetto di questa «raccolta» sono i vari tipi o gradi di virtù pre- 
senti negli uomini «virtuosi e saggi», vale a dire santi, se consideriamo la virtù in- 
tesa come causa ed effetto della santità. 
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ca, e per di più sudicia e stracciata, stringendo i fianchi con una cintura 
di cuoio, ed era tutto consumato e macerato, a causa dell'astinenza dal 
cibo. Aveva, poi, anche una verga a forma di croce tra le mani, come il 
primo chiamato degli Apostoli (??). Questa verga, da una parte, era come 
un'imbattibile difesa contro i nemici spirituali, dall'altra, era anche il 
perenne ricordo di colui che fu per noi crocifisso. 

Pieno perciò, come una nave carica (*), di pensieri ed azioni divine, 


(?) A questo punto (r. 2-6) l'autore ci descrive l'abbigliamento di Bartolomeo, 
riprendendo un topos caratteristico dell'agiografia, volto a dimostrare quanto la 
vita del monaco fosse modellata su quella di Cristo. Per fare questo, si rifà pro- 
prio all'episodio neotestamentario (Mc.6, 7-8; Mt.10,9-10; Lc.9,3), in cui Cristo 
chiama i dodici apostoli e affida loro la missione di predicare tra gli uomini la pa- 
rola di Dio, dicendo tra le altre cose: «Non fate provvisione né di oro, né di argen- 
to, né di moneta nelle vostre cinture; né di tasca per il viaggio, né di due tuniche, 
né di scarpe, né di bastone». È importante, per capire il valore di questi cenni sul- 
l'abbigliamento, tener presente il simbolismo che gli antichi attribuivano alla ve- 
ste: essi ritenevano che l'aspetto esteriore di una persona ne rispecchiasse la con- 
dizione interiore; concezione, questa, che sta alla base di tutta l'arte tardo-roma- 
na, in particolare della ritrattistica, e che costituisce il nucleo delle teorie della 
fisiognomica, così decisive per la nascita e lo sviluppo del genere biografico nella 
letteratura. Il topos agiografico dei cenni sull’abbigliamento ruota intorno al con- 
cetto di àxAórnc, la semplicità austera e sobria dell'uomo virtuoso. La otavpirà 
Baxtrnpía è una verga per camminare, fatta a forma di croce. Anche qui si tratta di 
un simbolismo ricollegabile alla figura del Cristo: la Croce è la conseguenza del 
peccato e, insieme, anche lo strumento di liberazione da esso. La Baxtnpia, ossia 
βάκτρον ο βακτήριον, ετα, inoltre, il bastone pastorale dell’egumeno (cf. DE MEE- 
STER, op. cit., p. 253). Ὁ τῶν ánoatóAov npatókAntoc: siamo ancora nel contesto 
delle reminiscenze neotestamentarie: secondo Giovanni, Andrea, che era disce- 
polo del Battista, fu chiamato prima ancora di Pietro, onde l’epiteto di xpwréxAn- 
toç datogli dai Bizantini, che a lui attribuirono la fondazione della Chiesa di Co- 
stantinopoli, tramite Stachys, che egli avrebbe ordinato vescovo. Le rappresenta- 
zioni iconografiche (tra le più importanti ed antiche quelle dei mosaici di 
Ravenna e degli affreschi di S. Maria Antiqua di Roma) ce lo mostrano con capel- 
li ricci e folta barba. 

(®) Nell'edizione degli Acta Sanctorum viene erroneamente accettata la ver- 
sione latina di padre Fiorito, che traduce pupiogépos dAxkég (r. 8) con pretiosis 
onustae unguentis, confondendo il termine puvpiogépog (è un sinonimo del più 
usato pupiaywyéc) derivante da pvpiog = che porta diecimila misure, con pupogò- 
pog derivante da pòpov = portante profumi. In tal modo, oltre a fraintendere il te- 
sto, si perde il gioco lessicale tra rAnpo@eig = essendosi riempito, pupropspog = ca- 
rica, e 6Axég = nave da carico, che amplifica il senso di pienezza di Bartolomeo, 
ormai del tutto «iniziato» alla virtù, sia nella teoria che nella prassi (vonuatwov xal 
πράξεων) (τ. 9). E. interessante notare, inoltre, che il termine pupropépog è attesta- 
to in Tucidide 7, 25, come pure tucidideo è il sostantivo óAxác,5oc - nave da cari- 
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capì che doveva abbandonare tale modo di vita e tramutarlo in vita soli- 
taria e contemplativa(*)e, essendosi ritirato da tutto il consorzio uma- 
no, come un passerotto - secondo il detto del divino David -, emigra su 
questi nostri monti, che allora erano quasi inaccessibili agli uomini e 
perfettamente in grado di condurre alla vita contemplativa. 

Alle falde di questi monti trova un oratorio (?) dedicato al nome del 
santo martire Sisinnio, nel quale abitava un vecchio, che perseguiva an- 
ch'egli la vita solitaria, e viene ospitato presso costui. Ed essendo rima- 
sto là per alcuni giorni, dopo aver comunicato al monaco i propri pen- 
sieri, lo implora di farsi sua guida verso la parte più interna del bosco, 
dove avrebbe potuto dedicarsi in solitudine(*) a Dio, senza essere più 
disturbato da nessuno. Biagio, dunque - così infatti si chiamava il vec- 
chio - avendo riconosciuto sia dalle parole sia dall'ascesi che appariva 
sul volto del giovane che egli era davvero un servo di Cristo, accetta be- 
nevolmente la sua preghiera e con alacre piede lo conduce nel luogo de- 
siderato. 


EREMITAGGIO SUI MONTI 


9. Quando il santo trovó il luogo tranquillo per l'assoluta quiete che 
regnava in ogni parte, essendosi molto rallegrato per questo, dato che 
aveva ottenuto ciò che desiderava(*), supplica ancora una volta il vec- 


co a rimorchio, cui il suddetto aggettivo si riferisce (cf. Tuc. 2,91; 6,1, 44; 7,7). 
L'autore dimostra, dunque, nella scelta del lessico, di avere una cultura piuttosto 
ampia anche di testi classici, derivante, probabilmente, da compendi ad uso sco- 
lastico, da testi grammaticali e retorici. 

(®) È un'espressione usata da Giovanni Climaco, Scala Paradisi VII (P.G. 88, 
col. 812 A), quando il monaco Stefano passa dalla vita cenobitica a quella eremiti- 
ca (presente anche nella Vita Fantini, 9,5-6). L'aggettivo fiovyog riferito a Bíoc ha 
il significato tecnico di vita contemplativa propria dell'eremita (cf. FoLLIERI, La 
Vita di san Fantino cit., p. 492). I monaci che si dedicano alla ijovyta sono detti 
ἡσυχασταί, ε νίνοπο lontani dagli uomini e dal mondo, dedicandosi esclusiva- 
mente e completamente alla contemplazione delle «cose celesti». 

(3) Αἁ εὐκτήριον (γ. 14) è sottinteso olkov; il termine indica un oratorio, soli- 
tamente di piccole dimensioni, presso il quale vivono uno o più monaci che si de- 
dicano alla vita contemplativa. 

(3) L'espressione biblica xatà μόνας (ο καταμόνας) (τ. 18) si trova anche nella 
Vita di s. Antonio di Atanasio, cap. 3,2. 

(5) τοῦ ποθουμένου (τ. 2) si riallaccia a tpóc τὸ ποθούμενον ἀεῖ]α ἤπε ἀεὶ 
par. precedente. Quest’uso ricorrente degli stessi termini concorre a rendere flui- 
da ed armoniosa la narrazione e contribuisce a raggiungere la finalità didascali- 
co-parenetica dell'opera. 
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chio di andare da lui ogni tanto e di portargli dei legumi, per un piccolo 
sollievo del corpo. Visto che, dunque, lo trovò accondiscendente e dispo- 
sto ad adempiere la richiesta, lo ricambiò, com'è giusto, con parole di 
ringraziamento e promise che sarebbe stato supplice presso Dio per lui. 
Avendo indicato il tempo nel quale riteneva che potesse andarlo a trova- 
re, lo esorta a volgersi alle proprie occupazioni. 

Egli, poi, divenuto abitatore dei monti come desiderava e avendo 
preferito abitare con gli animali piuttosto che stare con gli uomini, ri- 
volge tutto se stesso verso l'Amato(?); ed essendosi rinchiuso in una 
strettissima grotta non bene né convenientemente scavata, ma che rice- 
veva, anzi, da tutte le parti molta umidità ed il rigore dell'inverno, era 
costantemente intento(*) alla preghiera ed al digiuno e si deliziava con i 
canti sacri del divino Davide, non avendo con sé nulla di quanto è stato 
escogitato per il conforto del corpo, non una lucerna, non un tavolo, 
non un giaciglio o una piccola stuoia - come è abitudine tra certi asceti, 


(35) La traduzione di padre A. Fiorito («totum se concupitae diu quieti tra- 
dit»), accettata dai Bollandisti, è dovuta ad un travisamento del testo: infatti, egli, 
probabilmente fuorviato dall’analogia di questa espressione con il rpòg tò rotob- 
pevov di par. 8,23, lesse un neutro al posto del maschile. Per evitare confusioni, 
ho adottato la lettera maiuscola nel testo: 6 Ilofovpevog (cf. anche FoLLIERI, La 
Vita di san Fantino cit. par. 8,2 e 52,4), infatti, è Dio, propriamente «colui che è 
desiderato», «l’Amato» e la solitudine tra i monti è il modo migliore di av- 
vicinarsi a Lui. Non è un caso, quindi, che ci sia un'analogia tra par. 8,23 e 9,11: è 
un voluto gioco di parole che spiega come il desiderio (énó6ei, r. 9) di un luogo 
tranquillo sia unicamente finalizzato all'avvicinamento totale a Dio, l'unico vero 
Desiderio per antonomasia. Inoltre, ritroviamo questo concetto in Ps. 37,10. Il 
verbo xo8éo, insieme a nó00c ed pws, appartiene al vocabolario spirituale cristia- 
no ed ? quasi sempre riferito all'amore per Dio. 

(*) Il verbo προσκαρτερέω (τ. 14) (εἆ ἐγκαρτερέω a r. 33), denota una resi- 
stenza assoluta, che non ha bisogno di alcun conforto, ed un'assiduità continua 
(cf. anche il valore di xpóc come preverbo in par. 5,6) in quelle che sono le occu- 
pazioni per eccellenza del monaco, e εἰοὲ |3 ρτερπίετα (προσευχή τ. 14), il digiuno 
(vnoteta ivi) e la veglia (&ypurvia r. 20). 1] νετρο καρτερέω (κάρτος, κράτος), insie- 
me ai suoi composti, ha grande rilevanza nella lingua neogreca e viene usato abi- 
tualmente con il significato di sopportare, attendere pazientemente. È connaturato 
ad esso il valore imperfettivo ed un senso di perseveranza estrema nel dolore. Se 
dovessi scegliere un verbo rappresentativo della grecità, dal punto di vista stori- 
co-culturale, non esiterei a scegliere xaptepéo: esso, infatti, mi parla di tutti i se- 
coli durante i quali la Grecità ha continuato, senza cesure, ad esprimere in greco 
la sua cultura e a combattere assiduamente per la libertà e l'indipendenza; mi 
parla del popolo greco che, vessato dal giogo turco, messo sempre alla prova dal- 
la storia, non si è mai arreso ed ha conservato, con paziente perseveranza, le sue 
tradizioni millenarie. 
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per un moderato ristoro del corpo -, bensì giacendo sul nudo suolo, gu- 
stava il sonno in modo sempre molto misurato e quasi di soppiatto. In 
tal modo, infatti, quell'uomo inflessibile si pasceva di veglia che quasi 
tutto lo spazio della notte veniva da lui consumato in genuflessioni e 
preghiere: infatti il venerabile diceva: «Bisogna che il monaco sia sem- 
pre sveglio, dato che non sa - come dice la voce del Signore - a che ora 
verrà il ladro». 

Agli inizi della vita in eremitaggio si nutriva con i legumi procurati- 
gli da quel vecchio pio e buono; in seguito, poi, con il passar del tempo, 
arrivó all'abitudine della continenza, assaggiando soltanto erbe selvati- 
che e acqua e queste cose con molta continenza e moderazione e solo 
tanto da sfuggire cosi alla morte, considerava delizia assoluta e gratuita 
la conversazione con Dio per mezzo della preghiera, ed il perenne 
pianto. 

Non solo contro i piaceri del ventre combatteva cosi virilmente, ma 
anche resisteva, soffrendo con piacere per Cristo, ai freddi crudeli e alle 
piogge e a molte altre asperità: infatti, dimorando in luoghi cosi freddi, 
non usava neanche il fuoco, che è il bene più grande per il conforto di 
coloro che abbracciano la vita solitaria sui monti. 


INSIDIE DEL DEMONIO 


10. E mentre egli così dominava il proprio corpo e sottometteva, co- 
m'è giusto, il peggio al meglio e purificava con cura la vista dell'intellet- 
to e la rendeva limpido specchio(?) dello Spirito Santo, colui che sem- 
pre si oppone ai nostri beni(?*) non gli permetteva di stare tranquillo. 
Per verità, il nemico tentava di spaventarlo con svariati fantasmi e di 
colpirlo con pietre e cercava di farlo precipitare in quei dirupi scoscesi. 
Ma egli, non ignorando di chi fossero le macchinazioni e le apparizioni, 
fissando la mente a Dio, cantava i Salmi di Davide contro il nemico, di- 
cendo: «Il Signore è mia luce e mio salvatore; chi temerò? Il Signore è il 
difensore della mia vita; da chi sarò intimidito? Nell’avvicinarsi a me, 


(”) Assistiamo al processo di raffinamento dello spirito e di allontanamento 
dal male. L'autore fa uso di termini tecnici, quali órtóv, kátoxtpov a)toót9a- 
véc ed il verbo xatacxevátja (rr. 2-3), propriamente costruire, apprestare, propri 
della fisica aristotelica. 

(?*) Perifrasi indicante il Diavolo, che & esattamente il negativo di ó dei τοῦ 
ἡμετέρου γένους κηδόμενος di par. 11,18. 
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maltrattandomi per mangiare le mie carni gli stessi miei oppressori e 
nemici si infiacchirono e caddero. Se pure contro di me si schierasse un 
esercito, il mio cuore non avrà paura; se pure sorgesse contro di me una 
guerra, nel mio cuore io continuo a sperare», e così via. 

Solamente queste parole, dunque, pronunciava il santo e faceva 
contro gli spiriti il segno della Croce(?). C'erano momenti in cui da 
quella santa bocca mossa da Dio spirava anche un piccolo soffio e subi- 
to gli spauracchi e i fantasmi svanivano come sogno, ed egli, divenuto 
superiore agli avversari (*), offriva il ringraziamento al datore della vit- 
toria, dal quale ogni giorno, come canta il divino Davide, riceveva ab- 
bondanti conforti. Diceva infatti: «Tra la folla dei miei dolori nel mio 
cuore le tue consolazioni alleviarono l'anima mia». 


BIAGIO E CIRILLO ASSISTONO AD UN PRODIGIO 


11. Ma, arrivato a questo punto della storia, voglio narrare quel fat- 
to che, da una parte, è piacevolissimo da ascoltare, dall'altra è il più 
adatto a colpire l'anima e gettarla nello stupore: una volta che il suddet- 
to vecchio Biagio saliva in visita al santo, insieme al santo Cirillo, che la 
precedente narrazione ha mostrato essere il padre spirituale di quello, 
quando furono ormai vicini al luogo in cui il santo era solito spesso pre- 
gare(‘'), oh vista straordinaria ed impressionante! appare davanti a loro 


(?) Il verbo xapácoo (att.-tto: r. 16), significa propriamente incidere, scolpi- 
re, solcare (cf. par. 28,14; 29,3). Qui si riferisce a tóxov - impronta, segno, immagi- 
ne scolpita. Formule di questo genere sono riscontrabili in molti altri testi cristia- 
ni: nella Vita Fantini 34,8 per esempio, viene usato il verbo cgpayito = chiudere 
con un sigillo ed il sostantivo onpetov = segno 10, 9. Sono termini molto concreti, 
propri di una religiosità profonda che non si ferma all'esteriorità dei gesti, ma li 
interiorizza materializzandoli: Cristo si sacrificò e soffrì nella sua natura umana 
per riscattare tutta l'umanità; il farsi il segno della croce significa solcare la pro- 
pria anima con l'impronta di quella sofferenza, farla rivivere, partecipare ad essa. 

(*) Il verbo dvrırakaio (r. 18-19) è riconducibile al tanto usato campo seman- 
tico della guerra e delle lotte atletiche, ed inoltre ricalca la formazione con dvti di 
ἀντικείμενος (10,4). Ε la lotta dell'eroe-santo contro i diavoli nemici, arbitro della 
quale è Dio, «datore di vittoria». Questo è il significato dei versetti dei Salmi 
(r. 9-14; 21-22), che l’autore cita con precisione. 

(*) I miracoli sono sempre collegati a luoghi e momenti di preghiera del san- 
to: infatti è proprio la preghiera che lo innalza a Dio e lo riempie della grazia di- 
vina. Non è il monaco ad essere dotato di capacità soprannaturali, ma è Dio che 
lo rende suo tramite, affinché Egli possa manifestarsi agli uomini. 
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una colonna di fuoco(*) che dalla terra si estendeva fino al cielo stesso. 
Essi, sbigottiti, com'è normale, per l'insolito spettacolo, stettero muti, 
essendo stati ritenuti degni di osservare cose cosi grandi e indicibili (?). 
Dopo che quella luce soprannaturale e immensa si allontanó dalla loro 
vista, giunti là dove ritenevano di vedere l'evento straordinario, trovano 
il grande, come un secondo Mosè(*), illuminato e grandemente glorifi- 
cato nel volto dalla conversazione con Dio tramite preghiera. 

Non era assolutamente giusto che egli, divenuto tale e avendo otte- 
nuto da Dio una gloria così grande, si nascondesse per sempre nei deser- 
ti, come una lucerna sotto il moggio, e che procurasse la salvezza solo a 
se stesso; e per questo colui che sempre si prende cura della nostra stir- 
pe lo rende noto e in questo modo lo fa conoscere a chi lo ignora. 


I CACCIATORI 


12. Alcuni uomini, appassionati alla caccia di bestie selvatiche(*), 
essendo andati, una volta, a cacciare su quel monte dove il padre dimo- 
rava seguendo quel modo di vita angelico(*), all'improvviso, trovatisi 


(4) Il significato ed il simbolismo di questo prodigio (r. 7), che si ripeterà in 
modo analogo al par. 29, si basano sull'idea di manifestazione soprannaturale del- 
la grazia divina : è una luce immensa che pervade il santo ed emana da tutta la 
sua persona (xatayao@dévra, r. 13). Questa luce è il risultato della virtù, della xpo- 
σευχή (τ. 13) ε della xpóc Bedv'opuia (ivi). 

(9) Quest'endiadi (r. 10) riecheggia la famosa espressione erodotea «ueyáXa 
te kal davpaotà» (Erodoto, Storie, libro 1,1). 

(4) Si tratta di una ovyxpioig = comparazione, uno degli ornamenti obbligati 
del panegirico, quello coltivato dai retori con la maggiore intensità. La maggior 
parte di queste comparazioni sono diventate luoghi comuni che si adattano agli 
argomenti più disparati (cf. DELEHAYE, Les Passions des martyrs cit., pp. 152-154). 
Questo stesso paragone è presente anche nella Vita Nili, cap. 5: «xal äAXov Mov- 
σέα ποιήσῃ». 

(*) Quest'episodio è uno dei più ricorrenti nel genere agiografico: la figura 
dei cacciatori che incontrano il santo sulle montagne e ne rivelano al mondo l’esi- 
stenza è necessaria allo sviluppo della narrazione. Essi sono gli unici uomini che 
frequentano le montagne selvose su cui si ritirano gli eremiti, ed inoltre il fatto 
che siano cacciatori dà la possibilità agli scrittori delle Vite di sfruttare il senso 
metaforico della caccia, intesa come caccia spirituale. Essi sono un mezzo di cui 
la Provvidenza divina si serve per rendere manifesto il santo al mondo. 

Gol La natura angelica del santo (ἀγγελικὴ διαγωγὴ τ. 2-3; ἀγγελικὴ καὶ 
Ocía...i8éa r. 11; Betog dyyeXog r. 13) permane immutata, anzi si accresce in un 
contesto selvaggio come quello delle montagne; l'allontanamento dalla società 
umana è nello stesso tempo innalzamento a Dio; la solitudine meditativa non ab- 
brutisce, ma al contrario rende sublimi nell'anima e, di conseguenza, anche nel- 
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per caso davanti alla grotta, lo vedono che stava in piedi, propiziando a 
sé e a tutto il cosmo il Dio dell'universo. 

Quelli, dunque, spaventati per la improvvisa e inconsueta vista, era- 
no pronti a fuggire. Ma il grande, avendo visto quegli uomini così scon- 
volti, disse subito loro: «Non abbiate paura, fratelli, perché anch'io sono 
un uomo, anche se ho scelto di abitare in questo luogo a causa dei miei 
peccati». 

Ed essi, riempitisi di coraggio a quella voce e avvicinatisi di più a 
lui, ne vedono l'aspetto ed il comportamento realmente angelici e divi- 
ni(*). Non era, infatti, come chi abita tra i monti, spaventevole e selvag- 
gio nell'aspetto, ma anzi era mite e soave e in tutto e per tutto un angelo 
divino: dolce d'aspetto, pià dolce ancora nel parlare ed emanante molto 
giovamento sia dall'aspetto, sia dalle parole, per coloro che lo avvicina- 
vano. 

Essendosi, dunque, quegli uomini riempiti delle sue dolcissime pa- 
role giovevoli per l'anima, e avendo ricavato da li molto piacere ed aven- 
do ottenuto la benedizione da lui, andarono a casa, dopo aver ricevuto 
dal grande il severo comando di non parlare assolutamente a nessuno di 
lui. 

Breve fu il tempo che trascorse e di nuovo i cacciatori si recano 
presso quella grande ed estremamente giovevole preda. Infatti, la sedu- 
zione delle sue parole non lasciava che essi si privassero per molto di un 
tale bene. Ed egli, offrendo loro, attraverso la sua lingua, quei dolcissimi 
e vivificanti frutti(*), ne dava a loro da mangiare generosamente e li fa- 
ceva partire con la benedizione. 

Dal momento che non sopportavano più di tener nascosto presso di 


l'aspetto. L'esperienza ascetica non è fine a se stessa: è finalizzata ad una succes- 
siva comunicazione con gli altri che procurerà giovamento. 

(5) Due endiadi a brevissima distanza: áyyeAwv xal 0c(av e i5éav re kal ka- 
τάστασιν (r. 11); poi, subito dopo, altre due coppie di aggettivi sinonimici: xa- 
ταπληκτικὸς....καὶ ἄγριος, πρᾶος....καὶ ἥπιος (5. 12-13). Ουεςίο procedere binario 
dell’aggettivazione, che sembra voler sempre meglio delineare i tratti della descri- 
zione, aggiungendo sfumature semantiche e cadenze ritmiche, dona alla narra- 
zione un tono prezioso, perché costruito nei minimi particolari. Per quanto ri- 
guarda l'aggettivo dyyeA1x6c, esso è molto spesso usato in riferimento al monaco: 
basti pensare alla definizione dell'abito monastico, &yyeAtxdv σχῆμα. 

(*) I cacciatori raccolgono i frutti (r. 23) cresciuti dalla buona radice. Ancora 
una volta si tratta del campo semantico della botanica, cf. 3,12; καρπούς...εἰστία ὲ 
la metafora del banchetto spirituale. 
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sé un tale bene, rendono noto il tesoro e lo annunziano a coloro che non 
lo conoscevano. 


NASCITA DI UNA COMUNITÀ MONASTICA 


13. Ed essendo stato il beato reso in tal modo manifesto(*), trasci- 
nava, per la fama, presso di sé gli amanti di tali beni. Ovunque, infatti, la 
fama che alta si propagava, come una tromba squillante e sonora, ren- 
deva noto l'uomo e, commovendo sia alcuni tra i vicini, sia quelli lonta- 
ni, invogliava tutti a correre da lui. 

Egli, poi, imitando Giovanni Battista(*°), del quale realmente emulò 
il modo di vita, proponeva a coloro che lo frequentavano ciò che riguar- 
da il pentimento e la confessione, dicendo: «Per nessun'altra cosa, figli e 
fratelli, Dio si rallegra così tanto come per un uomo che si pente e con- 
fessa i propri peccati; e testimone di ciò è lui stesso, fattosi uomo per 
noi. ‘Non venni - diceva - a chiamare i giusti al pentimento, bensì i pec- 
catori’. Pentiamoci, dunque, carissimi, per le cose per cui nel tempo 
passato abbiamo offeso, come uomini, Dio, nostro creatore, ed egli, dato 
che è buono e per natura amante dell’uomo, perdonerà noi che con tutto 
il cuore ritorniamo a lui, e ci ristabilirà nuovamente nel precedente ono- 
re e nella dignità di figli, come il famoso figliol prodigo, tramite il penti- 
mento.» Insegnando e consigliando ogni giorno tali cose e altre simili a 


(*) Continua l'alternanza tra i verbi kpóxto e φανερόω che era iniziata al 
par. 11,16-18, con il detto evangelico della lucerna sotto al moggio (évaxokpóx- 
τεσθαι....φανεροῦ), e che ritornerà anche al par. 12,25-26 (xpóxtew... pavepodan). 
Il participio passivo ci fa chiaramente capire che non si tratta di un'azione com- 
piuta dal santo in prima persona, ma, al contrario, che egli non è altro che un 
mezzo nelle mani di Dio: infatti, è la volontà di Dio che lo fa conoscere attraverso 
la fama. Si tratta anche qui di un'analogia con la figura di Cristo, che viene «rive- 
lato» al mondo, «reso noto» a tutti, per diventare salvatore dell'umanità. La pro- 
sopopea della ọħun, concepita come strumento divino, è uno dei più frequenti tó- 
So che l'agiografia desume dal Vangelo. Qui viene paragonata ad una tromba 
squillante e melodiosa che spande ovunque il suo suono, esaltando il santo, com- 
movendo chi ascolta ed incitando ad accorrere presso di lui. È un'immagine lu- 
minosa ed altisonante che riecheggia passi dell'epos omerico. 

(3°) Si tratta di un’altra ovyxpio1g frequente nei testi agiografici. San Giovan- 
ni Battista è un modello a cui i monaci si rifanno, sia per quanto riguarda il suo 
aspetto esteriore, sia per la sua virtù. Questa scena riprende i passi del Vangelo 
(Mt. 3,1-12; Mc. 1,1-8; Lc. 3,1-18; Io. 1,6-8, 19-36; 3,23-30) che narrano la predica- 
zione di Giovanni Battista nel deserto ed il battesimo nel fiume Giordano. 
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queste, moveva tutti alla salvezza e li convinceva a vivere secondo le leg- 
gi divine(*'). E, da una parte, alcuni dei visitatori, dopo essere stati som- 
mamente beneficati, ritornavano a casa; dall'altra, alcuni, come soggio- 
gati in ceppi(?) dalla dolcezza dell'insegnamento(?), desiderando ar- 
dentemente diventare, per il grande, sia compagni di abitazione che di 
condotta, lo supplicavano di averlo come allenatore e guida verso la sal- 
vezza. 
Egli, poi, che fervidamente amava la vita contemplativa e ne riven- 
dicava sommamente la bellezza, all'inizio riluttó alla richiesta in quanto 
non gradita; poi, pensando che colui che vive soltanto per se stesso e che 
si cura solo che ció che lo riguarda vada bene, a sé solo procura il giova- 
mento, e invece il rendere migliori gli altri e avere in affidamento la cura 
delle anime procura un grande guadagno morale ed é il sommo esempio 
dell'amore per Dio e più grande di ogni ossequio verso di lui, accondi- 
scende(*) a coloro che lo pregavano e, accogliendoli, li guidava alla vita 
solitaria e si curava in tutti i modi della loro salvezza, dimorando con lo- 
ro in una casa di preghiera, che molti anni prima era stata costruita lì da 
un certo monaco Nifone, come dicono, dedicata al nome della Vergine e 
di Giovanni Battista di Ronconiate(°°). 


(5) Β un'espressione (r. 18) presente nei Settanta, che deriva da una termino- 
logia giuridica, propria degli autori classici: storici, retori, filosofi, come Tucidi- 
de, Isocrate, Demostene, Lisia, Platone... IIoAiteóo significa essere cittadino, vive- 
re da cittadino, e quindi attenersi alle leggi della propria città. Implicito è anche 
qui il contrasto tra vita terrena e vita eterna, tra il mondo e la «Gerusalemme ce- 
leste», tra la rapoıkla e la xaroıkla del par. 3,8. 

(3) È un'immagine (r. 20) che ci riporta, insieme alla A6yov cerpiiv di 
par. 12,22, all'episodio delle sirene nell’Odissea, p 165-200. 

(5) Ritornano le immagini del par. 12 e l'eco del Salmo 118,103: «Quanto so- 
no dolci i tuoi discorsi al mio palato; sono più dolci del miele alla mia bocca». 
Dolcezza e giovamento sono sempre legati da uno stretto rapporto di causa, de- 
terminato dalla finalità dell’insegnamento, che altro non è se non il raggiungi- 
mento della virtù e della salvezza. La necessità che l'insegnamento venga offerto 
con dolcezza affinché possa giovare è un topos assai frequente nella letteratura di 
genere didascalico. 

(#*) Il ripensamento di Bartolomeo riguardo all'accettare o meno il formarsi 
intorno a lui di una comunità monastica scaturisce da una meditazione profonda 
sugli insegnamenti evangelici, e precisamente di san Paolo. L'autore, infatti, cita 
un passo dell'epistola ai Corinzi (I Cor. 10,33): «...non cercando il proprio van- 
taggio, ma quello che giova a molti, affinché siano salvi». 

(35) A. Fiorito traduceva Nugduniati. Negli AA.SS l'editore avanza il dubbio 
che il passo sia corrotto. Invece l'appellativo "Poyxovi&mg si trova anche in una 
sottoscrizione del cod. Vat. gr. 2050 (pubblicata da B. MoNrrAucoN, Palaeo- 
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Ed era possibile a volte vedere il santo, come dice il Salmista, che 
«trasformava il deserto in laghi di acque spirituali e in esso faceva abita- 
re gli affamati, e creava città per abitare, e seminava i campi con l’aratro 
dell’insegnamento, e piantava vigneti spirituali che produssero raccolto 
fruttuoso»: infatti, «volse lo sguardo dal cielo il coltivatore delle anime» 
- per.usare di nuovo le parole di Davide- «e li benedisse e si moltiplica- 
rono abbondantemente ed estesero i propri tralci fino al mare e le pro- 
prie ramificazioni fino ai fiumi», cosi che tutta l'iniquità, ossia il padre 
della menzogna, vedesse e chiudesse la sua bocca, e si lamentasse e 
piangesse sconsolatamente, e si rallegrassero invece, com'é giusto, i retti 
intelletti che danzano lieti intorno a Dio, e offrissero al creatore il rin- 
graziamento piü fervido e l'inno piü solenne. 


PRODIGIO DEI PANI 


14. Ma se io trascurassi in silenzio come là da parte del grande furo- 
no compiuti prodigi per grazia divina, farei un'enorme ingiustizia agli 
ascoltatori. Assolutamente non lo taceró. Orsü, si presti attenzione al 


graphia graeca e P. BATIFFOL, L'abbaye de Rossano, Paris 1891) che parla di un mo- 
nastero, fondato da Bartolomeo, con il titolo di Ronconiate. Augusto Mancini 
(Per la critica del Bios di Bartolomeo da Rossano cit.) ponendo l’attenzione anche 
sul Sinassario del cod. Mess. gr. 103), che nel margine del f. 255 riporta la nota 
«τῇ αὑτῇ ἡμέρᾳ τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡμῶν Βαρθολομαίου ἀρχιμανδρίτου τῆς εὐαγοῦς 
μονῆς τῆς νέας ὁδηγητρίας τῆς Θεοτόκου τοῦ ῥηχινιάτου» (ο΄. Η. ῬΕΙΕΗΑΥΕ, Syna- 
xarium Ecclesiae Constantinopolitanae..., Bruxellis 1902, col. 909, 36-37, = 
cod. C), osserva che il monastero di cui si parla «non può essere altro che il mo- 
nastero della Néa 'O$nyfitpia di Rossano». Il monastero, comunque, non viene 
costruito dalle fondamenta, bensì intorno ad un preesistente rpocevyfig oikoc, 
(r. 30) un oratorio, cioè, costruito, come dice l’autore, da un certo monaco Nifo- 
ne, molti anni prima. Probabilmente chi fosse questo monaco non lo sapeva 
neanche l'autore: egli infatti riporta la notizia usando l’indefinito rpég tivog e la 
parentetica dg pagiv. Se ci rifacciamo all'affermazione di S. Borsari, Il mona- 
chesimo bizantino nella Sicilia e nell'Italia meridionale prenormanne, Bologna 
1993?, p. 108, secondo cui lo spirito errabondo, caratteristico dei monaci, è la 
causa per cui «ci troviamo continuamente di fronte a chiese dirute, a monasteri 
abbandonati, che vengono ricostruiti per essere nuovamente abbandonati al loro 
destino», potremmo ipotizzare che si tratti proprio di un caso simile, e cioè che 
questo monaco Nifone fosse un eremita che aveva trascorso un periodo di solitu- 
dine in quell'oratorio, per poi trasferirsi altrove, abbandonando la chiesa da lui 
costruita. Questa chiesa era dedicata alla Vergine e a Giovanni Battista. 
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racconto: qui, infatti, conosceremo benissimo la vicinanza dell'uomo a 
Dio e la confidenza(*). 

Mentre una volta, infatti, i suoi discepoli sedevano in quel tempio 
della Vergine, di cui abbiamo parlato prima, dopo gli inni mattutini a 
Dio, e si riposavano un. poco dalle fatiche notturne, il padre, iniziando a 
parlare, disse loro(*): «Gli inni notturni di gloria a Dio e la lode, fratelli, 
sono ormai stati da noi compiuti, poiché lui stesso ce ne ha offerto la 
forza. Dunque, siano per noi pronte le cose necessarie alla Santa Messa, 
cosicché possiamo celebrarla nell'ora stabilita». (5*) 


(**) L'episodio si apre con un intervento diretto dell'autore, formulato con un 
periodo ipotetico della possibilità, per scuotere l'attenzione degli uditori e dare 
alla narrazione la debita importanza (r. 2). Egli sta per parlare della capacità di 
Bartolomeo di compiere miracoli, che non è capacità innata, ma dono della 0cía 
χάρις. La coppia rappnoíav te xai éyyócnta (r. 4-5), unita in endiadi, indica pro- 
prio il raggiungimento della tanto desiderata vicinanza a Dio, ottenuto attraverso 
la solitudine sui monti. Il termine rappnota nell'antica Grecia stava ad indicare la 
libertà di parola propria della democrazia, ed era largamente usato nei tribunali, 
nell'agorà, nei discorsi oratori. Era un termine dal significato per eccellenza poli- 
tico. Qui assume il significato pregnante di confidenza, strettissima vicinanza 
(unito con èyyòmm6) a Dio; il santo, avvicinandosi a Dio, diventa, secondo la meta- 
fora biblica, icona e somiglianza di Dio. Bartolomeo, quindi, è arrivato al vertice 
dell'itinerarium in Deum, e la grazia divina lo innalza ad intermediario di Dio, do- 
nandogli la facoltà di operare miracoli. 

(?) Le parole del santo vengono riportate con il discorso diretto, mentre quel- 
le dei discepoli sono riferite con il discorso indiretto: in questo modo, l'autore 
tenta di ricreare il carisma delle parole di Bartolomeo e di mettere in risalto la 
sua funzione di maestro rispetto al «coro» indistinto degli altri monaci. I discorsi 
di Bartolomeo sono pervasi di citazioni bibliche, sia ad litteram che ad sensum: 
qui egli si rifà ad Esodo 16 e a Salmi 77,24. 

(5) In questo passo ci sono varie espressioni che indicano prescrizioni litur- 
giche riconducibili all'uso studita: la giornata era scandita dalle preghiere che ve- 
nivano recitate in determinate ore. Solitamente, si divideva in quattro parti, in 
base alle ore canoniche minori. - Töv vuxtepıvöv κόπων ἀναπαυόντων (r. 8): le fa- 
tiche notturne sono le preghiere che venivano recitate durante la notte, spesso 
definite nei typica dei monasteri neoovuktıköv; nerä Tag ἑωθινὰς πρὸς Θεὸν ὑμνῳ- 
δίας (τ. 7): si tratta della preghiera recitata all'aurora, spesso denominata óp6poc; 
ἡ τρίτη ὥρα τῆς ἡμέρας (τ. 23): nell'ora terza veniva recitata la preghiera in ricor- 
do della discesa dello Spirito Santo: le preghiere delle ore canoniche minori, in- 
fatti, avevano la caratteristica di essere strettamente legate al particolare signifi- 
cato di ciascuna di esse nella successione del tempo. La liturgia cristiana e defini- 
[9 ἀναίμακτος ἱερουργία (τ. 24) ἱη netto contrasto con i sacrifici cruenti della 
religione pagana e del culto ebraico. 
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Ma, siccome quelli dissero che presso di loro non c'era affatto pane, 
con cui il santo sacrificio a Dio potesse venir celebrato, subito il padre 
disse loro: «Non abbiate, figlioli, alcuna preoccupazione riguardo a ciò: 
infatti, il Dio che per quarant'anni nel deserto ha nutrito il popolo israe- 
lita con cibo miracoloso, può donare anche a noi, che ora per lui siamo 
privi del necessario in questo deserto, ciò che occorre». 

Avendo detto ciò e avendo aggiunto altre cose riguardo alla prov- 
videnza di Dio che tutto governa, e che il Signore dell'universo non la- 
scia privo della provvidenza neanche un passerotto, smette di parlare; e 
quelli, passando lungo il colle, meditavano nell'animo(*), com'e abitudi- 
ne per i monaci, i detti di Davide. Non era ancora la terza ora del giorno, 
nella quale è consuetudine per i cristiani compiere l'incruenta cerimo- 
nia, ed ecco che giunge presso di loro, come per divino mandato, un 
uomo del vicinato, amante di Cristo, che portava loro pani freschi e 
fragranti(*), e, dopo aver compiuto grazie ad essi la sacra liturgia ed 
essersi consolati sufficientemente dell'indigenza, offrirono adeguati 
ringraziamenti a Dio. 


(*) I discepoli meditano in silenzio, immersi ciascuno nella propria solitudi- 
ne, i Salmi di Davide. È un'occupazione abituale e caratteristica dei monaci (dg 
ἥθισται povayotc); un'abitudine che già costituiva uno dei principi basilari codifi- 
cati dai giuristi di Giustiniano: la Novella 123, 6 dice: «è necessario disporre per i 
monaci una duplice occupazione...meditare e lavorare (peXetàv te καὶ ἐργάζε- 
0921)» (cf. A. PERTUSI, Aspetti organizzativi e culturali dell'ambiente monacale gre- 
co dell'Italia meridionale, in Atti della settimana internazionale di studio sull'eremi- 
tismo in Occidente nei secoli XI-XII, Milano 1965, pp. 383-417). 

(*) Bartolomeo impronta la sua vita sul modello di Cristo (cf. par. 5,17; 6,2; 
8,1-2); per riflesso, anche la tipologia del miracolo sarà congrua al suo modello. 
La meraviglia provocata dalla straordinarietà dell'evento viene espressa con una 
definizione altamente poetica dei pani prodigiosamente portati al monastero: dp- 
τους...προσφάτους τε καὶ λαμπρούς (τ. 26). Ι,αμμειιῖνο πρόσφατος = fresco, recente è 
accostato a Maurpéc, aggettivo dai molteplici significati, usato più volte dall'auto- 
re in contesti diversissimi, ma sempre in accostamento con altri aggettivi: al 
par. 3,3 aveva il significato di illustre, insigne; al par. 13,3 assumeva il significato 
di sonoro, limpido, chiaro, squillante. Questi esempi dimostrano che questo agget- 
tivo si comporta come un raggio di luce sui colori: li rende più vivi, li rinforza, li 
accende e dona loro un tocco di luminosità che non avevano. Ed è proprio il caso 
di questo contesto: a prima vista, attribuire l'aggettivo Aaurpóc ad áptoc sembra 
strano; ma insieme a xpéogatog il senso di Aaprpég si chiarifica: è la fragranza 
del pane appena uscito dal forno, di cui riusciamo perfettamente ad immaginare 
il profumo. 
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RIPETUTA ASPIRAZIONE ALLA VITA SOLITARIA 


15. Così riccamente, da una parte, il padre fu insignito di dote pro- 
fetica ed aveva una tale capacità di operare grandi prodigi, ma, dall'al- 
tra, non voleva compierli (*), a causa di un eccesso di modestia ed umil- 
tà. D'altronde, dato che molti accorrevano presso di lui, desiderosi di 
abitare insieme a lui, la schiera intorno a lui cresceva di giorno in gior- 
no e s'infoltiva. 

Cosi, anch'egli si adoprava scrupolosamente di insegnare loro le re- 
gole e i canoni ascetici e, oltre alla cura spirituale verso di loro, procura- 
va loro molto premurosamente tutte le cose necessarie e indispensabili 
per la cura ed il mantenimento del corpo, sebbene si portasse dietro un 
corpo troppo debole ed assai privo di forze, dato che aveva combattu- 
to(®) in molte lotte ed aveva sofferto per frequenti e svariate malattie. 
Ma ancora una volta vinceva sull'affetto per costoro il sempre ardente 
amore della vita contemplativa e del trascorrere il tempo in profonda so- 
litudine, secondo il Salmista, e di conoscere pià completamente il Si- 
gnore(®). 

E per questo decise di affidare a Dio i fratelli che stavano con lui e 
di andare in un altro deserto e li di godersi di piü, con dolcezza, la desi- 
derata quiete contemplativa e di declinare la gloria tra gli uomini, come 
quella che è capacissima di corrompere la vita secondo virtù. 


(5) ἠδύνατο μέν, οὐκ ἠβούλετο δέ (τ. 2-3): costruzione «in parallelo», che sot- 
tolinea il contrasto tra volontà e potenza. La volontà rappresenta il freno di tutte 
le funzioni di anima e corpo, ed è a sua volta regolata dalle virtà della µετριοφρο- 
ov e della tareivmor. Queste virtù costitutive del monaco operano, tramite la 
totale spoliazione dell'io, la liberazione da ogni attaccamento materiale. La ùrep- 
βολή, che in sé ha valore negativo, riferita, quasi per ossimoro, a queste virtù as- 
sume il significato positivo di virtù estrema ed assoluta (cf. anche par. 18,12). 

(9) rvxtevo (r. 10) è un verbo riconducibile al campo semantico ginnico, già 
individuato in passi precedenti. Qui, accostato ad doxno1s, rende perfettamente il 
significato intrinseco dell'ascesi: dura, inflessibile, continua, estenuante come 
una perenne lotta contro il corpo e le cose mondane. È l'elemento primario della 
xoAıteia monastica, mentre la realtà storica e il mondo rappresentano invece ne- 
gatività, peso e distrazione. 

(9) karauövag oxoAóLew...kal yvvat (r. 13) è un'espressione tratta dal Salmo 
45 «oyoXdoate xal yviòte», ma esprime il concetto, già incontrato a par. 8,18, di 
solitudine come mezzo di conoscenza ed avvicinamento a Dio. Espressioni simili 
sono il «xatapévag ciuì éyb» del Salmo 140,10 e il «ubvog πρὸς μόνον» degli 
Apophthegmata Patrum. 
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APPARIZIONE DELLA VERGINE CHE ESORTA BARTOLOMEO 
A FONDARE UN MONASTERO 


16. Volgendo queste cose nella mente, era tutto rivolto verso la vita 
eremitica (*) e vagheggiava le boscaglie e immaginava le selvose contra- 
de dei monti. 

Ma la Genitrice del comune Salvatore e Signore di tutte le cose(*5), 
prevedendo, come é verisimile, la moltitudine di coloro che si sarebbero 
salvati tramite lui, una notte, avvicinatasi al santo che vegliava e passava 
la notte intento alla abituale preghiera, illuminata di luce soprannatura- 
le e divina e tenendo tra le braccia il Dio che da lei si era incarnato, gli 
raccomandava le seguenti cose: 

«Bartolomeo, fai cessare, per ora, l'impulso verso la vita contempla- 
tiva e il desiderio di intrattenerti in inaccessibili deserti. Infatti, bisogna 
che tu rimanga qui e che edifichi per me in questo luogo una scuola di 
anime(%), nella quale molti, per opera tua, saranno fatti degni della sal- 
vezza». 

Essendo stato questo santo padre così esortato da parte della Madre 
di Dio, abbandona il proposito della vita contemplativa e, come servo 
assennato ed obbediente(*), si dedica totalmente alla fondazione del 
monastero, confidando nella protezione di Colei che lo esortó e nella po- 
tenza del di Lei figlio e Dio, il quale in breve conduce a buon termine 
quest'opera, avendo spinto molti ad accostarsi al santo e a consacrare a 
lui sufficienti spese per le costruzioni. 


(**) La costruzione di óAoc « genitivo (r. 1) è caratteristica del greco tardo e 
significa dedicarsi completamente; essere preso da qualcosa; & un'espressione mol- 
to usata dal nostro autore. 

(5) (r. 3-4) È una perifrasi indicante la Vergine. L'uso di perifrasi al posto dei 
nomi è tipico dello stile retorico (cf. DELEHAYE, Les Passions des martyres...cit., 
pp. 150-152) e rende l’espressione manierata e preziosa. 

(#) Il termine ppovrıornpıov (r. 10) ha il significato etimologico di luogo in 
cui si medita, ed è usato molto spesso nell'accezione di monastero (cf. Du CANGE, 
Glossarium ad Scriptores Mediae et Infimae Graecitatis, Lugduni 1688, p. 1704: 
«monasterium, aedes monachorum»; LAMPE, A Patristic Greek Lexicon, Oxford 
1961-69, p. 1491: «place for meditation, esp. monastery»). Molto efficace la tradu- 
zione scuola di anime, proposta da BATIFFOL, L'abbaye de Rossano... cit., p. 4, che 
ho adottato nel testo. 

(5) εὐγνώμων...καὶ εὐπειθής (τ. 13-14): si tratta di un'endiadi esprimente il 
concetto di obbedienza, intesa come somma virtù, superiore ad ogni pratica asce- 
tica. È proprio la eyvopocóvn, la saggezza, la rettitudine del pensiero che rende il 
servo obbediente. 
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L'AMMIRAGLIO CRISTODULO E ALTRI COLLABORATORI 


17. E di costoro il primo collaboratore fra gli altri e nel contempo il 
più fervido fu l'Ammiraglio Cristodulo(*), uomo che allora poteva mol- 
to presso i sovrani terreni e che nei confronti di questo nostro padre e 
vero suddito del sovrano celeste possedeva grande calore di amore e di- 
pendeva totalmente dagli ordini e dalle esortazioni di lui, come è possi- 
bile sapere, per chi lo desidera, dalle lettere mandategli da questo padre 
glorioso (*). 

Per mezzo di quest'uomo amante di Dio, dunque, il Signore, che 
sempre glorifica coloro che gli rendono gloria, avendo fatto conoscere il 
proprio servitore al re Ruggero, pio e cristiano(?), e ai suoi congiunti 


(*) Questo e il primo episodio con valore realmente storico, in cui assistiamo 
ai primi contatti tra Bartolomeo e personaggi della cerchia normanna. 'O 'Ayipüg 
Xpıotóðovioç era un ammiraglio della flotta di Ruggero II durante la spedizione 
organizzata contro El Hassan per la conquista della Sicilia (cf. F. CHALANDON, 
Histoire de la domination normande en Italie et en Sicile, I, Paris 1907, pp. 373- 
374; MENAGER, Amiratus Ameras, Parigi 1960). Sembra che fosse un arabo con- 
vertito, il cui nome era Abd-er-Rahman en Nasrani. Comunque sia, importante è 
il fatto che il suo nome compare menzionato in diversi diplomi: nel 1119 si parla 
di una donazione fatta a Cristodulo prima di questa data; successivamente, è 
menzionato nel 1123- 1126- 1130; in data imprecisata, gli viene attribuito il titolo 
di protonobilissimo e di emiro. Sappiamo, inoltre, che egli aveva possedimenti in 
Calabria e che fece diverse donazioni al monastero del Patire. Il Gaetani citava 
nelle Animadversiones al Bios di Bartolomeo la sottoscrizione di un antico privi- 
legio membranaceo, scritto a Palermo, che diceva: «Christodulos Iustitiarius et 
Admiraldus, servus domini mei, magni Comitis Rogerii». Quindi, la definizione 
che il nostro autore dà di lui e cioè uomo allora assai potente presso i sovrani terre- 
ni, risulta pertinente alla figura storica. Viene inoltre messo in evidenza lo zelo 
(θερμότατος (τ. 1), Bepnörnta (r. 4)) che Cristodulo mostra nei confronti di Barto- 
lomeo e della fondazione del monastero. E chiaro che si tratta di espressioni tipi- 
che del genere encomiastico: contornandolo di uomini importanti e tutti a lui de- 
voti, l'autore innalza ancora di più la grandezza del santo ed il suo carisma. La 
funzione che storicamente svolse Cristodulo nella fondazione del Patìr è stretta- 
mente legata al diritto canonico bizantino (Fozio, Syntagma canonum, tit. XI), 
che non riconosceva ai monaci la facoltà di possedere dei beni, bensì concedeva 
loro solo l'usufrutto dei monasteri, la cui proprietà era di un privato, il cosiddetto 
patrono, oppure del vescovo (cf. BaTIFFOL, L'abbaye... cit., p. 4). 

() Decisamente improbabile è la realtà storica di questa corrispondenza tra 
Bartolomeo e l'Ammiraglio Cristodulo: è frequente che in testi agiografici ci sia- 
no tentativi, da parte dell'autore, di fornire al lettore prove di storicità - molto 
spesso inventate -, che diano alla narrazione maggior valore ed auctoritas. L'e- 
spressione t® fovAopétvp padeiv (r. 5-6) equivale a quella di par. 30,17. 

(?) L'autore dimostra grande rispetto nei confronti del re normanno. Il ter- 
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per stirpe, convince le loro anime ad offrirgli riccamente il necessario 
per la costituzione del monastero e a divenire suoi collaboratori ed aiu- 
tanti per questo con tutto l'impegno. 

Quelli, dopo che conobbero l'uomo ed appresero la sua virtù e 
quanto grande facoltà aveva di parlare a Dio, tanto lo venerarono e tan- 
to gli erano devoti ammirando la sua vigorosa schiettezza(”) nei discor- 
si, che, avendo affidato al grande non solo denari e quanto possedevano 
di sostanze e averi, ma anche se stessi, propongono lui come tramite 
verso Dio e lo rendono protettore delle proprie anime, quasi anch'essi 
volgendo la parola ai detti di Davide: «Da noi i tuoi amici sono stati 
molto onorati, o Dio». 


MOLTIPLICAZIONE DEI MONASTERI 


18. Da questo momento, il santo era diventato cosi noto(?) a tutti e 
tanto si era affollato il monastero da lui istituito, che da esso furono tra- 
piantate molte, quasi innumerevoli residenze di monaci (?), ordinate ed 
amministrate con le regole divine e i canoni da lui proposti, e molti degli 
asceti che erano in esse furono stimati degni della dignità arcivescovile e 
fu affidata loro la tutela pastorale(?*); non solo, ma anche molti capi e 


mine fé è un calco del latino rex e si riferisce al sovrano d'Occidente; Bacu.süc, 
invece, sentito come termine molto più maestoso, veniva riferito all'imperatore 
d'Oriente, e spesso era usato per indicare Dio, sovrano celeste. 

(”) In questa circostanza viene ammirata non tanto la dolcezza delle parole 
di Bartolomeo, quanto piuttosto la loro vigorosa schiettezza (r. 16-17) che contra- 
sta nettamente con le consuetudini oratorie degli ambienti cortigiani, adulatori e 
molli, mentre, d'altro canto, rientra perfettamente in quell'ideale di àxAótng a cui 
si rifanno i monaci. 

(01) ἐμφανής (γ. 1): continua l'alternanza xpirta/gpavepé®,cfr. par. 11,12,13. 

(?) Si tratta di abitazioni monastiche, non organizzate in veri e propri mona- 
steri, ma alle dipendenze della Néa Ὁδηγήτρια. Si puó parlare di una confedera- 
zione, o di una associazione di monasteri (per il fondamento giuridico di questo 
fenomeno, cf. pe MEESTER, op. cit., p. 14 art. 29), dei quali uno è autonomo e gli 
altri sono alle dipendenze di esso, nel senso che sono amministrati secondo le re- 
gole del typicon che ha formulato l'jyoóuevoc rpétoc. Il verbo ueraguteuOf|vat 
(r. 3) appartiene al frequentissimo campo semantico della botanica, e caratteriz- 
za perfettamente la natura di queste diramazioni monastiche. 

(4) In genere, le dignità ecclesiastiche erano proibite ai monaci, ma «positis 
certis condicionibus, Hegumenus fieri potest rarissime Archiepiscopus vel Epi- 
scopus, saepissime, recentiori praesertim aetate, Archimandrita» (DE MEESTER, 
op. cit., p. 2 art. 42 § 1). Queste cariche potevano essere concesse o dal vescovo o 
dal patriarca, a seconda della loro giurisdizione. È interessante constatare con 
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pastori(?5) di altri monasteri, emulando la divina condotta di vita di 
quello, dopo aver abbandonato il comando, andavano presso di lui e 
preferivano, verisimilmente, come privo di pericolo e più sicuro l'essere 
guidati da quello piuttosto che guidare altri (?*). 

Tale fu quella famosa e veneranda coppia(?), Cosma e Isacco, uo- 
mini veramente buoni e santissimi e pieni di ogni buona dote. Costoro, 
essendosi affidati, come sembra, per l'estrema umiltà e modestia (?*), a 
questo sommo padre, collaborarono sommamente con lui per la crescita 
del monastero(”), essendo divenuti per lui mani e braccia e quale altro 
tra le membra sia onorevole e necessario. 


quanto grande cura nei typica di fondazione, o in altre costituzioni, venga stabili- 
to il numero di coloro che possano ricevere l'imposizione delle mani (cioè una di- 
gnità ecclesiastica) e quali presupposti siano necessari. 

(75) Per quanto riguarda il significato di &xiovátng (r. 6), possiamo fare riferi- 
mento all'art. 100 dello statuto monastico del de Meester, che dice: «S. Epistasia 
dicitur et est potestas executiva decisionum S. Communitatis». Si tratta, cio, di 
una forma di autorità nell'ambito di una comunità monastica, come, per esem- 
pio, quella del Monte Athos (κοινότης toO "Opouc), in cui venivano eletti quattro 
&motáza:t, dei quali uno era primus inter pares. Il fatto che questi capi e pastori di 
altri monasteri, scegliendo di entrare nel monastero di Bartolomeo, dovessero 
necessariamente spogliarsi delle loro cariche è stabilito da una legge del Canone 
II Synodi in templo S. Sophiae (879-880), che ingiungeva ai vescovi o a chi co- 
munque era insignito di una qualche carica ecclesiastica, di abbandonarla, qua- 
lora volesse entrare in monastero, e spiegava questa ingiunzione dicendo: «Ai 
γὰρ τῶν μοναχῶν συνθῆκες ὑποταγῆς ἐπέχουσι λόγον καὶ μαθητείας, ἀλλ᾽ οὐχὶ δι- 
δασκαλίας καὶ προεδρίας: οὐδὲ ποιμαίνειν ἄλλους, ἀλλὰ ποιμαίνεσθαι ἐπαγγέλλον- 
tar» (cf. A. RaLLes, M. PotLES, t. II, pp. 707-708). 

(7) Costruzione (r. 8-9) perfettamente formulata a chiasmo, con la sostantiva- 
zione dello stesso verbo, usato prima in diatesi passiva con il complemento d'agen- 
te, poi in diatesi attiva con il complemento oggetto. La frase si chiude con un'en- 
diadi in climax: dall'assenza di pericolo (&xivvvov) si arriva ad una maggiore sicu- 
rezza (dopaAéotepov). Inoltre, per renderci meglio conto di quanto accurato sia lo 
stile in questo punto, bisogna notare la formazione di entrambi gli aggettivi con al- 
pha privativo e la presenza di una clausola ritmica a quattro intervalli. 

(7) L'identità di questi monaci (r. 10-11) è ignota, ma sicuramente si tratta di 
due monaci che ebbero un certo ruolo nella fondazione del monastero e che era- 
no stretti collaboratori di Bartolomeo. 

(55) ταπεινοφροσύνης καὶ petpibmntog (r. 12): è la stessa coppia di sostantivi 
già riscontrata al par. 15,3 (uetptoopocóvng xai taxevwóosoc), anche se qui appa- 
τε chiasticamente invertita. C'e, inoltre, corrispondenza anche tra é& dixpag (r. 12) 
ε δι᾽ ὑπερβολήν di par. 15,3. 

(7) Uno dei doveri di chi fonda un monastero è «curare...ut aedificia cetera- 
que bona monasterii sarta tectaque serventur, imo amplientur et augeantur» (DE 
MEESTER, op. cit., p. 9 § 2). 
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VISITA DEL VESCOVO POLICRONIO E DI CIRILLO; 
BARTOLOMEO VIENE CONSACRATO SACERDOTE 


19. Una volta anche il beato Policronio, l'allora vescovo della città di 
Ginecopoli(*), avendo appreso dalla fama ciò che lo riguardava, deside- 
rava vedere anche il suo volto e gustare i suoi detti e le sue preghiere. 
Quindi, senza indugio alcuno, va da lui insieme al santo Cirillo (*), di cui 
la narrazione ha fatto menzione sopra. 

Il pio Bartolomeo, accolti costoro con piacere, si rallegrava di loro e 
si beava nell'animo, considerando la loro presenza un vantaggio inaspet- 
tato e più preziosa di ogni altra cosa di valore. Ed essi, constatando che 
nella realtà il santo era superiore alla fama, si rallegravano della virtù e 
della santità di lui. 

Dunque, un giorno, sedevano questi beatissimi uomini insieme al 
venerando e discorrevano tra loro sugli argomenti che si addicevano a 
tali uomini; dal momento che mai il padre era stato insignito della di- 
gnità sacerdotale, ritenevano molto caldamente che fosse giusto che egli 
accettasse la consacrazione a sacerdote(*). Ed egli, che era infastidito 


(*) Varie sono state le ipotesi di identificazione della città da cui proveniva 
questo vescovo Policronio: Ottavio GAETANI, Vitae SS. Siculorum, t. II, Panormi 
1657, nelle Animadversiones, riteneva che si trattasse di una città della Fenicia o 
dell'Egitto, rifacendosi a Strabone; i Bollandisti, fondandosi su un diploma del- 
l'Ughelli (IX, 502), credettero si trattasse di Polychronios, vescovo di Geruntia, vi- 
vente nel 1099; BATIFFOL, op. cit. p. 6, nota 2, più verisimilmente; riconduce que- 
sta città a Genecocastrum, come si legge nel provinciale di Albino e nel Liber 
Censuum, e cioè l'attuale Belcastro. L'autore ci presenta la visita del vescovo a 
Bartolomeo come un atto di omaggio e di stima nei confronti del santo da parte 
di un personaggio importante. Questo non ci meraviglia, dato che fa parte del- 
l'amplificazione tipica dell'encomio, ma dobbiamo cercare di scorgere più in pro- 
fondità i reali motivi di tale visita. Secondo lo statuto monastico (DE MEESTER, 
Op. cit., p. 9 8 19) «episcopus ius habet monasteria ceteraque loca monastica sive 
per se invisendi sive per delegatum, atque vigilandi utrum rite serventur discipli- 
na et officia ecclesiastica prout perscribuntur iure monastico communi et typicis 
seu constitutionibus propriis». Si tratta, quindi, di una consuetudine legata alla 
fondazione dei monasteri: tra le altre cose, al vescovo spettava anche l'approva- 
zione del typicon redatto dal fondatore. 

(*) E la quarta ed ultima volta che egli viene nominato, cf. par. 5,4; par. 6,1; 
par. 11,4. È sempre caratterizzato in modo analogo. 

(9) Ci ricolleghiamo al problema dell’attribuzione di cariche ecclesiastiche a 
monaci, incontrato al par. 18. Il de Meester (op. cit., p. 95), delinea una breve sto- 
ria della questione: nel monachesimo delle origini, soprattutto di tipo eremitico, i 
monaci non venivano mai insigniti del sacerdozio (cf. Vita Pachomii, Acta SS. 
Maii III, p. 303). In seguito, S. Basilio (Epist. 256, P.G. t. XXXIX col. 945) ed altri 
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anche dalla sola stima degli uomini e che accoglieva molto pesantemen- 
te tali discorsi, dal momento che considerava se stesso non adatto ad 
una tale dignità, cercava - uomo davvero venerando e santo qual era - di 
sviare l'argomento e differiva il sacerdozio in tutti i modi, dicendo: «Chi 
sono io(*), miei onorevoli signori e padroni, per raggiungere una tale 
dignità?». 

Ma quelli, non ignorando il motivo del rifiuto, riprendendo insieme 
di nuovo il discorso, dissero: «Sappiamo bene, carissimo figlio, che l’ec- 
cesso di modestia ti induce a pensare tali cose di te stesso. Ma ecco, noi 
ti testimoniamo la volontà di Dio e vogliamo che la tua modestia sappia 
che non senza ispirazione divina ti costringiamo a ciò. Orsù, sappi bene 
che questo è stato per te stabilito dall'onnipotente e santo Spirito». Con 
siffatti consigli e suggerimenti di questi uomini, dunque, oltre che con le 
molte preghiere sia dei propri discepoli che dei confratelli, i quali, an- 
che, bramavano continuamente di essere benedetti dalle sue sante mani, 
il beato, che era stato convinto a stento, riceve la consacrazione al sacer- 
dozio da parte del celebre Policronio, nel tempio del santo profeta e pro- 
dromo Giovanni Battista. E così dal seggio sacerdotale loda il Signore, 
lui che era degno di molto di più. 


VISITA DEI GENITORI E LORO RINUNCIA AL MONDO 


20. Non passò molto tempo, e la fama di lui arriva anche ai suoi ge- 
nitori(*). Essi, non sopportando più di porre indugi alla partenza per 


legislatori sancirono che venissero consacrati tanti monaci quanti erano necessa- 
ri alla chiesa monastica e agli stessi monaci. Dopo la xeiotovía questi monaci ri- 
cevevano l'appellativo di iepouóvaxoc, se consacrati al sacerdozio, di (epoóiáko- 
vos, se consacrati alla diaconia. Naturalmente «ἐπισκόπῳ προσήκει ὡς εἰκὸς καὶ 
τὸ χειροτονεῖν πρεσβυτέρους καὶ διακόνους ἐκ τῶν αὐτῶν μοναχῶν.» 

(9) τίς εἰμὶ ἐγὼ...ὥστε (τ. 16-17): ὲ un’interrogativa retorica di derivazione bi- 
blica, usata frequentemente con diverse variazioni nel costrutto (cf. Ex. 3.11; I 
Reg. 18,18; II Reg. 7,18; 9,8; I Par. 17,16; 29,14). 

(*) È un episodio topico delle narrazioni agiografiche. Sono messi in risalto i 
rapporti di parentela, che si ribaltano e si intrecciano in un continuo capovolgi- 
mento dei ruoli: i genitori diventano figli del proprio figlio, che a sua volta diven- 
ta loro padre spirituale. Ma vero e unico padre comune è Dio, verso il quale tutti 
tendono, spinti da amore naturale. Ancora una volta è la Fama, strumento divi- 
no, che viene sempre personificata, ad agire attivamente e far sì che il santo ven- 
ga circondato da innumerevoli personaggi, illustri e anonimi. 
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andare da lui, dato che erano punti (*) dal naturale affetto, vanno da lui; 
e, avendo ammirato dolcemente il carissimo figlio e avendo ascoltato i 
detti che uscivano da quella dolce bocca(*), obbediscono ai suoi divini 
ammonimenti e rinunziano, com'è giusto, alla vanità del mondo. E ap- 
pena ebbero ricevuta da parte del figlio grande ricompensa per il suo al- 
lontanamento dal mondo, assai di cuore abbracciano la vita monastica, 
distinguendosi anche splendidamente in essa, sotto la guida di questo 
buon figlio e padre nello spirito. Giunti ad una bella vecchiaia, emigra- 
no verso il comune Padre e Signore, avendo scambiato con l'eternità la 
caducità del mondo. 

Così, insomma, il santissimo ricambiò i genitori e tali ricompense 
rese loro in cambio(*’) della nascita corporale, essendo diventato genito- 
re nello spirito per loro che lo avevano generato nella carne. Non solo: 
ma trascinó anche molti altri dei suoi parenti a questo modo di vita an- 
gelico e santo. 

Ma noi dobbiamo andare avanti nel discorso e raccontare cose de- 
gne di ricordo e narrazione. (**). 


ViAGGIO A ROMA, DA PAPA PASQUALE II 


21. Una volta, dopo la fondazione del monastero, fu necessario per 
questo santo padre recarsi all'antica Roma(*), per procurare con la 


(5) τοῖς τῆς φύσεως σπλάγχνοις νυττόμενοι (τ. 3): è un'espressione forte e pre- 
gnante: tà oxA&yxva sono le viscere, sede di stretti legami di sangue e di intensis- 
simi affetti. La specificazione tf|; qóccoc mette in evidenza la parentela naturale 
e l'indissolubile affetto che, per natura, si instaura tra genitori e figli. 

(*) L'incontro tra i genitori e Bartolomeo è descritto dal punto di vista dei ge- 
nitori: essi si riempiono di una dolcezza profonda, rivedendo il proprio figlio. 
Proprio questa dolcezza l'autore tenta di ricreare, servendosi di vocaboli quali 
ἡδέως, φίλτατον, μελιχροῦ (τ. 5). Il verbo tvotito (r. 6) è di derivazione biblica. 

(5) ἀντιμισθίαν, ἀνταλλαξάμενοι, ἀντημείψατο, ἀμοιβάς, ἀνταπέδωκε 
(r. 8,12,14): è molto insistito, anche dal punto di vista lessicale, il concetto di ri- 
compensa, del restituire in cambio di ciò che si è ricevuto: la preposizione ávrí 
compare ben quattro volte nella composizione delle suddette parole. 

(5) L'autore interviene in prima persona, rivolgendosi ai suoi ascoltatori con 
questa formula conclusiva che ci dimostra quanto chiara sia nelle sua mente la 
struttura e la necessità del suo racconto. L'espressione è uguale a par. 27,41. 

(*) L'antica Roma (r. 2) è contrapposta alla véav 'Poynv di par. 25,8-9, cioè 
Costantinopoli (cf. FoLLIERI, La Vita di san Fantino... cit., par. 2,7). Mantenendo 
lo stesso nome, le due città vengono a trovarsi sullo stesso piano quanto a impor- 
tanza e prestigio. Questo è lo spirito della concezione politica che vede l'Impero 
Bizantino come un nuovo Impero Romano. 
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bolla(*) del papa, che era Pasquale, la necessaria indipendenza al mo- 
nastero. E, sia allo stesso papa, sia agli uomini scelti del clero, egli ap- 
parve tanto amabile e venerabile e così tanto ammirarono la sua sag- 
gezza e si compiacquero per la sua arte dei discorsi(?), che gli conces- 
sero il pià grande onore ed esaudirono benevolmente tutte le sue 
richieste. 

Temettero la vista di quello e i suoi giudizi anche le crudeltà dei ti- 
ranni(?), e quanti colpevoli avevano in catene pronti ormai per lo stra- 
zio dell'impiccagione (*?)), li consegnavano in dono a lui con grande leti- 
zia, avendo liberato costoro dalla sentenza di morte. 


(5) 1 σιγίλλια (τ. 2) sono la bolla che il papa concesse a Bartolomeo, per assi- 
curare l'autonomia al monastero del Patir. Una notizia di questa bolla si trova in 
una nota contenuta nel f. 117r del codice Vat. gr. 2050 (cf. MontFAUCON, Palaeo- 
graphia graeca cit., p. 287; P. ScHREINER, Notizie sulla storia della Chiesa greca in 
Italia in manoscritti greci, in La Chiesa greca in Italia dal VII al XVI sec., II, Italia 
Sacra 21, Padova 1972, pp. 883-908, a p. 894; in italiano, da M. Scapuro, /l mona- 
chesimo basiliano nella Sicilia medievale, Storia e Letteratura 18, rist. Roma 1982, 
p. 171). Siamo di fronte a un episodio riconducibile ai «conflitti di giurisdizione 
tra vescovi e monasteri, che erano assai frequenti per la spiccata tendenza dei 
primi ad ingerirsi nella vita interna delle fondazioni monastiche, soprattutto in 
tutto ciò che si riferiva all'’amministrazione temporale. [...]. I monaci per sfuggire 
all’autorità del loro ordinario cercavano in un modo o nell'altro di ottenere il pri- 
vilegio di esenzione, facendosi dichiarare autodespotici, ovvero passando alle di- 
rette dipendenze del Patriarca (= monasteri stauropegici) che assicurava loro una 
libertà più ampia, perché il suo controllo, data spesso la lontananza, si esercitava 
più raramente». (SCADUTO, op. cit., p. 279). 

(*) Mantenendo sempre l'andamento binario di sostantivi e aggettivi, l’autore 
in questo contesto (r. 5-6) sottolinea la saggezza e la grande abilità oratoria di 
Bartolomeo. L'aggettivo neutro sostantivato tò pu.6cogpov (gli aggettivi neutri so- 
stantivati esprimono solitamente concetti astratti), che significa propriamente 
saggezza di pensiero, ha assunto, tramite il massiccio influsso della sofistica sulla 
filosofia, l'accezione di saggezza di parola, riconducibile piuttosto all'ambito del- 
l’oratoria. Inoltre si deve osservare che a Bisanzio molto spesso piA.bcopog desi- 
gna il monaco. 

(3) tupévvev àmfverai (r. 8-9) è una metonimia. È difficile stabilire la realtà 
storica di questi tiranni. Infatti, si tratta di un’allusione generica ed imprecisata, 
probabilmente riconducibile ad un topos letterario. In ogni caso, è immediata- 
mente riconoscibile l'intento encomiastico che sottende quest’episodio: la gran- 
dezza carismatica del santo è capace di sciogliere i cuori più duri. 

(®) rpög Bpoxicuóv xai ávápmow (r. 9-10): nell'edizione degli Acta Sanc- 
torum i Bollandisti riportano fpéyov = cappio. Ma il sostantivo Bpoxisuóc (o 
βρουχισμός/βευχισμός) & attestato nel greco tardo, e significa lamento, gemito: 
E. Κπιλπας, Λεξικὸ τῆς μεσαιωνικῆς ἑλληνικῆς Δημώδους Γραμματείας 1000-1669, 
IV, Θεσσαλονίκη 1975, p. 205, lo traduce con 6pf|voc, óbuppuóc e riporta un verso 
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Il fatto che, dunque, l'uomo era da tutti ammirato e venerato, splen- 
dendo con uguale fulgore sia nel modo di vita, che nei discorsi, è suffi- 
cientemente chiaro dalle cose dette. Ma lo renderà chiaro non meno an- 
che quello che verrà detto ora. 


OPERE DI CARITÀ SPIRITUALI E CORPORALI 


22. Infatti, certi uomini sanguinari e briganti(*), nutriti sin da pic- 
coli di rapine ed omicidi di congiunti, non appena ebbero visto(*) la sua 
figura, colpiti dal divino bagliore dello spirito che risplendeva da essa, 
tremanti e pieni di paura caddero ai suoi piedi. E mostrandosi come chi 
si pente, sia nelle parole che nel contegno, si diedero, da quel momento 
in poi, ad una vita giusta. 

Così, il servo di Cristo Bartolomeo divenne procuratore di salvezza 
per tutti coloro che lo avvicinavano: per alcuni, tramite il suo dolcissi- 
mo insegnamento, con il quale, se scorgeva in quelli che aveva vicino un 
carattere spinoso e senza frutti, lo svelleva dalla radice e lo ripuliva e se- 
minava(*) in loro modi di vita ottimi e graditi a Dio; per altri, poi, attra- 


ἀεἰ Θρῆνος Κωσταντινουπόλεως: «ἕδε κλαημοὺς καὶ δάκρυα καὶ βρουχισμὸς µεγά- 
Aog»). Abbiamo un'ennesima endiadi, che dà la miglior prova della validità della 
lezione e ne offre una spiegazione: si tratta di un nesso causa/effetto tra impicca- 
gione e lamento, che ho voluto rendere traducendo lo strazio dell'impiccagione. 

(5) αἰμοχαρής (τ. 1), piuttosto raro, è sinonimo del più usato αἱματοχαρής; 
ó6o0ctátng è un aggettivo proprio del greco tardo. A questa coppia è collegata 
chiasticamente l’altra coppia Anoteiaıg te xal EupvAioıg Pövorg (ivi). Quale sia l'ef- 
fettiva realtà storica di quest'episodio è pressoché impossibile stabilire; a mio av- 
viso, siamo di fronte ad una commistione tra un topos agiografico (la redenzione 
che il santo opera su personaggi negativi e sbandati), e la storicità della figura dei 
briganti nella Calabria dell’XI-XII secolo. A questa commistione va aggiunta l’eco 
letteraria di cui è pervasa l'espressione éugóAiot φόνοι: οἱ tratta, infatti, di una 
formula frequentissima nella storiografia classica e presente anche nei tragici, 
che aveva una connotazione di estrema negatività. Era il simbolo della amoralità, 
della crudeltà, della mancanza di evoéfera nei confronti della divinità, e del de- 
grado umano. 

(*) Per l’uso particolare dell'aggettivo pévocg (r. 2), cf. par. 19,13. Qui è usato 
personalmente, riferito al soggetto, piuttosto che all'oggetto. 

(5) ἀκανθῶδες, ἄκαρπον, ῥιζόθεν, ἐνεφύτευσεν (τ. 9-11) κοπο tutte parole ap- 
partenenti alla terminologia botanica, così frequente in tutta la Vita. La tipologia 
di queste metafore botaniche è di derivazione evangelica (cf. per esempio, la pa- 
rabola del raccolto nato da un buon seme rovinato però dal loglio, in Matteo, 13, 
24-30; cf. inoltre il tema di Dio - agricola, padrone di una vigna che egli affida ad 
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verso la compassionevole elargizione degli averi, con la quale liberava 
gli indigenti dalla pressante povertà con grandissima compassione. Era 
infatti, quant'altri mai, estremamente compassionevole nell'animo nei 
confronti di tali persone. 

Consolando, poi, con parole e opere quelli che erano caduti in di- 
sgrazie o in irregolarità di vita, o in difficoltà, procurava a ciascuno la 
cura e l’aiuto adatti. Se una volta veniva a sapere di alcuni logorati da 
malattie corporali, mai si mostrava incurante riguardo a loro, ma, per 
quanto era possibile, dava loro conforto e, per dirla in breve, richia- 
mando assai opportunamente al coraggio tutti quelli che erano fiacca- 
ti da uno scoramento di qualsiasi genere, li addolciva con la dolcezza 
della lingua. 

Tali, infatti, sono le anime dei giusti: sempre inclini alla compassio- 
ne, si adoprano ad imitare la bontà di Dio, che fa piovere sui giusti e su- 
gli ingiusti, e non sopportano che qualcuno resti privo della loro benefi- 
cenza, ma divenuti anch'essi tutto a tutti, come dice san Paolo, manda- 
no a tutti i raggi della beneficenza. 

Così anche questo padre, imitatore di Dio, vinto nell'animo(?) da 
compassione, avendo costruito, nell'ambito del monastero, case adatte 
all'accoglienza degli ospiti(*), e avendo approntato in esse, con grandi 
spese, le cose necessarie all'uso degli ospiti, curava così benignamente i 
visitatori, offrendo ad ognuno le cose opportune, che nessuno di quelli 
che andavano là restava privo dell'adeguata suppellettile e della acco- 
glienza. 

Basta questo a dimostrazione (?) dell'amore e dell'intimità di questo 
grande padre con Dio; ma la narrazione vuole aggiungere anche altre 
cose a quelle dette, per nulla inferiori a quelle già narrate. 


uomini scelti affinché la lavorino, in Matteo, 20, 1-16) e si riscontra in innumere- 
voli testi di contenuto religioso: voglio qui citare la bellissima immagine di Dan- 
te, Par. XXVI 64-65: «Le fronde onde s'infronda tutto l'orto/ de l'ortolano etterno 
am'io cotanto/ quanto da lui a lor di bene ? porto.» 

(?) Ritorna (r. 26) l'espressione di par. 20,4. Le viscere rappresentavano nel- 
l'antichità la sede delle passioni. 

(*) Secondo le regole dello statuto monastico, le case per l'accoglienza degli 
ospiti dovevano trovarsi nell'ambito del monastero, ma al di fuori dei luoghi de- 
stinati alla comunità dei monaci (questo è il senso di dvd). 

(5) ΙΑ ἐπίδειξις (τ. 32) è la funzione epidittica delle narrazioni agiografiche: 
esse, infatti, sono volte a dimostrare, attraverso gli exempla, la virtù e la santità 
dei personaggi di cui è narrata la vita. 
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CARESTIA IN CALABRIA: SECONDO MIRACOLO DEI PANI 


23. Una volta, essendo sopraggiunta la carestia (9) in Calabria, e ri- 
fugiandosi tutti gli indigenti nel monastero di costui, come in un comu- 
ne e salvifico porto, con la speranza di trovare conforto del male incal- 
zante, questo affettuosissimo padre, imitatore perfetto della bontà di 
Dio, sapendo che il monastero era in difficoltà e non era sufficiente a 
nutrire tanta folla di gente, e non sopportando d'altro canto di vedere 
senza conforto persone avvilite e sfinite dalla mancanza delle cose ne- 
cessarie, si abbandonava alle preghiere per tutta la notte. Quanto gran- 
de fu la confidenza di quest'uomo con Dio e la grazia di cui fu degna- 
to (19)! 

Verso mattina, procurava ai servi le dispense del pane piene di fari- 
na, e talvolta anche di pani pronti. E quindi ordinava loro di fornire ab- 
bondantemente gli indigenti delle cose necessarie, a loro che volgevano lo 
sguardo alle inesauribili compassioni di Dio, il quale, per dirla secondo il 
santo Davide, aprendo la mano, riempie ogni vivente di benevolenza. 


LA BARCA DEL MONASTERO VIENE PRESA DAGLI AGARENI 
E POI MIRACOLOSAMENTE RILASCIATA 


24. Questo è ciò che riguarda quell'episodio; però, non è degno di 
passare senza menzione neanche un altro fatto, capace di istillare negli 
ascoltatori molto piacere e, nel contempo, molto giovamento ('%). 

Andò così: una volta, essendo stata presa da alcuni Agareni la barca 


('°) L'esordio è espresso con due genitivi assoluti (r. 1-3) che, con la loro for- 
za sintetica, creano le premesse a cui farà seguito il miracolo. L'episodio sembra 
totalmente astratto dal tempo storico: l'indefinito moté lascia alla contingenza 
un'importanza di secondo piano. La carestia è un topos ricorrente nei racconti 
agiografici: rappresentava, infatti, una situazione di crisi e di disperazione, che si 
ripeteva piuttosto spesso nel Medio Evo ed era ben conosciuta da tutti, autori e 
destinatari, assumendo così il valore di esperienza comune. 

('°) Genitivo esclamativo (r. 8-9) che interrompe l'andamento ipotattico e di- 
scorsivo della narrazione e provoca un sussulto di sorpresa negli ascoltatori, ri- 
svegliando la loro attenzione e facendola concentrare sulla descrizione del mira- 
colo (cf. par. Í1 e 29). d 

(i2) É la formula di raccordo (r. 1-3) tra questo episodio ed il precedente. Il 
collegamento tra i due episodi & costruito tutto sulla correlazione di pév e dé e 
sull'uso dei pronomi dimostrativi toroùrov = ciò che è stato appena narrato ed 
ἐκεῖνο = quello che sta per essere narrato. 
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del monastero('*), coloro che erano a bordo si aspettavano di subire da 
parte di quelli le cose che è verisimile che i cristiani subiscano da parte 
di costoro(!*). Quando queste cose accaddero ai fratelli, era il settimo 
ed ultimo giorno della settimana, il ventitré del mese di luglio('%), il 
giorno in cui il grande festeggiava molto splendidamente con i discepoli 
la onorata memoria del santo vescovo e martire Apollinare. 

Quelli che erano sulla nave per poco non rischiavano gli estremi pe- 
ricoli da parte di quegli atei pirati, ma il padre, che stava continuamente 
in pena, come un padre per i figli, e supplicava Dio per loro, apprese da 
lui l'avversa circostanza che allora li opprimeva; e allora, avendo fatto 
radunare subito i fratelli nella chiesa(!) e avendo cantato con quelli i 
Salmi della nona ora('!°?) a Dio — ormai, infatti, il giorno declinava al tra- 
monto -, rivolge una comune preghiera a Dio, amico degli uomini, per i 
fratelli in pericolo. E Dio, avendo subitamente esaudito - infatti, gli oc- 
chi del Signore sono sui giusti, come canta il santo David, e le sue orec- 


(**) Il monastero del Patir ? immerso tra le boscose montagne della Sila gre- 
ca, in una splendida posizione che domina la vasta piana di Sibari ed il mare. 
Certo, la distanza dal mare era notevole. Ciononostante, il fatto che il monastero 
possedesse una propria barca tutt'altro che inverosimile: anche nella Vita Fanti- 
ni, al par. 22, ci sono dei monaci che pescavano sulla spiaggia del Mercurion. Il 
pesce costituiva per i monaci un alimento fondamentale, in quanto essi non man- 
giavano carne. 

('*) Le scorrerie dei Saraceni erano molto frequenti nella Calabria dell'XI- 
XII sec., ed anche nei secoli precedenti, tanto da diventare un topos delle narra- 
zioni agiografiche dell'Italia meridionale. 

(9) ἃ la prima volta che l'autore esprime con precisione la data (r. 7-8), pur 
mancante dell'indicazione dell'anno, in cui si svolse l'episodio da lui narrato. La 
solennità del momento viene in questo modo messa in primo piano. L'espressio- 
πε ἑβδομάδος ἑβδόμη καὶ τελευταία ἡμέρα ρετ indicare il Sabato è un gioco di pa- 
role che mette in risalto il valore simbolico del numero sette. Ancora una volta 
troviamo l'aggettivo Aaprpég (cf. par. 3; 13; 14), qui usato avverbialmente (r. 9), 
con il significato di sontuosamente, splendidamente. 

(99) 16 xvpiaxóv (r. 13-14) è la casa del Signore, che sta molto spesso ad indi- 
care proprio la chiesa dei monasteri, in cui venivano celebrate le preghiere in co- 
mune ed in cui tutta la comunità monastica si radunava la Domenica. 

('”) Come già al par. 14, anche qui siamo di fronte ad un riferimento alla pre- 
scrizioni liturgiche seguite dai monaci: nella nona ora canonica (r. 14) veniva ce- 
lebrata la preghiera in ricordo della morte di Cristo. Gli elementi costitutivi delle 
preghiere delle ore canoniche rimangono sempre gli stessi, in qualsiasi giorno, 
senza riguardo alla ricorrenza liturgica o alla particolare commemorazione di 
santi. 
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chie sono volte alla loro preghiera -, prodigiosamente li liberò dalla pe- 
na che li opprimeva e li restituì salvi a colui che li aveva richiesti, non 
solo senza che avessero subìto nulla delle cose che ci si aspettava, ma 
anche avendo ricevuto regali da parte degli atei. 

Però il racchiudere nella narrazione tutti i fatti miracolosi da lui 
compiuti non solo è per noi impossibile, ma certo la narrazione, prolun- 
gata in lungaggini, verrebbe dai più trovata indigesta('*). Perciò, dopo 
aver aggiunto poche cose a quelle dette, ci incammineremo verso la sua 
morte. 


VIAGGIO A COSTANTINOPOLI E INCONTRO 
CON ALESSIO ED IRENE COMNENI 


25. Costui, dato che i suoi compagni di ascesi avevano bisogno di li- 
bri sacri per lo studio e la comprensione (!) delle sacre scritture — infat- 
ti, anch'essi erano, per imitazione del padre, molto studiosi e laboriosi 
in questo campo, nell'esaminare e rintracciare accuratamente ogni sen- 
so scritturale — ed inoltre era necessario anche che quel tempio della 
Vergine Santissima che aveva costruito venisse ornato di suppellettili 
sacre e immagini venerande, non soffrendo nessuna paura e viltà per la 
lunghezza e l'impervietà della strada (!?), avendo preso con sé alcuni fra- 
telli, che sapeva capaci riguardo alle fatiche di viaggio, parte verso la so- 
vrana delle città, la nuova Roma. 

Ed essendosi incontrato con gli imperatori amanti di Cristo, Alessio 
ed Irene - questi, infatti, allora guidavano le redini dell'impero dei Roma- 
ni con rettissima fede -, ottiene una splendida accoglienza da parte loro e 
di tutto il senato e viene ricolmato, da parte di tutti, di molti e ricchi doni, 


('°*) L'economia del testo deve evitare la paxpnyopia (r. 24), termine proprio 
dell’ ars retorica, vale a dire l'eccessivo dilungarsi in narrazioni che potrebbero 
causare negli ascoltatori un senso di saturazione (xpooxopfjc) e di noia. 

(Di La peAdémn e la dvaAnyig (r. 1-2) sono i due momenti di un percorso di 
studi teologici che i cvvaoxntai seguivano sotto la guida di Bartolomeo. I metodi 
di studio sono la ricerca e l'esegesi dei significati scritturali (&&epevwòvreg rai 
ἀνιχνεύοντες τ. 4). 

('°) Ritorna l'andamento binario dell'aggettivazione, che in questo caso crea 
una coppia sinonimica (dyevvig xal ävavöpov, r. 6) e, nello stesso tempo una lito- 
te (negazione undè+ aggettivo composto con alpha privativo). L'andamento bina- 
rio procede con un'altra coppia: 10A0 kal ŝvoxepéç, due aggettivi neutri che, so- 
stantivati, assumono il valore di termini astratti. 
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sia di venerande icone sia di libri e suppellettili sacre, grazie alla propria 
virtù che gli apriva la stràda ed induceva a ciò le anime di quelli. 


BASILIO CALIMERIS AFFIDA A BARTOLOMEO 
IL SUO MONASTERO SULL'ATHOS 


26. Allora, anche uno di quelli che avevano grande autorità ed era 
vicino agli imperatori per saggezza ed intelletto, di nome Basilio e di co- 
gnome Calimeris("'), avendo concepito un amore tanto più grande degli 
altri verso questo santo padre, non contento delle altre beneficenze, di 
cui lo aveva ricolmato generosamente, con drappi preziosi e altri doni, 
fece anche un'aggiunta a queste cose, data, come sembra, la sua grande 
religiosità: e quel monastero che possedeva sul Monte Athos (!!2), dedica- 


('') Ritroviamo una spiccata somiglianza tra la figura dell'Ammiraglio Cri- 
stodulo e Basilio Calimeris: sono entrambi personaggi legati agli ambienti di cor- 
te, l'uno a quella normanna, l'altro a quella bizantina; entrambi nutrono per Bar- 
tolomeo una grande ammirazione ed un forte affetto; entrambi gli offrono il pro- 
prio aiuto e le proprie ricchezze e gli consentono l'uno di fondare S. Maria del 
Patir, l'altro di restaurare il monastero di S. Basilio sull'Athos. Ma esaminiamo 
più da vicino le connotazioni lessicali: Mav tyyitov tot βασιλεῦσιν (αιἰ τ. 1) cor- 
risponde a par. 17,2-3 napà pèv τοῖς ἐπιγείοις βασιλεῦσι μεγάλα...δυνάμενος. οὕτως 
θερμοτέραν τῶν ἄλλων τὴν áyámnv xextnpévog (qui r. 2-3) corrisponde sia a 
par. 17,1 πρῶτος ὁμοῦ τῶν ἄλλων xal 60cppótatoc cuvepyóc, sia, ancor di più, a 
par. 17,4 xo0AAyv tiv tfi; àyármmc xextmpévoc 9£puórnta. Anche la profonda religio- 
sità è comune a questi due personaggi. 

(03) Il fatto che un monastero sia di proprietà di un laico è così spiegabile: 
potrebbe trattarsi del «sistema del charisticium» che Alessio I Comneno cercò di 
migliorare, inerente al passaggio di monasteri e di proprietà di monasteri ad am- 
ministratori laici, con lo scopo di promuoverne lo sviluppo economico (cf. 
G. OsrRoconskY, Storia dell'Impero Bizantino, trad. di P. Leone, Torino 1993); 
ma, dal momento che l’autore usa il verbo xt&opa: per definire il legame che Ba- 
silio Calimeris aveva con il monastero, sarei più propensa a cercare migliore spie- 
gazione nello xtntopixdv Sikatov, cioè nelle regole che costituiscono la base del 
diritto di fondazione. Il fondatore di un monastero può essere: 1) un laico; 2) un 
chierico secolare, ossia il Patriarca, il Metropolita, il Vescovo; 3) un monaco, uno 
ieromonaco, un egumeno. Oltre al fondatore propriamente detto, ci sono anche 
altri che partecipano ai privilegi ed ai doveri primari del fondatore: di questa ca- 
tegoria fanno parte: 1) coloro che provvedono al restauro e all'ampliamento del 
monastero; 2) coloro che finanziano la fondazione del monastero; 3) coloro che 
amministrano o proteggono il monastero, che hanno gli appellativi di tritporog, 
avmAaufavéuevoc, Epopoc, protector. Tutti costoro, sotto diverse forme, possiedo- 
no ed esercitano i diritti «ctetorici» sul monastero. Basilio Calimeris è, senza 
dubbio, uno di questi: come scrisse A. PERTUSI, Monasteri e monaci italiani al- 
l'Athos nell'Alto Medioevo, in Le millénaire du Mont Athos 963-1963, Chevetogne 
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to al nome del nostro padre tra i santi Basilio("*), rivelatore di cose cele- 
sti, glielo regalò, ritenendo molto verosimilmente di essere da lui benefi- 
cato, piuttosto che di offrire beneficenza. 

E avendo il santo accettato il governo di quello, poiché era stato 
scongiurato dalle sue molte suppliche, divenne autore di molto giova- 
mento per gli asceti di quel monastero, dirigendoli verso il meglio con le 


parole e le opere(!4). 
Dal momento che egli doveva ritornare indietro di là, affinché il suo 
gregge spirituale che era qua(!5), a lungo privato della sua cura, non fos- 


1963, p. 240: «Basilio Kalimeris poi non era soltanto un protettore del convento di 
S. Basilio della Santa Montagna, ma secondo l'affermazione esplicita dell'agio- 
grafo lo possedeva (txéxtmto), cioè forse l'aveva fondato egli stesso dotandolo di 
beni attraverso un typikòn ktetorikòn». 

(') Il nome che viene attribuito ad un monastero può essere quello 1) del 
santo protettore; 2) del fondatore o del restauratore; 3) di colui che possedeva o 
possiede il suolo sul quale il monastero è eretto; 4) della regione o della città in 
cui si trova; 5) della patria dei monaci che ci vivono. Qui il nostro autore dice che 
il monastero è intitolato a S. Basilio rivelatore di cose celesti; è solo una semplice 
coincidenza che il nome del santo sia lo stesso di quello di Basilio Calimeris? 

(!!4) I monaci di questo monastero del Monte Athos vengono definiti doxntai 
(r. 11): al di là della frequenza dei casi in cui questo sostantivo ha il generico valo- 
re di monaco, bisogna tener presente che i monasteri dell'Athos avevano regole ri- 
gidamente ascetiche, per cui & assolutamente appropriato chiamare asceti i mo- 
naci che vi dimoravano. Il giovamento che Bartolomeo procurò loro è da inten- 
dersi nel senso di una riforma volta a creare un miglioramento nella vita ascetica: 
il verbo fu@pito (r. 12) ha il significato tecnico di ordinare, dirigere, regolare; lo 
abbiamo già incontrato in questa sua accezione tecnica al par. 18,4, in riferimen- 
to all'ordinamento che il typicon sanciva per il monastero appena fondato. Esso è 
perfettamente appropriato, se si pensa che proprio durante il regno di Alessio I 
Comneno ebbe luogo un importante movimento di riforme nella vita monastica, 
fervidamente appoggiato e favorito dall'imperatore stesso, preoccupato per la si- 
tuazione di rilassata decadenza che regnava nei monasteri. Secondo la lezione 
del codice, dobbiamo Ιερβετε ῥυθμίσας αὑτοὺς πρὸς τὸ βέλτιον (τ. 12): forse a cau- 
sa di una certa difficoltà nella lettura di questo punto sul manoscritto, questa pa- 
rola è stata interpretata in vari modi: nell'edizione degli Acta Sanctorum i Bollan- 
disti riportano nel testo greco la lezione péAmov, ma in nota osservano che «péA- 
mov in secundo apographo legitur, in primo BAémov» e concludono, giustamente 
«legendum puto BéAtiov». A. MaNciNI, Per la critica... cit., p. 500 commenta: «le 
due lezioni degli apografi avuti dai Bollandisti sono una prova della poca pratica 
dei lettori»; A. PERTUSI, nel suo articolo Monasteri e monaci italiani all'Athos... 
cit., p. 239 riporta inspiegabilmente rpòg tó uéAAov. 

(5) Gli avverbi ἐκεῖθεν e ἐνταῦθα (τ. 13-]4) sono usati dal punto di vista 
dell'autore: &xeidev = la, vale a dire il Monte Athos, luogo lontano rispetto all'au- 
tore e ai suoi ascoltatori, mentre &vraößa = qui sta ad indicare la Calabria. 
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se enormemente danneggiato, avendo fatto radunare i monaci e avendo 
fatto venire quello che tra loro primeggiava nella vita secondo Dio, lo 
pone come reggente nel monastero al posto suo('‘); e da allora questo 
monastero rimase sottoposto all'illustre padre per lungo tempo('"), e 
per questo, fino ad oggi, come si dice, viene chiamato dagli abitanti del 
luogo il monastero del Calabrese('*). 


BARTOLOMEO RIPARTE CARICO DI DONI, 
DOPO AVER FATTO RACCOMANDAZIONI A TUTTI 


27. Queste cose ebbero questo corso. 

Il padre, poi, dato che pensava al ritorno, anzitutto consigliava mol- 
te cose agli imperatori e a quelli che erano al potere riguardo alla giusti- 
zia e alla clemenza verso i sudditi e alla buona elargizione, e riguardo al 
non avere per niente in considerazione la superbia del potere imperiale 
e la gloria derivante da esso, ma di anteporre, con tutta la forza, i beni 
dei cieli e di guadagnarsi il regno di lassù con la benevolenza e la bontà 
verso i sudditi; poi, dopo averli ringraziati adeguatamente per le cose di 
cui era stato da loro beneficato, ed aver preso accordi con loro, partito 
da lì, fa ritorno al proprio monastero. E, dopo averlo ornato con gli og- 


("*) Il passaggio della xpootacia = reggenza del monastero è stabilito dall'egu- 
meno precedente, che, in presenza di tutta la comunità dei monaci, elegge il suo 
successore (cf. anche par. 31,16-17). 

(7) Molto probabilmente il monastero, che l'autore definisce sottoposto 
(r. 18) a Bartolomeo, era a lui legato da un rapporto di dipendenza e associazio- 
ne, cf. la definizione riportata dal pe MEESTER, op. cit., art. 29: «prima monaste- 
rium unio est ea quae fit inter unum monasterium autonomum et cetera ab eo 
dependentia, ita ut Hegumenus aut Superior monasterii autonomi ceteris impe- 
ret monasteriis aut monachorum mansionibus cuiusvis generis». I monasteri as- 
sociati e/o dipendenti erano amministrati secondo il typicon del monastero a cui 
facevano capo. 

("*) L'esistenza di un monastero «toù KaAafpoo» (r. 20) sul Monte Athos è 
testimoniata da un vréuvnpa (cf. PERTUSI, Monasteri e monaci... cit., p. 241) di 
Paolo, il «protos» dell'Athos, al monastero di Iviron, del 1080, in cui la Movì rop 
KaAafpo6 è menzionata; inoltre, in un atto di donazione (1108?) del kxeAXtov di 
Profourni, a Karyes, in favore della Mey6An Aavpa, si legge, tra le firme degli ulti- 
mi (εςπποπί: « Ἰγνάτιος μοναχὸς καὶ ἡγούμενος τῆς μονῆς τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡμῶν 
Βασιλείου τῶν Καλαβρῶν». 

In base a queste attestazioni, Pertusi ipotizzò che «il convento aveva già tale 
denominazione ... e l'agiografo credette opportuno di dedurre tale nome dal sog- 
giorno del santo con intento manifestamente elogiastico». 
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getti sacri e le divine icone che aveva riportato e dopo aver edificato case 
di preghiera a Dio, non molto distanti dal monastero - avendo così con- 
sacrato quel luogo che prima era dimora di spiriti impuri -(!), rivolge- 
va senza tregua, insieme ai confratelli, l'adeguata glorificazione a Dio. 

E si affaticava per la cura di quelle anime, esortando tutti a resistere 
coraggiosamente agli inganni del malvagio e a sopportare le fatiche del- 
l'ascesi senza viltà, e a non scoraggiarsi davanti ai dolori di essa, ma a 
rafforzarsi piuttosto con la speranza delle ricompense e a proiettarsi co- 
sì ogni giorno in avanti; e a non mostrare indugio nell’incontrare Dio at- 
traverso la preghiera('?°): ma certo, dice il santo apostolo, in ogni mo- 
mento e luogo questa appunto è l’opera utile all'anima e salvifica: ab- 
bracciare con tutto il cuore la preghiera. 

Esortava poi coloro che pregano a non muovere solo le labbra: que- 
sto infatti è prova di mancanza di attenzione e non solo non procura al- 
cun giovamento, ma procura anche dannazione. È necessario, dunque, 
che colui che veramente prega, per prima cosa concentri da ogni parte il 
pensiero e così fondi solidissimamente la mente su ciò che sta per uscire 
dalle labbra. Infatti, è assurdo, diceva, da una parte richiedere beni a 
Dio e dall'altra non fare in modo accurato le richieste. Se, infatti, stando 
davanti ad un sovrano mortale, mostriamo timore sia nel contegno, sia 


("9) L’edxthpiog oixog (r. 11) è un oratorio «prope dominantem ecclesiam 
erectum» (DE MEESTER, op. cit., Index). La necessità di consacrare il luogo in cui 
saranno costruiti i nuovi oratori, per purificarlo dagli spiriti impuri, fa parte delle 
norme attinenti ad ogni nuova fondazione di monasteri: negli évtáAjiata che ven- 
gono mandati all'esarca si legge: «Au τὴν σὴν εὐλάβειαν ἅπασι παραινεῖν, οἷς ἡ 
γνώµη πρὸς τὸ νεουργεῖν ἐστιν ἱερὰ φροντιστήρια, μὴ οἰκοδομεῖν ταῦτα ἐν ἀσέμνοις 
téroig [...]». Il rito di purificazione dell’area in cui deve essere eretto un edificio 
sacro consiste in una «processio sollemnis» che sancisca l'inizio della costruzio- 
ne, in una «benedictio loci cum orationibus ad hoc praescriptis», che corrispon- 
de esattamente alla προσήκουσα τῷ θεῷ δοξολογία (τ. 14), εἰ ἱπῆπε nella «fixio 
crucis», che rappresenta il segno del consenso del vescovo o del patriarca. 

(?*) Questa seconda parte dell'episodio (r. 15 ss.), dato il suo carattere «dida- 
scalico-dogmatico», è riconducibile alla categoria menandrea degli 'EmumSsvpa- 
ta. Bartolomeo si dedica completamente alla cura delle anime dei suoi monaci: li 
esorta ad osservare una serie di precetti ascetici che consistono 1) nell'essere 
sempre forti (yevvaiwg lotaoda1) nel resistere alle insidie del demonio; 2) nel sop- 
portare con vigore (pò) dvdvöpws) i dolori dell'ascesi, senza farsi sopraffare (puxpo- 
wuxslv) da essi; 3) nel tenere sempre viva la speranza della ricompensa, traendo 
forza (vevpo0odar) da essa; 4) nel non mostrare mai alcun indugio (undéva te 6x- 
νον... ἐπιδείκνυσθαι) πε] rivolgere la preghiera a Dio. I termini usati appartengo- 
no al campo semantico atletico: Bartolomeo assume il ruolo di xmotpifng nel- 
l'allenare i suoi discepoli alle virtù dell'ascesi. 
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nello sguardo, sia in tutto il comportamento, non dovremmo forse esse- 
re più timorosi, parlando a quella più alta maestà che supera smisurata- 
mente ogni potenza? (?!) 

Servendosi di tali argomenti per esortare i fratelli, rendeva loro leg- 
gera l'ala della virtü e li faceva volare sopra le trappole del malvagio. In- 
fatti, la sua parola era dolce piü del miele, seducente o, per dire piü ret- 
tamente, condita di sale divino e capace di affascinare le anime e di vol- 
gerle alla virtù; ma anche, la sua indole è sempre controllata e non 
dissipata: silenziosa esortazione era per coloro che volevano prestare at- 
tenzione e trascinava in men che non si dica verso la compunzione colo- 


ro che guardavano. 

A questo punto la narrazione ha qualcosa di difficile da dimentica- 
re, non piccola per il bene degli ascoltatori e per la gloria del santo. Bi- 
sogna, quindi, andare a raccontare le cose degne di memoria. 


DUE MONACI ACCUSANO BARTOLOMEO DI ERESIA, 
DAVANTI A RUGGERO IL GRANDE 


28. Il santo, abbiamo detto, aveva intorno a sé moltissimi monaci; e 
due di questi monaci del monastero di Sant'Angelo di Mileto (2), osser- 


(051) La terminologia è estremamente precisa e per molti versi riconducibile al 
lessico retorico-filosofico: texuipiov (r. 24) è la prova oggettiva di un fenomeno 
che si vuole dimostrare; il sostantivo astratto anpooetia (r. 23) indica un atteg- 
giamento comportamentale codificato ed individuabile in manifestazioni esterio- 
ri della persona, che in questo caso sono il muovere esclusivamente le labbra nel 
pregare, senza che la mente partecipi alla preghiera; la definizione di 6 dAn0g 
rxpocevy6pevog (r. 25) per indicare colui che prega con sincerità, si basa sul con- 
cetto filosofico di antitesi tra ovoia e Sbta. Essenziale è innanzi tutto concentrare 
su un punto solo il pensiero (tòv Aoyiopòv xávtoOev ovyxpoteiv) e fissare su di es- 
so la mente (töv νοῦν... ἐρείδειν, r. 25-27): le parole pronunciate, in tal modo, 
scaturiranno direttamente dall'anima e soltanto allora saranno vere e sincere. 
L'autore si serve, per dimostrare questo concetto, di un ragionamento per assur- 
do (ätorov yáp), secondo l'andamento delle argomentazioni della logica. La di- 
mostrazione si conclude con una esemplificazione, espressa con un periodo ipo- 
tetico della realtà, la cui apodosi & costituita da un'interrogativa retorica, che rap- 
presenta una dimostrazione «autoevidente». Sono abili espedienti retorici, che 
presuppongono una scaltra conoscenza stilistica. 

(2) Questa prima frase e di difficile comprensione: ad una prima lettura, 
sembra che i due monaci di cui si parla siano monaci del monastero di Bartolo- 
meo, o comunque di un monastero sottoposto alle sue regole; poco dopo, invece, 
ci si rende conto che si tratta di due monaci del monastero di Sant'Angelo di Mi- 
leto. Forse l'autore intendeva dire che Bartolomeo aveva frequenti (xoAAáxic) 
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vando il modo di vita virtuoso del nostro santo padre Bartolomeo e gli 
edifici che aveva costruito e l'oro che a lui affluiva da tutte le parti, si lo- 
goravano d'invidia, come Erma ed Ermogene nei confronti di Paolo; e, 
partiti velocemente, come anche velocemente avevano buttato fuori il ri- 
cettacolo d'invidia che nutrivano dentro, si recarono dal santissimo re, e 
ordirono insieme inganni e calunnie contro il santo, dicendo: 


«Santissimo re, viva tu per un secolo. Il monaco('?) Bartolomeo, 
che voi conoscete, è un fraudolento e tutto l'oro e l'argento che gli viene 
dato, lo offre ai suoi parenti e lo sperpera insieme ai suoi consanguinei 
in dissolutezza e in turpi azioni; e inoltre è un eretico». 

Avendo il santissimo re Ruggero il Grande sentito tali cose ed essen- 
dosi meravigliato delle cose dette('*), subito fu vergata una lettera con- 
tro il santo, che diceva di andare al cospetto del re, nella città di Messi- 
na. 

Il santo, avendo sentito ciò, si mise volentieri in viaggio per andare 
dal re; e il re, dopo che lo vide, fece venire al suo cospetto i calunniatori. 
A questo punto, prestateci un attento orecchio: infatti il racconto ha un 
che di grazioso. 

Presentatisi, dunque, come abbiamo detto, sulla tribuna, davanti a 
tutto il Senato, i calunniatori calunniarono apertamente il santo. Ma 
egli non contestò loro neanche una parola; disse anzi che tutto stava co- 


contatti con monaci di altri monasteri, fatto che sarebbe perfettamente verisimi- 
le, conoscendo la grande fama che egli aveva e la sua spiccata capacità di «rifor- 
matore» dimostrata nel suo viaggio al Monte Athos. La povò tod ‘Ayiov ‘AyréX0v 
toò MnAntiwnv è stata identificata con l'abbazia benedettina della Trinità, nella 
diocesi di Mileto (L. R. M&NAGER, L'abbaye bénédectine de la Trinité de Mileto en 
Calabre à l'epoque normande, in Bullett. dell'Arch. Paleogr. Ital. n.s. 4-5,1958-59, 
pp. 9-94 pubblica dei diplomi di donazioni in cui si riscontra l'appellativo di San- 
t'Angelo riferito alla Trinità di Mileto: n° 2 a.1070; n° 8 a.1087; n° 9 a.1093; n° 11 
2.1097; n* 16 a.1092). Il nome “Aytog “AyYedog è un calco dell'espressione latina 
Sanctus Angelus, che indica S. Michele. Nel mondo greco erano e sono tuttora 
usati gli appellativi àpyáyyeAoc, xa&t&pync, ápyiotpátnyoc. 

(3) Per la prima volta e per bocca dei due monaci Bartolomeo viene chiama- 
to con il semplice appellativo di povay6c (r. 9): nel resto della narrazione egli vie- 
ne sempre definito 50105, µέγας, µακάριος, ἱερός. L'intento dei due calunniatori è 
chiaramente quello di sminuire agli occhi del re la figura di Bartolomeo e per 
questo essi lo trattano, innanzi tutto, come un semplice monaco, poi, procedendo 
in una climax di accuse, lo definiscono zAávos (r. 10) - fraudolento, ingannatore, 
e per finire addirittura aipetixòg. 

(?*) Costruzione con nominativo assoluto (r. 13-14), molto frequente nel gre- 
co postclassico. 
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sì come essi dicevano: questo infatti era dovuto all'estrema bontà e, co- 
me il mio Cristo stava di fronte a Pilato, mite come un agnello dinanzi a 
colui che lo ha tosato, così anche il santo stava davanti al re e a tutto il 
Senato. E non c'era da meravigliarsi: infatti era suo autentico discepolo. 


CONDANNA DI BARTOLOMEO AL ROGO E INASPETTATO PRODIGIO 


29. Avendo il re sentito che il santo aveva ammesso tutte le calunnie 
portate contro di lui, sorpresa ed ira lo presero, e fu espresso('*) il voto 
contro il santo: che venisse dato alle fiamme. Subito fu portato un muc- 
chio di fuscelli e di legna, e i servi stavano pronti ad adempiere gli ordi- 
ni. Il santo, che era in tale situazione, disse: «Santissimo re, una pre- 
ghiera vi faccio, infatti sono un sacerdote, anche se peccatore e indegno: 
che mi lasciate celebrare la santa messa e cosi poi venga eseguito l'ordi- 
ne». 

Il re diede ascolto al santo: subito viene data al santo la veste sacer- 
dotale e in una chiesa di S. Nicola della Punta, vicino alla città di Messi- 
na(?5), andó il re con tutto il Senato, portandovi anche il santo in cate- 
ne. Dopo che il santo si fu vestito ed ebbe dato inizio al sacro rito, Dio 
che glorifica i suoi servitori e che non abbandona coloro che sperano in 
lui, anche qui compie un sommo prodigio, analogo a quello compiuto 
per gli Israeliti. Essendo la liturgia iniziata, come abbiamo detto, ed es- 
sendosi, poi, conclusa, mentre veniva sollevato il corpo mistico, appena 


(45) Interessante ? l'uso del verbo xapácoo (r. 3) che nel paragrafo preceden- 
te (τ. 14) era riferito a ypáppata: & un verbo molto usato per designare la scrittu- 
ra, e questo suo significato deriva dalle tecniche e dai supporti della scrittura an- 
tica (tavolette di legno incerate, ostraka, fogli di pergamena vergati con un cala- 
mo duro ecc.) 

(?*) Vengono descritti tutti i particolari ed i momenti della scena che precede 
il miracolo (r. 8 ss.). Anche l'indicazione del luogo in cui la cerimonia si svolge 
viene indicato con precisione: £v t voë rop ᾽Αγίου Νικολάου τῆς Πούντης 
πλησίον τῆς πόλεως Μεσσήνης. Secondo l'interpretazione di A. Mancini, Per la 
critica... cit., p. 503, che ritengo molto verisimile, «roóvrr non è che punta e cor- 
risponde esattamente alla forma in lingua Phari, con cui si designó lo stesso mo- 
nastero del Salvatore». Alle righe 12-14 abbiamo una costruzione formata da un 
nominativo assoluto (ò pèv áriog ágiacápevog xai... ápEápevoc), seguito dal vero 
soggetto della frase (ó O&óg ὁ... δοξάζων καὶ μὴ ἐγκαταλείπων) εΠε viene presenta- 
to, in analogia al nominativo precedente, con due participi. Il verbo 9aopatoupyet 
& chiaramente riferito a 86ó«: è Dio l'artefice del prodigio; il santo, che è interme- 
diario di Dio, non è che la manifestazione terrena della gloria divina. 
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il re entrò nel tempio per vedere ciò, trovò — lui e molti magnati — dietro 
al santo una colonna di fuoco che si alzava dai piedi del santo fino al 
cielo e angeli che lo servivano. Oh, miracolo! ('??) Chi potrà mai raccon- 
tare le grandezze del Dio che rende così gloriosi coloro che lo glorifica- 
no? 

E subito brivido e stupore prese ('?8) tutti quanti e, alla notizia, tutta 
la città dei Messinesi fu turbata e tutti, uomini e donne, vecchi e giovani, 
schiavi e liberi, e gente di ogni età si gettarono di un sol animo ai piedi 
del santo, chiedendogli grazia. 

E il santo re e tutti i magnati, con le braccia incrociate, inginocchia- 
tisi, si rotolavano davanti ai piedi del santo, e chiedevano perdono(') 
dicendo: «Santo padre, perdonaci: infatti dicevamo e facevamo contro 
di te tutto nell'ignoranza della realtà». 

Il santo allora fece sollevare tutti e dopo averli benedetti('*) li assol- 
se. Il re, poi, dopo aver chiamato i calunniatori, li volle bruciare. Ma il 


santo glielo impedì. 


FONDAZIONE DEL MONASTERO DEL S. SALVATORE A MESSINA 


30. E da allora il re considerò il santo come un padre, dicendogli: 
«Onoratissimo, padre, nel presente luogo fu accesa una pira contro di 
te. Disponi di cosa dovrà esserci qui.» 

Egli decise che vi fosse costruito un altare e che vi sorgesse un tem- 
pio col nome del Salvatore e il re dispose subito che venisse fatto un 
grandissimo monastero('"), che anche realizzò, avendo destinato ad es- 


('?) L'autore partecipa in prima persona alla narrazione, ed esprime emozio- 
ne e stupore di fronte ai prodigi (r. 20): cf. par. 11,7; par. 23,8-9. 

(44) Il verbo éyw nella lingua neogreca, in simili contesti (r. 22), sta proprio 
ad indicare una passione o uno stato d'animo che prende possesso di tutta la per- 
sona. La ppixn è propriamente un brivido di terrore, di raccapriccio: qui (come 
anche al par. 11,7) va inteso come un senso di estremo stupore, misto al timore di 
Dio. 

() [ᾱ gestualità che viene descritta (r. 26-27) faceva sicuramente parte di 
un rituale codificato: le braccia incrociate sono un segno di umiltà e sottomissio- 
ne proprio di chi rivolge una preghiera; lo stare inginocchiati denota pentimento; 
il rotolarsi per terra ai piedi del santo è l'annullamento di sé, lo spogliarsi di ogni 
velleità. 

('*) Bartolomeo li benedice e li assolve (r. 30): il verbo eUyopar, con i suoi 
composti, ha spesso il valore di benedire. 

(!!) La volontà del re appare molto chiara: egli vuole la creazione di un im- 
portante monastero (r. 4 ss.) e a questo scopo egli effettua numerosi donativi in 
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so ricchezze, possedimenti, materiali, sacri cimeli. Fu costruito un gran- 
dissimo monastero con il concorso del santo(!*). 

E così fu. Egli, infatti, giunto per disposizione del santo re nelle zo- 
ne di Calabria, nell'altro suo monastero, fece chiamare il santissimo ie- 
romonaco Luca ed altri dodici monaci degni di stima e uomini pii dal 
suo gregge, dando loro la metà dei libri, la metà delle iconostasi e altre 
suppellettili e molte ricchezze. E, dopo aver scelto e posto il santo Luca 
come categumeno del suddetto nuovo monastero del Salvatore(!?), e 
dopo averlo benedetto, mandó tutte le cose restanti per la fondazione e 
per l'erezione del detto monastero al monastero stesso. 

Chi desidera fare ricerche, le faccia; ma per noi la narrazione è 
giunta, procedendo a poco a poco, alla morte del beato. Dobbiamo, dun- 
que, anche noi volgerci ad essa, e quella che per lui è la fine della vita, 
sia per noi la fine del racconto. 


BARTOLOMEO PREVEDE LA PROPRIA MORTE E RIVOLGE AI SUOI MONACI 
UN DISCORSO DI CONGEDO. TRAPASSO E SOLENNI ESEQUIE 


31. Avendo, dunque, il beato così adornato la propria vita con opere 
buone ed essendo divenuto per i posteri immagine e modello vivente di 
vita angelica, ed avendo avuto familiarità con le molte tentazioni che, al- 
l'inizio della vita secondo Dio, lo avevano assalito da parte degli spiriti 
impuri, in seguito poi anche da parte di coloro che sembravano essere 
suoi discepoli e familiari e, ciò che dice il santo David, da parte degli uo- 
mini della sua pace e che mangiavano il suo pane; e, avendo dissolto 
queste tentazioni, come una tela di ragno, con pazienza, nella fede nel 


denaro, terreni e arredi sacri. ‘Yrootioer è da intendersi nel senso di materiali 
necessari alla costruzione; iepà xeywAia sono gli arredi sacri inalienabili del mo- 
nastero, custoditi dallo cxevopiAat. Alla riga 6 viene ripetuta, in chiasmo con 
r. 4-5, l’espressione péytotov povaotipiov, con voluta insistenza sulla grandezza 
ed importanza del monastero. 

(12) Molto discussa è la partecipazione ed il ruolo che Bartolomeo ebbe nella 
fondazione del S. Salvatore. Qui si parla di concorso (r. 7) del santo alla realizza- 
zione di un progetto interamente ideato e finanziato dal sovrano normanno. 

(23) La scelta di Luca (r. 13) come futuro egumeno del monastero del S. Sal- 
vatore riportata dal biografo con una certa anticipazione di tempo e con note- 
voli incongruenze rispetto a quello che dirà nel par. 31. La coppia καταστήσας καὶ 
ἐκλέξας costituisce un hysteron proteron, dal momento che, secondo la logica, 
prima Bartolomeo scelse il monaco Luca e poi lo pose a capo del nuovo monaste- 
ro come egumeno. 
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Signore('*), quando ormai stava per partire dalle cose di qua, o piutto- 
sto per andare verso la città celeste, per ottenere le ricompense dei dolo- 
ri e dei sudori di qua, cade in una lieve malattia. E prevedendo, grazie al 
divino spirito che abitava in lui, il giorno della sua morte che ormai si 
avvicinava, consumava la malattia nel ringraziamento a Dio e in inni di 
commiato. 

Quando poi giunse il giorno in cui-festeggiamo il santo Trapasso 
della purissima Madre e Genitrice di Dio, avendo radunato la santa mol- 
titudine che era sotto la sua protezione, e avendo detto loro le cose ri- 
guardanti la sua dipartita, rese noto chi fosse degno di ricevere la dire- 
zione dei fratelli: quell'uomo era il santo Luca('), colui che più di tutti 
quelli che erano nel monastero si distingueva nella vita per Dio e che 
conservava in se stesso limpidi i modelli e i caratteri di questo grande 
padre. Avendo, dunque, chiamato costui ed avendogli imposto le mani 
realmente divine e sante, gli augurò una copiosa forza del buono spirito 
e mostrandosi benevolo con lui, come anticamente il profeta Mosè con 
il Nabita, o come in seguito con Eliseo l’auriga Elia, gli affida il coman- 
do dell’Israele spirituale che era sotto di lui. In seguito, poi, rivolto se 
stesso con gioia al beato cammino, dato che già immaginava attraverso 
la speranza i beni e quell'eterno piacere e gioia nei cieli, che sappiamo 


(4) L'episodio si apre con un breve riepilogo della vita di Bartolomeo, 
espresso in forma ipotattica: i quattro participi xatakooprjcuc, yeyovóc, npoco- 
uU. fjcac, sud voag (r. 1-8), sorreggono la complicata struttura sintattica e riassu- 
mono le caratteristiche salienti della vita del santo, identificate con 1) l'aver ador- 
nato la vita con opere virtuose, 2) l'essere stato per molti modello di vita angelica, 3) 
l'aver avuto familiarità con le tentazioni e 4) essere riuscito a combatterle. Dopo il 
breve riepilogo, c'è una proposizione temporale (dc r. 8) che riporta la narrazio- 
ne al punto in cui era stata lasciata: Bartolomeo è ormai vecchio e malato ed è sul 
punto di morire (aroSnpéw = partire, daraipo =, allontanarsi, partire, fare vela ver- 
so la città celeste). 

(?*) Si tratta (r. 17) di una palese incongruenza con quanto era stato detto al 
par. 30: Luca era stato nominato egumeno del S. Salvatore e si era recato a Mes- 
sina insieme agli altri dodici monaci scelti da Bartolomeo. A questo proposito M. 
Scapuro, /l monachesimo basiliano... cit., p. 176 scrive: «Dall'insieme del discor- 
so mi pare evidente che nell'intenzione dello scrittore questo Luca sia differente 
dal primo, che si presuppone già per i fatti suoi a Messina. Si tratta evidentemen- 
te di uno sdoppiamento della stessa persona, di quel Luca cioè, che succeduto a 
Bartolomeo nel 1130, ottenne nel maggio del 1131 dal re Ruggero la conferma di 
tutte le proprietà fondiarie che il monastero di S. Maria aveva ricevuto sia da lui, 
come dai suoi predecessori o da altri donatori». 
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che Dio preparò per coloro che lo amano, e volti gli occhi con serenità 
verso i presenti, li guardava amorevolmente e, respirando ormai poco ed 
essendo in stato disperato, tutto proteso verso la dipartita e verso le cose 
da lui da tanto tempo desiderate e preparate, quando vide costoro vinti 
dal dolore e rotti in lacrime manifeste e che sopportavano dolorosamen- 
te il distacco('*) - chi è, infatti, così duro di cuore e stolto, da far passa- 
re senza lacrime la separazione da un padre, e da questo padre? - disse: 

«Non accompagnate cosi, o carissimi figli, con pianti il vostro pa- 
dre, ma piuttosto con preghiere e suppliche a Dio e invocazioni. Que- 
sta, infatti, è la cosa più vantaggiosa di tutte, sia per voi sia per me. Se 
poi, anche adesso che sono agli ultimi respiri, come vedete, e che sto 
sul punto di allontanarmi, preferite soccorrermi, quest'ultima grazia, 
vinvoco, offrite al padre vostro: ricordate per sempre le mie ammoni- 
zioni verso di voi e badate a voi stessi e regolate ciascuno i propri 
comportamenti; siate pronti alla partenza da qui, continuamente me- 
mori dell'inevitabile debito della morte: ricorda, infatti, dice, la tua fi- 
ne, e in eterno non peccherai. Non c'è, infatti, uomo, come anche pres- 
so il santo Davide abbiamo imparato, il quale vivrà e non vedrà la 
morte». 

Avendo cosi, dunque, fatto cessare il lamento e le lacrime a quelli 
che gli stavano attorno ed avendo espresso pensieri e conversato sull'a- 
nima e sulla vita futura ed avendo ammonito ciascuno a dovere, come se 
stesse, con parole divine, per trapassare dalla presente vita, e poi, dopo 
aver predetto ('?), ispirato da Dio, alcune delle cose che sarebbero acca- 
dute nel monastero, e dopo aver augurato la salvezza a tutti insieme, af- 
fidato a Dio ed alla Madre di lui il gregge, pose l'anima pura e realmente 
santa nelle mani di Dio; era il diciannove del mese di agosto ('**). 


(55) Β la seconda parte di quest'ultimo episodio, in cui assistiamo alla com- 
movente scena di Bartolomeo che si congeda dai suoi monaci. La lingua assume 
connotati di alta poesia e la narrazione procede pacata e solenne, riecheggiando 
passi del Fedone platonico (cf. Phaed. 64a; 117 c-d). Anche qui la sintassi è carat- 
terizzata dal susseguirsi di participi: si viene in tal modo a creare un andamento 
morbido e continuo, che si protrae lentamente nella descrizione di stati d'animo 
e di sguardi. 

(51) Ancora una serie di participi (r. 45 ss.) che descrivono le ultime azioni di 
Bartolomeo. Interessante l'uso del verbo q110009£o, nel suo significato di espri- 
mere pensieri, riflettere. 

(?*) Con estrema precisione, l'autore specifica il giorno ed il mese della morte 
del santo (r. 51-52), tralasciando però di indicare l’anno. Esso si può comunque 
ricavare dal typicon di Rossano (cf. M. Scapuro, op. cit., nota 39 a p. 175) che ri- 
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E il suo corpo dedicatosi all’ascesi e santissimo, accompagnato da 
inni appropriati e fiaccole, rivestito dalle sante mani della sua sacra fra- 
ternità, fu posto nel tempio della Purissima Vergine da lui edificato(!*), 
a gloria del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, l'unica e suprema di- 
vinità, a cui si addice ogni gloria, onore, preghiera e magnificenza, ora e 
sempre, e nei secoli dei secoli. Amen. 


corda: «éyéveto 8£ ἡ κοίμησις ἐν ἔτει ςχλη᾿» (7 a.D. 1130), e dalla nota del Vat. 
gr. 1912, f. 6, pubblicata dal BATrIFFOL, op. cit. p. 35, che lo dice morto «to0 Étouc 
οχλη’». 

(»*) Molto brevemente vengono descritte le esequie (r. 53 ss.). Da quanto di- 
ce il biografo, l'dommtikòv xai iepótatov Asiyavov fu sepolto nel monastero della 
Vergine Hodighitria. Questo era previsto dallo statuto monastico: «Fundatores 
sepeliri possunt intra septa monasterii. Officia et liturgia (tà pwnuéouvva) cele- 
brantur ad eorum animas suffragandas, pluries in anno aut saltem die anniversa- 
ria mortis». 
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UNA MISCONOSCIUTA 
ΥΠΟΘΕΣΙΣ ΠΕΡΙ ΑΤΛΑΝΤΟΣ 
DI GIOVANNI TZETZES 


(Schol. Oppian. Hal. 1,622) 


Gli scolî agli Halieutika di Oppiano di Anazarbo, ancorché necessi- 
tanti di un'edizione critica frutto di attenta examinatio di tutta una mes- 
se di codici vagliati nella stragrande maggioranza solo ai fini dell'edizio- 
ne del testo poetico('), non mancano tuttavia di rivelarci felici sorprese. 
Vero è che per essi si è ancora fermi all'edizione ottocentesca di U. Cats 
Bussemaker(?), ma già gli studi preparatori e per l'edizione del poema e 
per quella degli scoli di R. Vári(?) davano un anticipo, anche se sulla ba- 
se di collazioni parziali, della consistenza dell'esegesi sul testo del poeta 
di Cilicia. In particolare in Parerga Oppianea (*), proponendo l'edizione 
degli scholia Ambrosiana ad Hal. I-IV, a proposito di 1,622 egli stampava 
(p. 20): m.gl. oxíxov 


μῦθος παλαιός, ὡς Άτλας νώτοις φέρει 
τὸν οὐρανὸν κάτωθεν ἐκ γῆς ἀνέχων. 

σὺ δ᾽ οὖν ἀκούων γνῶθι τουτ᾽ ἀλληγόρως- 
ὄρος γὰρ Άτλας Λιβύης ἐν ἐσχάτοις, 

οὗ τὴν κορυφὴν ἐκ νεφῶν κεκρυμμένην 


(!) Vd. F. FAsen, Überlieferungsgeschichtliche Untersuchungen zu den Halieuti- 
ka des Oppian, Meisenheim am Glan 1969; m., Zur Uberlieferungsgeschichte der 
Halieutika des Oppian, in Hermes 107 (1979), pp. 286-310; m., Noten zur hand- 
schriftlichen Überlieferung der Halieutika des Oppian, in 'Abhandl. Akad. d. Wiss. 
u. d. Lit. Mainz, 1995, 2', Stuttgart 1995. 

(3) Nel 'didotiano' Scholia in Theocritum (...) instr. FR. DOBNER. Scholia et Pa- 
raphrases in Nicandrum et Oppianum (...) instr. U. Cars BUSSEMAKER, Parisiis 
1858, pp. 261-369. 

(3) A Ciliciai Oppianus Halieutikájanak Kézirati Hagyomanya 1, Budapest 
1908, II, ibid. 1912. 

(9 In Egyet. Phil. Közl. 33 (1809), pp. 17-32; 116-131. 
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εἶναι δοκοῦσιν οὐρανοῖς συνημμένην. 
ἐντεῦθεν οὖν Ἕλλησιν ἡ μυθουργία 
Ἄτλαντα νώτοις εἰς ἀεὶ πόλον φέρειν, 


senza nulla annotare in apparato riguardo la paternità dei versi. Recen- 
temente, grazie alla cortese e disinteressata segnalazione del Prof. Gia- 
como Bona, ho appreso dell’esistenza presso la Biblioteca Nazionale di 
Torino («Fondo Amedeo Peyron dell'Archivio Peyron») di una finora 
ignota e tuttora inedita edizione degli scoli al I libro degli Halieutika ap- 
prontata, sulla base di un'accurata e puntuale collazione dei codici tori- 
nesi e ambrosiani, dal dotto abate Amedeo Peyron (Torino 2.10.1785 - 
27.4.1870), che avrebbe dovuto configurarsi come il secondo tomo 
(quello degli scoli per intenderci) dell'editio altera dell'Oppiano di 
Schneider (Lipsiae 1813) (5). Questa 'edizione manoscritta'(*) € compre- 
sa, assieme ad altro materiale di notevole valore antiquario, in tre car- 
pette (- Bibl. Naz. Torino, Peyron ms. 71/1, 71/3, 71/2, 4-5), nella prima 
delle quali (Peyron ms. 71/1, c. 5), ad v. 620, lo scolio del Vári acquista 
una più completa e precisa fisionomia: 
620: “AtAavtog: Ἄτλας ὄνομα ὅρους ἐν τῇ Λιβύῃ. τινὲς δὲ 
καὶ ἕτερον Ἄτλαντα εἶναι ἐν τῇ Αἰθιοπίᾳ, ἀλλ᾽ οὐδαμῶς: περὶ δὲ τοῦ 
ἑνὸς ᾿Ατλαντος μαρτυρεῖ καὶ ἡ τοῦ Τζέτζου στιχουργία περιέχουσα 
ὑπόθεσιν οὑτωσὶ ἐκφερομένην: 


(5) Vd. dello stesso Bona il dotto saggio Due lettere di B.G. Niebuhr all'abate 
Amedeo Peyron, in Eikasmos 7 (1996), pp. 309-339 (in particolare, per gli studi 
sulla personalità e l'attività del Peyron cf. p. 309*). Per ciò che riguarda Oppiano 
il Peyron si rivela ottimo conoscitore del poema e della problematica relativa al- 
l'edizione degli scolî, come prova (non saprei come definirla) la recensione o rac- 
colta di adversaria all'Aldina oppianea del 1518, che appare nella miscellanea sua 
Notitia librorum manu typisve descriptorum qui donante Valperga-Calusio V. cl. il- 
lati sunt in Reg. Taurinensis Athenaei Bibliothecam, Lipsiae 1820, pp. 77-81. 

(5) Ho potuto sottoporla ad un sommario esame in loco (17.4.1997), aiutato 
dalla cortese attenzione della dr.ssa Grazia Gallo, che (vd. Bona, art. cit., p. 3105) 
cura il riordino dell'Archivio. Dell’interesse del Peyron per la scoliastica oppianea 
è ben a conoscenza il Bussemaker, ed. cit., Praef., p. viij, il quale, sulla scorta di 
Srunz, Praef. Etym. Magn., p. 5, attribuisce a Peyron lo studio del ms. Taurin. 139 
e del 'Cod. Bossianus, seu Bibliothecae Aloysii Bossii, Mediolanensis’ studio che 
comportò la comunicazione all'editore dell'Etym. Magnum di numerose glosse ivi 
poi confluite. Dopo questa edizione, il Peyron diede solo qualche excerptum nella 
Notitia cit., p. 7 (cf. BUSSEMAKER, Praef., p. x1). Ora il prof. Bona (che ancora una 
volta ringrazio per avermi permesso di consultare il suo dattiloscritto) ha in cor- 
so di stampa la Praefatio all'inedita edizione peyroniana, preceduta da un carteg- 
gio Peyron-Jacopo Morelli relativo ai codici oppianei della Marciana. 
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μῦθος παλαιός, ὡς τλας νώτοις φέρει 
τὸν οὐρανὸν κάτωθεν ἐκ γῆς ἀνέχων. 

σὺ δ᾽ οὖν ἀκούων γνῶθι τοῦτ᾽ ἀλλήγορως: 
ὄρος γὰρ Άτλας Λιβύης ἐν ἐσχάτοις, 

οὗ τὴν κορυφὴν ἐκ νεφῶν κεκρυμμένην 
εἶναι δοκοῦσιν οὐρανοῖς συνημμένην. 
ἐντεῦθεν οὖν Ἕλλησιν ἡ μυθουργία 
Ἄτλαντα νώτοις εἰς ἀεὶ πόλον φέρειν. 


I versi hanno dunque una paternità. Lo scolio, chiaramente esegeti- 
co, censura coloro che affermano l'esistenza di un secondo Atlante in 
Etiopia(?). Sull’unico Atlante testimonia anche la στιχουργία(5) περιέ- 
χουσα ὑπόθησιν οὑὐτωσὶ ἐκφερομένην' κτλ. ΤΖείζες «οπἹροςε dunque una 
στιχουργία IIepi "AzAavtoc della quale i versi addotti rappresenterebbe- 
ro la ónó6mois. In Chiliadi V, hist. 1,202-290 Leone (vd. anche XII, hist. 
129-170, dove si parla del personaggio quale astrologo), é compresa una 
Tlepi tod "AtAavrog iotopia πρώτη (πι4 é l'unica!). Nessun accenno né su 
quanti siano gli Atlanti né sulla collocazione geografica, eccezione fatta 
per V, 1,270, dove si arguisce che Atlante è situato nella Aifón. E verisi- 
mile che Tzetzes abbia dato una prova ulteriore della sua versatilità e 
della sua 'saccenteria'(?) chiosando in terza persona e componendo ad 
hoc i versi, quasi a corollario della sua esegesi. Da qui l'unicità della loro 
attestazione. Ciò significa, tra l'altro, avvalorare la tesi di Tzetzes quale 
autore degli scoli ad Oppiano, questione ancora sub iudice('°). Che gli 
scoli cos! come appaiono nei manoscritti non siano tutti opera del filo- 
logo bizantino, ma che risentano del lavoro di raccolta e di sutura di un 
dotto che attinse a fonti esegetiche diverse, tra le quali Tzetzes, crede 
fortemente il Peyron nella Praefatio alla sua edizione (vd. supra n. 5). Il 
rispetto per quanto il prof. Bona verrà a pubblicare mi impone di fer- 
marmi a questo rapido accenno. Ma già posso affermare che il corpus 
degli scolî dell'edizione Peyron è di gran lunga uberius di quanto si pos- 


(?) Per Atlante vd. FURTWANGLER in ROSCHER, Lex. griech. Myth., V1, 704-711, 
s.v. Atlas. 

(3) Enyovpyia & senz'altro terminus technicus teztziano (cf. Thes. Gr. Ling. 
VIII 783, s.v., e cf. ibid. anche la v. ottzovpyéo, otiyoüpynya, orıxoupyög). 

(°) Sulla curiosa personalità di G. Tzetzes vd. N. G. WıLson, Filologi bizantini, 
tr. it. Napoli 1990, pp. 295-303. 

(!°) Vd. la documentata messa a punto di A. CoLoNNa, Il commento di Gio- 
vanni Tzetzes agli «Halieutika» di Oppiano, in Lanx satura Nicolao Terzaghi obla- 
ta, Genova 1970, pp. 100-104. 
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sa leggere in U.C. Bussemaker. Il recupero al suo autore della otixovp- 
yía (Tzetzes) ne é una prova. Si spera dunque di poter far uscire presto 
dall'oblio questo prezioso inedito a supporto degli studi sul poema op- 
pianeo che attende ancora un'edizione critica. 


Università degli Studi di Messina Antonino ZUMBO 
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FÜNF UNEDIERTE TEXTE 
DES KONSTANTINOS MANASSES 


Die Lehrtätigkeit des Konstantinos Manasses - ein überaus bedeu- 
tender Gelehrter des 12. Jahrhunderts - ist bis heute nur wenig erforscht 
worden. Die Tatsache, daß Konstantinos Manasses ein Lehrer an der 
Patriarchalischen Schule war, wurde erstmalig von R. Browning unter- 
sucht. Browning entdecke in schedographischen Sammlungen der Codi- 
ces Marcianus gr. XI, 31 und Monacensis gr. 201 vier Scheden, die unter 
dem Namen 'Manasses' geführt werden und er folgerte daraus, daß der 
Verfasser dieser Texte - Übungen, für Schüler bestimmt, die die griechi- 
sche Sprache erlernten - Lehrer gewesen sein mußte('). Die Tatsache, 
daß Manasses gegen Ende seines Lebens zum Metropoliten ernannt 
wurde (anfangs in Panion und im Anschluf daran in Naupaktos), er- 
laubt uns wie Browning zu denken, daf ersterer mit den Schulen des 
Patriarchats von Konstantinopel Verbindung hatte, zumal die Berufung 
auf einen metropolitischen Thron gewóhnlich das Ziel des beruflichen 
Werdegangs vieler Lehrer des Patriarchats war. 

Vor kurzem schlof sich O. Lampsides der Meinung Brownings an, 
indem er noch zwei Hinweise zu ihrer Bekráftigung beibrachte. Nach 
Lampsides haben die kurzen Ekphrasis, die Manasses schrieb, schuli- 
schen Charakter und machen einen weiteren Beweis für seine Lehrtätig- 
keit aus. In die gleiche Richtung führt die Tatsache, daß Manasses in ge- 
: wissen Handschriften, die seine Werke überliefern, als Rhetor bezeich- 
net wird(?). Außerdem wurde von Gallavotti vor einigen Jahren noch 


()) R. BRowning, Il codice Marciano gr. XI, 31 e la schedografia bizantina, in 
Miscellanea Marciana di Studi Bessarionei (Medioevo e Umanesimo 24), Padua 
1976, 26-27. (- IDEM, Studies on Byzantine History, Literature and Education, Va- 
riorum Reprints, London 1977, XVI). 

(2) O. Lampsipes, Zur Biographie von K. Manasses und zu seiner Chronik Sy- 
nopsis, in Byzantion 58 (1988), 104, A. 36; Constantini Manassis Breviarium Chro- 
nicum. Recensuit O. LAMPsiDIS. Pars prior praefationem et textum continens 
(CFHB XXXVVI), Athenis 1996, xv. 
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eine Schede von Manasses im Codex Vaticanus Palatinus gr. 92 (?) aufge- 
spürt. 
Bevor ich die fünf kleinen Lehrstücke des Manasses untersuche, 
muß ich feststellen, ob nicht Manasses selbst seine Lehrtätigkeit und 
Schedographie in seinem Werk erwähnt. Einen interessanten Textab- 
schnitt bemerkte ich in der Grabrede des Manasses für Nikephoros 
Komnenos. Ich füge diesen Abschnitt frei übersetzt bei. 


“Die Zeit war herangekommen, wo sich die Kinder im Palast versam- 
melten, um an Wettspielen teilzunehmen. Dorthin schickt sie die Gram- 
matik, die sie geboren hat und am Busen der Schedographie nähren ließ 
wie tapfere Athleten, damit sie auf dem Sektor der Bildung gegeneinander 
kämpfen in Anwesenheit des Kaisers, der auch die Preise verteilte. Somit 
also übertrug der Kaiser die Aufgabe der Prüfung dem Komnenos. Die 
Kinder, die gegeneinander kämpfen sollten, schauten ihm auf den Mund, 
der ja ihre Fähigkeiten prüfen sollte. Mit wieviel Weisheit führte er seine 
Aufgabe aus! Wie süß waren seine Worte! Wie kompliziert waren die 
Übungen, die er vorlegte! Wie schön war die Oberflächlichkeit, mit wieviel 
Intelligenz aber ging er in die Tiefe! Auch die auffälligen und leichten Fal- 
len, die sich unter den Übungen befanden, waren so angenehm und jene, 
die wie versteckte Haken nicht erkennbar waren, waren sehr gezielt. Das 
Kind öffnete den Mund wie ein Fisch, verzaubert von der Beute, die es vor 
sich sah und tappte auf diese Weise geradewegs in die Falle. Er konnte mit 
großer Schnelligkeit eine passende Falle aufbauen, auf geschickte Weise 
die Netze flechten und mit großer Begabung eine löbliche Lüge und ver- 
schiedene Denkspiele erfinden” (*). 


Dieser Abschnitt enthält interessante Informationen darüber, auf 
welche Weise die Schüler der Lehranstalten im 12. Jahrhundert in der 
Schedographie geprüft wurden. Auch aus anderen Quellen ist bekannt, 
daß die Examen in kaiserlichen Palast stattfanden (°). Wie sich aus dem 
oben erwähnten Textabschnitt ergibt, beauftragte der Herrscher jeman- 
den - in unserem Fall den Nikephoros Komnenos - die Scheden zu er- 
stellen, die den Schülern als Prüfungsthemen vorgelegt wurden. Die 
Scheden waren unterschiedlich schwierig. Aus dem Textteil ist klar zu 
ersehen, daß Nikephoros Komnenos sich durch seine Fähigkeit, Sche- 


(3) C. GALLAVOTTI, Nota sulla schedografia di Moscopulo e suoi precedenti fino 
a Teodoro Prodromo, in Boll. dei Class., ser. III, 4 (1983), 28. 

(*) E. Kunrz, Evstathija Thessaloninskajo i Konstantina Manassi monodii na 
konžinu Nikifora Komnina, in Vizant. Vrem. 17 (1910), 317 (453-466); A. SIDERAS, 
Die byzantinischen Grabreden, Wien 1994, 192. 

(3) I. Vassis, Graeca sunt, non leguntur. Zu den schedographischen Spielereien 
des Theodoros Prodromos, in Byzant. Zeitschr. 86/87 (1993/94), 7 A. 24. 
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den mit Fallen und verschiedenen anderen Schwierigkeiten zu erstellen, 
besonders hervortat. 

Weshalb besteht jetzt Manasses so sehr auf der besonderen Tätig- 
keit des Nikephoros Komnenos? Sein Interesse an der Schedographie, 
das sich aus dem von mir übersetzten Abschnitt ergibt, kann man nur 
erklären, wenn man zugibt, daB Manasses selbst Lehrer gewesen ist und 
bei den Examen, denen sich seine Schüler im Palast unter der Überwa- 
chung durch Nikephoros unterzogen, anwesend war. Dieser Teiltext der 
Grabrede ist ein versteckter Beweis des Verfassers selbst für seine Lehr- 
tätigkeit. Interesse an der Schedographie zeigt Manasses auch in seiner 
Lobrede auf den Logothetes Michael Hagiotheodorites. Ich übersetze 
den entsprechenden Textabschnitt: 

"Manchmal findet eine Prüfung der Schüler statt, die Grammatik stu- 
dieren, in Anwesenheit des Kónigs, und Fallen für ihren Geist und Verstand 
werden erstellt, als ob es sich um durch die Luft fliegende Vógel handle. 

Diese Fallen erstellen bestimmte Personen, als ob sie Netze für die Vó- 
gel flechten. Bei diesen Gelegenheiten zeigt der Logothetes sein Können. 
Das Echo schallt von den Palastmauern, während er die Netze für die Ju- 
gend bereitet. Dann kann man sich von seiner Geschicklichkeit überzeugen, 
seine Aufmerksamkeit preisen und seinen Erfindungsgeist bewundern. Ein 
Kind war an den Flügeln gefangen, ein anderes am Hals, wieder ein anderes 
am Rücken und jenes, das seine Schwingen öffnet, um davonzufliegen, wird 
auch gepackt. Auf diese Art und Weise entkommt keines der Falle" (*). 


Das Bild ist sehr amüsant. Auch wenn Manasses in diesem Teil des 
Textes nicht offensichtlich von Scheden spricht, ist es sicher, daß er die 
Prüfungen in Schedographie meint, über die er auch in der Grabrede 
für Nikephoros Komnenos spricht. Dieses Beharren des Manasses auf 
der Schedographie ist kein Zufall. 

Die erste Schede, die hier ediert wird, bildet eine kurze Zusammen- 
fassung des Lebens des HI. Daniel des Styliten(”). Die Lehrer schrieben 
oft Scheden mit Themen aus dem Leben eines Heiligen. Im Codex Vatica- 
nus Palatinus gr. 92 befinden sich viele solche Scheden und beim Lesen 
derselben wird klar, daß der Verfasser das Leben des Heiligen benutzt, 
dessen Andenken am Tage des Unterrichts gefeiert wird. Dementspre- 
chend geschieht das auch in der Schede des Manasses über das Leben des 
HI. Daniel, dessen Gedenktag am 11. Dezember gefeiert wird. 


(5) K. Horna, Eine Unedierte Rede des Konstantin Manasses, in Wiener Stu- 
dien 28 (1906), 181. 

(?) H. DELEHAYE, Le saints stylites, Bruxelles 1923 [Subsidia Hagiographica, 
n° 14], 1-147 (Ediert 3 Vitae). 
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Die zweite und dritte Schede sind der Theotokos geweiht. Mit vielen 
Darstellungen und Gleichnissen, dem Alten Testament und der Hymno- 
graphie der Kirche entnommen, kommt der Rolle, die die Gottesgebàre- 
rin bei der Vervollständigung des Gottesplanes zur Rettung der Mensch- 
heit übernahm, eine besondere Bedeutung zu. 

Bei der vierten Schede handelt es sich, auch wenn sie ohne Titel in 
den Handschriften enthalten ist, um eine kurze Rede über den Einzug 
der Gottesgebürerin in den Tempel. Das wird klar durch die Phrase “ἐγ- 
χειρίζου, Ζαχαρία, τὸ ἐν γυναιξὶ περιώνυμον xópiov", zumal bereits in be- 
stimmten Handschriften, die das Protoevangelium des Jakobus überlie- 
fern, der Geistliche, der die Theotokos im Tempel willkommen heift, mit 
dem Zacharias, dem Vater von Johannes dem Täufer ein und derselbe 
ist(*). Manasses, das Ereignis des Einzugs zum Anlaß nehmend, ver- 
gleicht das Alte mit dem neuen Testament und beschreibt mit einer Reihe 
von rhetorischen Ausrufen die Nutzlosigkeit des hebräischen Tempels. 

Die letzte Schede ist ein Bruchteil des Martyriums irgendwelcher 
Heiliger, die ich nicht bestimmen konnte. Wahrscheinlich handelt es 
sich um eine Paraphrase zu dem Kapitel von Symeon Metaphrastes, wo 
er die Antwort niederschreibt, die die Märtyrer auf die Ermutigung des 
Herrschers, sich für die Götter zu opfern, gaben. 

Manasses Scheden sind “antistoichische Spielereien”, die in einem 
oder zwei Zwölfzeilern enden und sie zeigen alle die charakteristischen 
Merkmale, die I. Vassis(°) in seiner neuesten methodischen Analyse be- 
schrieben hat. Aus Platzmangel füge ich die Schede nicht bei, wie sie in 
den Handschriften überliefert ist; aber ich ediere sie in der richtigen 
Form und füge die Umstellung der Worte wie sie in den Handschriften 
erscheint, in der Kritischen Apparatus, der jeden Text begleitet, bei. 

Ich kann nicht darauf schwören, daß die Sammlung der Schrift- 
stücke des Manasses, die hier vorliegen, vollständig ist. Möglicherweise 
gibt es in den Handschriften auch andere Scheden von Manasses oder 
sie sind ohne den Namen des Verfassers überliefert. Die hier präsentier- 
te Arbeit hatte nur den Sinn, einen kleinen Teil der jetzt bekannten Fülle 
von Aktivitäten des Konstantinos Manasses darzustellen. 


Ioannis D. POLEMIS 


(*) Evangelia Apocrypha... Edidit C. TISCHENDORF, Lipsiae 1853, 14 (Protevan- 
gelium Jacobi VII, 2 im Kritischen Apparatus). 
(°) Vassis, op. cit., 10-12. 
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Cod. Vaticanus Palatinus gr. 92 
Ε235 Τοῦ Μανασσῆ 


Οὐκ ἔξω παντὸς καιροῦ, ἂν αἱ τῶν ἄθλων ἑτοιμασίαι τὰ κατὰ τὸν μέγαν 
Δανιὴλ. εἰς μέσον ἀγάγωσι καὶ σοὶ δὲ θελητέαν ποιήσωνται, σύλλογε, δίαι- 
ταν. Νέων γὰρ φιλολόγων ἐντεῦθεν παλαίσματα ἐλεγχθήσονται. ᾿Αλλά pov 
συναντιλαμβάνου τοῦ πόνου ὡς στερρὸν προπύργιον, πάτερ θειότατε, καὶ 
τῷ τὴν δρόσον || ([235') ἡμῖν ἐπιχέαι τῶν σῶν προσευχῶν ὑπανάψυχε καὶ 
καινῶς ἐπάρηγε τοῖς ὑμνοῦσί σε. Τούτῳ συγκάτοικοι μὲν ἄνθρωποι ζῶντες 
πολυτελῶς καὶ ἐν εὐδαίμονι γῇ βιοῦντες, οἳ ῥᾳδίαν εἶχον τὴν εὐπορίαν τῶν 
ἀναγκαίων, οἱ δὲ γονεῖς λαμπρότητος ἐπ᾿ εὐσεβείᾳ μετέχοντες. Ἦσαν γὰρ 
πλάνης μακράν, ἔτι ὑπερηφανίας τε καὶ ἀνοίας. Τοιούτοις γονεῦσι χρησά- 
μενος τοῖς εἰς τὸν βίον κλεινῶς ἐνεγκοῦσιν αὐτὸν καὶ πάσῃ διαγωγῇ ἀποτα- 
ξάμενος, πᾶν δὲ ἱκανὸν ἐκλεξάμενος καὶ εἴ τι πρὸς ἀρετὴν νεῦον ἦν, πόθον 
ἡσυχίας ὠδίνησε, καταγνοὺς τῶν βιωτικῶν ὡς ἐπίσης χόρτῳ μαραινομένων, 
κἂν ὁ πονηρὸς βασκήνας ἔμελλεν αὐτῷ μάστιγας πλείστας προσενεγκεῖν 
καὶ αἰκίσεις ἐνίοτε. ᾿Απάρας τοίνυν σπουδαιοτέροις τισὶ σπουδάσμασιν 
ἔφυγε πρὸς τὴν μεγαλόπολιν, ἣ καὶ τῇ φήμῃ λαμπρὰ καὶ περιώνυμος ἦν, 
καὶ ἐνδιατρίψας παντὶ τόπῳ τῷ πλησίον αὐτῆς, χωρίον ἐζήτει κατάλληλον 
τῶν πόθων αὑτοῦ. Πρῶτα μὲν οὖν τῇ θείᾳ δυνάμει καὶ χάριτι ὀπλισθείς, τῷ 
θείῳ ναῷ ἐγκατέμενεν, ἐν ᾧ καὶ ἕτερός τις οὐκ ἄλλοτε ἦν ἐμφιλοχωρῶν. 
Εἶτα στύλου ἐπιβάς, τὸ ἀγαθὸν καὶ τὴν ἀρετὴν οὐκ ἔληγεν ἐργαζόμενος εἰς 
ἀπάτην τε οὐ κατεκρημνίζετο, κἂν οἱ ἀντικείμενοι πολλάκις πρὸς τὸ τοῦτον 


1 2. δὲ θελητέαν: δαῖθ᾽αἱ λιταὶ ἂν cod. 2-3, δίαιταν νέων: δῖε. τὰ νέων 
cod. 4. wc: öscod. 6. καινῶς ἐπάρηγε: κενῶσαι πάρει γε ςοἆ. 7. βιοῦν- 
τες οἳ ῥᾳδίαν εἶχον: βιοῦντες σύρᾳ δὴ dvettov cod. 8. yovfig cod. 9, ἔτι 
ὑπερηφανίας: αἴτιοι repnpaveiag cod. γονεῦσι: γ᾽ὁ νεύσει οοᾱ. 11. ἐκλεξά- 
μενος-ἦν: ἐκλεξάμενος σκαιῇ τῇ πρὸς ἀρετὴν εὖ ὀνεῖν cod. 14. καὶ αἰκίσεις 
ἐνίοτε: καὶ ἐκίσσησεν ἴῳ τε cod. τισὶ: τῆς ἥ οοὐ. 15. ἢ καὶ τῇ φήμῃ: ἴκετ᾽εἰ 
φήμη cod. 16. τῷ πλησίον: το πλησεῖον cod. 17. τὸν πόθον cod. 18. ἐν 
ᾧ καὶ ἕτερός τις: ἑνώκεἑ τε ῥωσθεὶς σοὰ. 
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«δίκην- ἐχώρησαν καὶ παρωρμήθησαν θέλγειν λογισμοῖς, μᾶλλον δὲ βα- 
σκανίαις ἀνδρῶν ἐμπικραίνειν. Ὃ πόσων ἐκεῖ καμάτων ἠνείχετο, ὁσάκις 
δὲ περιέφερε γλώσσῃ τὰ τοῦ Δαυΐδ μισῶν τὸν ὄγκον τοῦ σώματος. Οὐ τρά- 
πεζα τούτῳ παρέκειτο θάλλουσα. Τοῖς γὰρ φιληδόνοις βροτοῖς ἡ τρυφὴ πε- 
ρισπούδαστος. Οὐ πλακοῦντες αὑτῷ παρετίθεντο, οἷα δὴ οὐκ εὐθὺς ἀντι- 
ποιουμένῳ τῆς ἡδονῆς. Οὐ βρώσεις πολυτελεῖς παρεφέροντο, ἀναλογιζο- 
μένῳ πόση ἔσται τέρψις τῆς βασιλείας τῶν οὐρανῶν. 

Ἐντεῦθεν αὐτῷ πνεύματος θείου χάρις 

αὐτουργὸν εἰργάσατο σημείων ξένων, 

νόσων διώκτην, φυγαδευτὴν δαιμόνων. 


2 


V = Cod. Vaticanus Palatinus gr. 92 ff 232-233 
M = Cod. Monacensis gr. 201. f 97 


Τοῦ Μανασσῆ 


Εἰ καὶ μὴ τῷ τῆς σοφίας ὄρει προσήγγισα, ἀλλὰ πάλιν, παρθένε, ὕμνον 
προσάξω σοι, ὦ παστὰς ὀλόφωτε, πύλη ἄβατε λογισμοῖς, ὅτι τὸν βόθρῳ 
ἁμαρτίας ἐγκυλινδούμενον ἄνθρωπον ἀνάγεις πρὸς οὐρανὸν καὶ πρὸς τὰς 
ἐκεῖσε μονάς. 'Οπόσα γὰρ αἴτια ζωῆς, δίδως καὶ ὅσα πρόξενα γῆς τῆς αἰω- 
νίου. Ὥ, χαῖρε, δι ᾿ἧς πλήθη δαιμόνων ἀνθρωποκτόνων ἡφάνισται, χαῖρε, 
Μαρία, μῆτερ Θεοῦ. Σὺ ἐβάστασας τὸν παραγαγόντα πᾶσαν κτίσιν ἑπέρα- 
στον καὶ τὸν συνοχέα τῆς πνοῆς σὺ ἀγκάλαις ἰδίαις ἐδέξω Θεόν. Διὰ σοῦ ὁ 
πονηρὸς ἰσχὺν θεότητος σῶν μεγαλείων μὴ ὑπενεγκὼν καταβέβληται. Διὰ 
σοῦ τῷ ἀνθρωπίνῳ φυράματι δεδώρηται ἡ ἀνάπλασις ὑπὸ ἁμαρτίας γνάθον 
γεγενημένῳ, ἐπεὶ τοῦ θείου πυρὸς θρόνος ἐδείχθης σύ, ὀμβροτόκε νεφέλη 
τοῦ ζῶντος ὕδατος. Ἔχουσιν οὖν ἀγαλλίασιν ἄγγελοι καὶ ἑλπίδα πᾶσαι φυ- 


21-22. δὲ βασκανίαις ἀνδρῶν: δ᾽ Εύας κἂν ἤεσαν δρῶν ςοἷὐ. 23. μισῶν τὸν 
ὄγκον: μησόντων ὄγκων cod. 24. βροτοῖς ἡ: βρωτύσι εο)ἆ. 25. οὐκ εὐθὺς: οὐ 
καὶ φθοῖς cod. 27. πόση ἔσται τέρψις: πόσι ἔστε τέρψεις ςοὐ. 

2 2. ὦ παστὰς ὀλόφωτε, πύλη: ὅπας τ᾿ἄσω λόφω τ᾿ἐπύλι᾽ codd. 
4. δίδως -- αἰωνίου: δίδως σκαιῶς σαπρῷ ξεναγεῖς τεῖς αἰωνίου οοἆά. 5-6. χαῖρε, 
Μαρία: xaípawa ῥεῖα codd. 7. πνοῆς, σὺ ἀγκάλαις ἰδίαις ἐδέξω: πνοῆς, οἷαν 
κάλλεσι δὴ ἐσεδέξω οοἆᾱ. 10, ἐδείχθης σύ, ὀμβροτόκε: ἑδείχθης οἷον βρωτῷ 
καὶ codd. 11-12. πᾶσαι φυλαὶ ἀπὸ: πᾶς ἐφ᾽ ὑλαῖα πω codd. 
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λαὶ ἀπὸ Θεοῦ μακρὰν ὀλισθήσασαι. "Iva yàp μὴ ἐπιπλέον ὁ ἄνθρωπος τῷ 
τῆς κακίας βορβόρῳ χρανθῇ, Θεὸς ἐσαρκώθη ἐκ σοῦ, ὃν ἐβάστασας ἐν ἀγ- 
κάλαις καὶ ἐν βραχίοσι σοῖς. Ἐντεῦθεν δαιμόνων τεταπείνωνται φάλαγγες 
αἱ πρὶν συγχέαι φιλονεικοῦσαι τὴν ἡμετέραν ζωήν, ὅτι ὁ σωτὴρ ᾧκησε τὴν 
θυγατέρα Δαυΐδ--ἐκκεῖσαι τ᾽ἔχθει!. Διὰ σοῦ ἀνθρώπων πορεῖαι πρὸς o0pa- 
νὸν κατευθύνονται. Σὺ γὰρ ἐδεξιώσω Θεὸν καὶ διὰ τοῦτο χείλη σε ὑμνεῖ 
τῶν πιστῶν. Διὰ σοῦ τῷ ᾿Αδὰμ παραδείσου τὸ κάλλος δεδώρηται, γεγενη- 
μένῳ ἐν ἀνακλήσει, ὦ νύμφη ἀμόλυντε, Θεοτόκε ἀπείρανδρε. Σὺ ἡ πρὸς 
ὄρθρον φωτὸς ποδηγετοῦσα τὸν ἄνθρωπον, δι ᾿ἣν Ιεσσαὶ ὁ προπάτωρ 
ἀγάλλεται καὶ πάντες οἱ γηγενεῖς. 

᾿Απαλλαγέντες τοιγαροῦν σκότους πλάνης 

εὐθυδρομοῦμεν εἰς ἀνέσπερον σέλας. 


3 


Cod. Monacensis gr. 201 
Ε 138’ Τοῦ σοφοῦ Μανασσῆ 


᾿Αποφρυγέσθωσαν, ὦ πύλη Θεοῦ, τοῖς βλασφήμοις, ὅσαι φωναὶ στόμα- 
τος ῥυπαροῦ, ἐν ᾧ Θεοῦ σε μητέρα μὴ καταγγέλλουσιν ἀδιάφθορον. Σὺ γὰρ 
ἔτεκες, ὦ κόρη, υἱὸν νοὸς ὑπεράνω παντός, δι ᾿οὗ σύμφυτοι καὶ προγονικαὶ 
θλίψεις ἀπερραπίσθησαν. Ὦ χαῖρε κατάρας ἀναίρεσι. Ζωὴ σὺ καὶ τῶν 
ὠδίνων λύσις ταῖς γυναιξί. Διὰ σοῦ παραδείσου γίνομαι κληρονόμος καὶ 
θεοῦμαι. Ῥήσσεις γὰρ τὰ χειρόγραφα, τῆς ἁμαρτίας ἡ ἀναίρεσις. Σὺ ἀνυ- 
ψοῖς τοὺς θνητούς, σὺ μήτηρ εἶ τῆς ζωῆς τῆς ἀκαταλήπτου, εἰσιταὶ δὲ τῷ 
ἀνθρωπίνῳ θῦραι τῆς Ἐδὲμ χρηματίζουσι καὶ ἀνοίγονται παραδείσου πύ- 
λαι, ὦ ναὲ τοῦ Θεοῦ. Διὰ σοῦ τοῖς θνητοῖς αἱ ὁδοὶ τοῦ βίου πρὸς τὸ καλόν, 


12. ὀλισθήσασαι: ὀλισθήσας σε ςοὐἆ. 14. ἐν βραχίοσι σοῖς: ἐμβραχῆ ὡσεὶ 
σῦς codd. 15. τὴν ἡμετέραν φιλονεικοῦσαιΝ 16. «ἐκκεῖσαι τ'ἔχθει «: lo- 
cus desperatus; fortasse éE ἧς ἐτέχθη 17. διὰ τοῦτο χείλη σε ὑμνεῖ: διὰ τοῦτο 
ὀχῇ λισσαὶ ὑμνῆ codd. 18. διὰ σοῦ Μ: δι 'ἧς ν 19. Θεοτόκε: θεωτῷ καὶ 
codd. 20. 'Iceooai ó: Ñ ¿ç £o codd. 

3 1. βλασφήμοις ὅσαι: βλασφίμοις ὡς σε cod. 2. ἐν ᾧ Θεοῦ σε: αἱ 
νόθαι οὖσαι cod. 2-3, Σὺ γὰρ -- νοὸς: σοὶ γ᾽ἀραί τε καὶ σῷ κόρῃ υἱῷ νοὸς 
cod. 3. δι οὗ σύμφυτοι: óno0c cópoutot cod. 4. ἀναίρεσι: ἀνέρεσι 
cod. 6. «4: ol' cod. 7. σὺ μήτηρ εἶ τῆς ζωῆς: σὺ μή τι ῥήττεις ζωῆς 
cod. 8-9. παραδείσου πύλαι, ὦ: παρὰ δή σου ποιλεῶ cod. 
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καὶ οἱ ξένοι τρυφῆς τῆς θείας γίνονται κάτοικοι, ναὲ τετιμημένε Θεοῦ. Σοὶ 
ἀποστάζεται γλεῦκος ζωῆς οἷα ῥαγί, σωτηρίας ἀρχή. Σὲ προτυποῦσαι 
προφητικαὶ χάριτες ἀνυμνοῦσι καὶ ἰδού σε πᾶσαι γλῶσσαι γεραίρουσι. Διὰ 
σοῦ τὸ γεῶδες πρὸς ἀρετῆς ἐπαμείβει δρόμον καὶ βίον. Σὺ γὰρ ὁ ἅγιος θρό- 
νος, σὺ καὶ παλάτιον, ναός τε Θεοῦ. Σὺ ἐπανόρθωσις καὶ πτῶσις καταπι- 
πτόντων, διὰ σοῦ ὡσανεὶ αἱ ῥυπαραὶ τῶν βεβήλων γλῶσσαι συγκαίονται. Σὺ 
ἀναψυχὴ ἐπηρείαις κεκακωμένων βροτῶν. Σὲ πάντες ἐκιβοώμεθα ὡς dy- 
κυραν οὖσαν ἡμῶν, ἂν πάθη ἡμῖν ἐνοχλήσωσιν. ᾿Αλλ᾽ὦ βάτε ἀνάλωτε τῷ 
θείῳ πυρί!, ἂν ὑπ᾿ ἐχθρῶν περιτρέποιτό τις, σὺ βοηθὸς ἐγγύς, σοὶ καὶ ὡς M- 
μένι καταίρουσι πάντες, ἐφ᾽ ᾧ δυσωποῦσί σε τὴν ὑπέραγνον. Διὰ σοῦ αἱ 
ζόφῳ ἀγνωσίας κεκρατημέναι ψυχαὶ καὶ ἐσκοτωμέναι στιλβηδόνα τεθέαν- 
ται γνώσεως, αἱ ἀνέσπεροί τε θεογνωσίας φωτοχυσίαι διανοίας ἐπέλαμψαν 
διὰ σοῦ. Προαιώνιόν μοι βρέφος σὺ ἀπεκύησας πασῶν ἐννοιῶν ὑπερκείμε- 
νον, αἱ ῥυπαραί τε καὶ κτηνώδεις διαγωγαὶ | (Ε. 139) μετεῤῥυθμίσθησαν διά 
σοῦ. Σὺ γὰρ τὸν λόγον ἐκύησας, σὺ ἔτεκες υἱὸν τοῦ Θεοῦ. Σκότος συμ- 
φορῶν διαλύει καὶ νόσων τις συνοχῆς σῇ συνεργίᾳ λυτροῦται. Ἔν σοὶ τῇ 
πανάγνῳ ὁ υἱὸς Θεοῦ, τὸ ἀπαύγασμα τοῦ πατρός, οἰκῆσαι καταδεξάμενος, 
ῥᾳδίως τῷ ᾿Αδὰμ δίδωσι τὴν Εδέμ. Ἕστη µέχρι σοῦ καὶ πεπάτηται τῆς 
φθορᾶς τὸ κράτος. Σὺ γὰρ ὁ ἅγιος θρόνος ὤν, τὸ ὄρος Θεοῦ", σὺ ἐσφραγι- 
σµένη πηγή», παράδεισος ὄντως, κεκλεισμένον οὖσαν τὴν φύσιν τῶν 


10. ναὲ τετιμημένε: ναέται τ᾽ ἡμμεινέναι cod. 12. ἰδού σε: εἰδοῦσαι 
cod. 13-14. 0póvoc-vaóg te: 0póvoc olk'éxoAüttei Ó vaóc te cod. 15. ὡσανεὶ 
ai porapai t&v: àc ávíepot rapétov cod. 16. ἐπηρείαις κεκακωμένων: ἐπιρεῖ ἐς 
κεκακωμένον ςοὐ. 16-17. ὡς ἄγκυραν οὖσαν: ὡσὰν κοιρανοῦσαν 
cod. 17. ᾿Αλλ'ὦ βάτε ἀνάλωτε: ἃ λωβᾶται ἀνάλωται εοἱ. 18. τις, σύ: τισὶ 
cod. 18-19, σοὶ καὶ ὡς λιμένι: σὺ καὶ ὡς λιμένα ςοὐ. 19. ἐφ᾽ ᾧ δυσωποῦσί σε: 
ἐφόδοις ὁ ποῦς εἰς σὲ cod. 20. ἑσκοτωμέναι στιλβηδόνα: αἱ σκοτοµέναις 
στιλβηβόνα οοἆ. 21. αἱ ἀνέσπεροί τε: αἰαναῖς περ ῥυταὶ οοἆ. 22. προαιώ- 
νιόν: πρὸ εὸν ἠῶν cod. 23. µετερυθµίθησαν οοἆ. 24. ἐκύησας -- υἱὸν: ἐκύη- 
σας οἴαί τε καὶ συῶν cod. 24-25. Σκότος συμφορῶν διαλύει: σκότῳ συμφορῶν 
Bei ἁλοίη οοὐ. 25. τις συνοχῆς σῇ: τις συνοχῇ ofi cod. 26. ὁ υἱὸς Θεοῦ, τὸ 
ἀπαύγασμα: ὁ οἰῶσθαι οὕτω ἀπαύγασμα ςοὐ. 28. ὤν, τὸ ὄρος: ὄντω ὧρος 
cod. 29. παράδεισος ὄντως, κεκλεισμένον οὖσαν: παράδεισ᾽ὡς ὄντως καὶ 
κλισμὲ νονοῦσαν cod. 


() Báxe: Ex. 3,2. 
() ὄρος Θεοῦ: Ρ5. 67 (68), 15. 
() ἐσφραγισμένη πηγή: (4. 4,12. 
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30 ἀνθρώπων ἀνεῤῥύσω. Διὰ σοῦ, θεία νεφέλη", τοῦ τῆς τρυφῆς μεταλαμβάνω 
γλεύκους καὶ τῆς ζωῆς, πόκε’ θεόδροσε. Ὅθεν ὡς χαρίσματα διανέμουσαν 
γένος χοϊκῶν γεραίρει σε, ἅπαντα χείλη τε πιστῶν ἐπικέκληται. 

Ὃ χαῖρε, χρυσότευκτε Σολομῶν κλίνην, 
κλῖμαξ’, κιβωτέ", στάμνε”, βάτε», λυχνία!', 


4 


Cod. Monacensis gr. 201 
Ε139 Τοῦ Μανασσῆ 


Οὐ παρέλθω τὴν παρθένον, ὦ φιλότης, κἂν ἀμουσίας σειραί µε πάλαι 
κωλύωσι, κἄν, ὡς οἶσθα, μάτην ἁμαρτιῶν βορβόρῳ συμφύρομαι. Καὶ γὰρ 
ῥυπαντός εἰμι, ὑπ ἱλύος ἐπίπαν μεμολυσμένης µου τῆς ψυχῆς, καὶ ἀρχῆθεν 
καὶ νῦν ἀκαθαρσιῶν γέμω ἀλουτῶ τε μόνον ἐγώ. Πλὴν ἀντιπράττει σφύζων 

5 πόθος ἐκεῖθεν, κακὰ ἡμῖν ἀπειλῶν τῷ ἀχαριστεῖν. Οὐκοῦν κἂν ἄφθογγος ὦ, 
ἀνακαύσω πῦρ καὶ ἀνάψω φῶς τῆς Θεοτόκου τῇ προπομπῇ, ἣν τελοῦσιν ὑπὸ 


λιπαρῷ φωτὶ καὶ δᾳσὶ γυναῖκες φέρουσαι τὰ λαμπάδια, ψήφῳ Θεοῦ τῷ νυμ- 
φίφ1 Χριστῷ συνοικήσασαι. Προπέμψατε τοίνυν, νεάνιδες ἀστυγείτονες, 


30. μεταλαβάνω cod. 31. ζωῆς, πόκε: ζωῆς σπῶ καὶ οοἆ. 32. ἅπαντα 
χείλη τε: ἀπανταχῇ λιταὶ σοὰ. 

4 1. ἀμουσίας σειραί µε: ἀμουσίας ἠρέμαἱ ςοὐ. 2. ὡς οἶσθα, μάτην: ὡς 
σῦς θαμά τιν᾽ cod. 3. εἰμι, 0x ἰλύος: εἰμ ὑπ᾿ ἰλύος εοἆ. 4. τε μόνον ἐγώ: τ᾽ ἐμ- 
μόνων &yb cod. ἀντιπράττει σφύζων: ἀντιπρᾷ τις σφύζων οος. 5. κακὰ ἡμῖν: 
κἀκάει μὴν cod. τῷ: τὸ cod. 6. καὶ ἀνάψω φῶς τῆς: καὶ ἂν ἄψοφός τις 
cod. 7. eépovca: iteravit cod. ψήφῳ Θεοῦ τῷ: ψίφωθ᾽᾿αἱ οὕτω 
cod. 8. dotuyeitoveg: dotuyfitwv tg cod. 


(4) vepéàn: Ex. 13,21. 

(5) néxe: Jd. 6,38. 

(9) κλίνη: Οα. 3,7. 

ϱ) κλίμαξ: σε. 28,12. 

(8) κιβωτέ: Εκ. 25,9 (10). 
() στάμνε: Εχ. 16,33. 
(9) βάτε: Εχ. 3,2. 

(0) λυχνία: Εκ. 25,30-31. 
(3) νυμφίφ: Μαι. 25,6. 
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τὴν παρθένον, ὄμνων ἐξάρχουσαι. Ἐγχειρίζου, Ζαχαρία, τὸ ἐν γυναιξὶ πε- 
ριώνυμον κόριον καὶ τῶν προφητῶν δέξαι χαίρων τὰ νικητήρια. ᾿Αμιλλῶ 
πρὸς τὸ γῆρας, κίνει τὰ γόνατά σου ἐπὶ τὸ τρέχειν. ᾿Απόθου σὺν σπουδῇ 
τὴν αἰδῶ, νυμφοστολῶν αὑτὴν ἔνδον τῶν ἀδύτων τοῦ ἱεροῦ. Καὶ σὺ δὲ αἰδοῖ 
καὶ Θεοῦ φόβῳ τὰ πυρὰ καὶ τὰς λυχνίας ἀνάφλεγε. Οἴχεται γράμμα ξηρόν». 
Κούφη γὰρ νεφέλη" καὶ μήτηρ ἄνανδρος ὧδε σκηνοβατεῖ. Παραχωρεῖ τῷ 
πνεύματι τὸ γράμμα τὸ παλαιὸν τὸ ἐν ὄρει Σιναίῳ’. ᾽Αγε καὶ σύ, ναὲ νομι- 
κέ, καλλίστως, γέρον, ἐπίγνωθι. Οὐκέτι γὰρ νεάζεις ἴσως ἐν ἑαυτῷ βλέπων 
ζῶον θυόμενον--οὐκ ἀπειώ δριμύσεις τοὺς ὀφθαλμούς εἶδ᾽ὠκνίσας--τὰ πολ- 
λά. ᾿Αλλὰ καὶ στέαρ νῦν νεκρόν τι χρῆμα δῆθεν ψυχῆς. Τὰ γἀρ!ηκερ εὐ 
ἑστίη τὴν ἱερὰν κιβωτὸν τῷ αἵματι χραίνεσθαι», -Χοιβαὶ--τοίνυν ἄπρακτοι 
ἁβρότων καὶ ἀραχνίων μεσταί. Σιγῶσι τὰ τῆς σκιᾶς καὶ ἔτι ψύχονται, 
ἀναφωνεῖ δὲ ταῦτα ἡ χάρις, μυροθήκη οὖσα τοῦ πνεύματος. “Δέξαι βέλος, ὦ 
Ἰουδαῖε, κέαρ τετρώθητι. Οὐ γὰρ φείδομαί σου, ἐπειδὴ παρθένος ἡ 
θεομήτωρ τὰ σεμνά σου κατέλυσε. Κρύψον τὴν κιβωτόν” -- καὶ γὰρ τὸ 
ἐκείνης κάλλος οὐδέν ἐστι χρήσιμον, -- μὴ αἰσχυνθῇς αἶσχος ὀνείδειον. 
Σβέσον τὴν λυχνίαν: εἴπερ ποτὲ νῦν, ὦ δειλέ, εἰς τὸ δοκοῦν τῷ Θεῷ. 


9. ἐξάρχουσαι scripsi: ἑξάρκουσαι cod. 10. δέξαι χαίρων: δ' ἔξεχ᾽ἔρων 
cod. 11. κίνει τὰ γόνατὰ σου: κίνει t'áybva, táccov cod. τὸ: τῷ 
cod. 12. τὴν αἰδῶ νυμφοστολῶν: τιν᾿ἐδῶν νυμφοστολῶν cod. 12-13. καὶ σὺ 
δὲ αἰδοῖ καὶ: καὶ σὺ δαῖε δ᾽οἶκε cod. 14. μήτηρ ἄνανδρος ὧδε σκηνοβατεῖ: μή τι 
ῥάναν δροσῶδες σκηνοβατεῖ cod. 15. ἐν ὄρει Σιναίφ: ἐν ὤρησι νέφ 
cod. 16. yépov: y'čpwv cod. yàp veáčeiç: y’äpv'aläLeıg cod. 17. +o0k 
ἀπειω δριμύσσεις-ὠκνίσας Ίοοις ἀεβρεγάίις; [οτίᾶ55ε οὐ κάπυι δριμύσσεις 
cod. 18. ᾿Αλλὰ καὶ στέαρ νῦν νεκρὸν: ἀλλ᾽ἀκεσταὶ ἀρνοὶ νεκρὸν cod. — 18- 
19. +xep e goni+: locus desperatus 19. τὴν ἱερὰν κιβωτὸν: τιν᾿εἰ ἐρράγκει 
βοτῶν cod. +yotfaì roivuv+locus ἀεερεταῖις ᾖ20. ἔτι ψύχονται: ἔτ ἠψύχον- 
tar cod. 21. ἀναφωνεῖ: ἄν ἀφωνῆ οοᾱ. μυροθήκη οὖσα: μοι ῥοθεῖ κιοῦσα 
cod. 22. κέαρ τετρώθητι;: καὶ ἄρτἐτρόθι τι οοᾱ. ἐπειδὴ παρθένος ἡ: ἐπιδ᾽ᾗ 
παρθένῳ σ᾽ ei cod. 24. ἐκείνης κάλλος: ἐκείνης σκάλλ ὡς οοἆ. αἰσχυνθῇς 
αἶσχος ὀνείδειον: ἐσχυνθεὶς ἔσχωσον ἥδιον ςοἆ. 25. εἴπερ: ἥπερ cod. © 
δειλὲ εἰς tò: È halioto cod. 


(5) γράμμα ξηρόν: cfr. 2 Co. 3,6. 
(5) κούφη νεφέλη: 15. 19,1. 

(55) Ex. 20,1-17. 

(*) Le. 4,7-8. 

(5) κιβωτόν: Επ. 25,9 (10). 

(5) λυχνίαν: Εχ. 25,30 (31). 
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Ῥηγνύσθω πυξίς”, ἣν δὴ πλακῆναι μεμάθηκας. Ταῖς θρυλουμέναις ῥάβ- 
δοις2 αὐτίκα ῥυῆναι συμβήσεται τῷ φυλλορροεῖν. Οὐκ ἐν καιρῷ σὺν ταῖς 
ἄλλαις ἱερατικαῖς στολαῖς τὸ χρυσοῦν πέταλον; ἡ κἰδαρίς2 τε στολίσει τὸν 
ἱερέα σου. Οὐκ ἂν πεισθῇ ὡς ἔξει τι πλέον ποδήρης χιτὼν καὶ ἐπωμίς3, ἀλ- 
λὰ καὶ σύ, ῥοῖσκε, φθορᾶς μεταλάμβανε σὺν τῷ κώδωνι», ἐπεὶ καὶ σὲ καθυ- 
πάγει φθόρῳ πολλῷ Μαρία ἡ ἄμεμπτος. Οὕτω τὰ τοῦ νόμου παρέρχονται, 
ἐπεὶ σε ῥόδου κάλυξιν ἀφανισμὸν ἐφευρίσκονται. Τοίνυν χαρὰν ἔχεις, ὦ 
προπάτορ ᾿Αδάμ, νοεροῦ παραδείσου σχὼν τὴν κατοίκησιν. Καὶ σύ, ἡ Ίεσ- 
σαί, ἀνεγείρου καὶ ἀναπλάττου, πεσοῦσα προμήτωρ. ᾿Εγὼ μὲν οὕτως --οἱ- 
πείνεω--κόρη κυδήεσσα κατὰ τὸν εἰπόντα καὶ ἀφοσιοῦμαι τὸν ὑμνητήριον. 
Σὺ δέ, θεόνυμφε, δή μοι νέμοις τρυφῆσαι κατὰ ψυχήν, 

Ἐνταῦθα μὲν λύουσα τὰ θλίβοντά µε, 

ἐκεῖ δὲ παρέχουσα τὴν σωτηρίαν 


5 


Cod. Marcianus gr. XI, 31 
f 290* To6 Mavaccf| 


Τοιαῦται μὲν αἱ τοῦ τυράννου δημηγορίαι, αἷς οὐ προσεῖχεν ἡ φάλαγξ. 
τῶν ἀθλητῶν, ἐπεὶ μὴ ἀντέτεινε σφαλερῶς. Οἷα δὲ καὶ ἡ τῶν μαρτύρων 


26. δὴ πλακῆναι: δίπλακ᾽ εἶναι οἱ. 26-27. ῥάβδοις αὐτίκα ῥυῆναι: ῥαῦδοις 
αὐτῇ καρυΐναις ςοὐ. 27. τῷ; τὸ cod. 28. ἡ κἰδαρίς τε στολίσει: εἰκῇ δ᾽ἀρί- 
σταις στολίσει cod. 29. πεισθῇ: πισθεῖ od, ` ποδήρεις cod. ἐπωμίς: ἐπῶ- 
pets cod. 30. éxel: aixet cod. — 31. πολλῷ Μαρία: πω λῶμα ῥεῖα οοὐ. 31- 
32. ce pésov xáAvuEw: csp d Soe Au cod. — 32-33. xapüv - vospo0: xapt 
ναίχει σῷ προπάτορ ῥαδάμνῳ αἰρου οοὐ. 33. ]εσσαί, ἀνεγείρου: ἡ ἐς αἶαν ἐγεί- 
pov cod. 34-35. +oineiveo+: locus desperatus — 36. Zi 56, 0cóvupge, 5fj uot 
νέµοις: σὺ δ᾽αίθ᾽αἰώνοιν φαιδίµοιν νέµοις οσἀᾱ. 

5 2. μὴ ἀντέτεινε σφαλερῶς: μίαν ταί τινες σφαλερῶς οοἁ. 


() πυξίς: Εχ. 24,12. 

(9) ῥάβδοις: Nu. 17,16-26. 

(2) πέταλον: Ex. 28,33 (36). 

(3) κίδαρις: Εκ. 28,35 (39). 

(3) κοδήρης χιτὼν καὶ ἐπωμίς: Επ. 28,4. 
(9 ῥοῖσκε...σὺν τῷ κώδωνι: Ex. 28,30 (34). 
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πληθύς, οἷς ἐδιψῶντο μαρτυρίου κρατῆρες, ἀντεφθέγγετο καὶ ἐπέλεγε. 
“Πατραλοίας Θεὸς! οὐκ ἂν ἡμῖν τιμηθῇ προσανέχουσι τῷ ὄντως Θεῷ τῷ 
τοὺς εὐθεῖς συντηροῦντι. Οὐκ ἂν ὑφ᾿ ἡμῶν αἵματι λουθείη ἄγαλμα θεᾶς καθὰ 
περιῤῥέοντι ὕδατι. Ὁ βοῖ χαίρων Θεὸς; καταγέλαστος παντί, ὃς ἀγαθαῖς 
ἐλπίσιν ἐστήρικται καὶ ἐπιγνώσεσιν ἀληθείας ὠχύρωται. 'Ὡς μικρὰ ἡμῖν τὰ 
παρὰ σοῦ τιμώμενα λελόγισται καὶ τὰ τῶν τελετῶν, δι ᾿ἅ γ᾽ἡ ἀληθὴς θεότης 
τοῖς ζῶσι μεμίσηται. Εἰς τί δὴ τὰ Ποσειδώνεια’ ἑορτάζουσι φάλαγγες τῶν 
Ἑλλήνων; Ἡμῖν γὰρ τὸ τιμώμενον ἡ ἀκήρατος φύσις, τῶν καταπιπτόντων 
νεκρῶν ἡ ἀνάστασις. Τίς ποτε Θεὸν εἰς χρυσὸν' μεταποιούμενον σεβασθή- 
σεται, τίνες δὲ καὶ πόρνην ὑμνήσουσι γλῶσσαι θεὰν ἀνδρολέτειραν', ἐπεὶ 
καὶ τίς δὲ καὶ φρονῶν ἀξιώσει θεραπείας, πέρα παντὸς αἰσχρουργήματος; 
Μηδὲ ὀνομασθείησαν Θεοὶ οἱ πονηρίαις ἐκδειματοῦντες γυναῖκας καὶ νυ- 
κτεριναῖς φαντασίαις. Αν δὲ καὶ πόρναι γυναῖκες εἰς θεὰς καταλέγοιντο, 
πῶς οὐκ ἂν Ἕλλην καλῶς χλευασθῇ, ὃς Θεὸν ἀποστρέφεται καὶ ὃς ἠθέτει 
δεσπότην ἀληθινόν; Εἰ τὰς σάρκας ἐξαναλώσεις, οὔποτε τοῦ νεφεληγερέ- 
του Διὸς ἔσται φροντίς μοι”. 

Τούτοις ὁ δεινὸς ἀντιφωνεῖν μὴ σθένων 

τὰς σάρκας ἑσπάραττεν ὡς δεινὸς λέων. 


3. ἐπέλεγε: αἱ πέλλαι γε cod. 4-5. τῷ τοὺς εὐθεῖς συντηροῦντι: τοτ᾽ οὐ 
σεφθῇ συντηροῦντι cod. 5-6. καθὰ περιρρέοντι: καθάπερ Ἡραῖόν τι 
cod. 7. ὠχύρωται: ὁ χοίρῳ τε οοᾱ. 8. δι ᾿ἅ γ ἡ ἀληθὴς θεότης: διάγια λιθὶς 
Θεῷ τις «οὐ. 9. δὴ: δὴ εἰ cod. 10-11. καταπιπτόντων νεκρῶν ἡ: καταπι- 
πτόντων αἱ κρόνει᾽ οοᾱ. 12. καὶ πόρνην: καὶ ἐπ ὄρνιν οοἆ. ὑμνήσουσι scri- 
Ρα: ὑμνήσουσαι cod. 14. οἱ πονηρίαις: ὑπ᾽ὀνειρείαις cod. 16-17. ὃς ἠθέτει 
δεσπότην: ὡσὶ Θέτιδες πώτιν cod. 18. Διὸς ἔσται: δηῶσαις τε οοὐ. 


(!) Gemeint ist Zeus. 

(2) Wahrscheinlich meint er Apollon. Er will zu verstehen geben, es handle 
sich um den Raub der Rinder des Gottes durch Hermes. 

(3) Feste für den Namen ‘Poseidon’ werden auf Ägina, auf Tinos u.a. gefeiert. 

(*) Gemeint ist die Verwandlung Zeus’ in den goldenen Regen, damit er Da- 
nae findet. 

€) Wahrscheinlich meint er Aphrodite. 

(9) Wahrscheinlich geht es um die Sage von Io. Siehe Aesch. Pr. 64-647. 
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ZUSAMENFASSUNGEN 
1 


Ich meine, es steht mir an, als Thema für die heutige Übung das Le- 
ben des Hl. Daniel zu wählen. Hilf auch du mir, o Heiliger, damit ich 
mein Ziel erreiche. Der Heilige lebte in einem reichen Land und hatte 
wohlgefállige Eltern. Noch jung entsagte er den weltlichen Freuden und 
bevorzugte das mónchische Leben. So ging er also nach Konstantinopel, 
wo er nach einem geeigneten Ort für seine Askese suchte. Anfangs lebte 
er in einem Tempel, wo in der Vergangenheit nie jemand gelebt hatte 
und später stieg er auf eine Säule. Wie er auf dieser Säule rang! Er inte- 
ressierte sich aber nicht für die vorläufigen Freuden des Lebens, son- 
dern dachte an die große Freude, die im Himmel auf ihn wartete. So gab 
Gott ihm die Kraft, Krankheiten zu heilen und die Dämonen aus den 
Menschen zu vertreiben. 


2 


Obwohl ich kein Weiser bin, werde ich wieder die Gottesgebärerin 
lobpreisen, weil diese den Menschen zum Himmel führt. “Du spendest 
das unsterbliche Leben. Du bist die Mutter Gottes geworden, der die 
Welt erschaffen hat und deshalb versagte der Teufel. Du hast dem Men- 
schen die Möglichkeit gegeben, sich von den Sünden zu befreien, denn 
du bist der Thron, auf dem das göttliche Feuer thront. Die Engel freuen 
sich und die Menschen hoffen. Gott ist durch dich Fleisch geworden 
und das Heer der Dämonen wurde gezüchtigt. Du bist die, die die Men- 
schen zum Licht Gottes führt”. 


3 


Sollen die Münder derer verbrennen, die dich nicht als Mutter Got- 
tes erkennen. Du hast Christus geboren und die Menschen wurden aus 
der Verbannung gerettet und konnten mit deiner Hilfe wieder ins Para- 
dies eingehen. Du schenkst das Leben wie eine Traube, von der der Reb- 
saft tropft. Dich haben die Propheten angekündigt und jetzt lobpreisen 
dich alle. Du bist der Thron und der Palast und wir alle bitten um Hilfe 
in der Not und suchen Schutz bei dir, als seiest du ein Hafen. Die Seelen 
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der Menschen, die sich in der Dunkelheit befanden, kennen jetzt das 
Licht Gottes, denn du hast Gottes Sohn geboren. An dir ist die Macht 
der Sünde zerbrochen. Du schenkst mir die Freude und das Leben und 
deshalb lobpreisen dich alle Gláubigen. 


4 


Auch wenn ich die Gabe des Redens nicht besitze und auch ein 
Sünder bin, will ich nicht unterlassen die Jungfrau zu preisen, denn 
mein Wunsch danach ist zu groß und ich fürchte, als undankbar angese- 
hen zu werden und bestraft zu werden. Deshalb preise ich den Einzug 
der Gottesgebärerin in den Tempel. Töchter der Hebräer, bereitet eure 
Lampen und stimmt Gesänge an. Zacharias, halte dich bereit zur Begrü- 
Bung der ausgezeichneten Tochter. Vergiß dein Greisenalter, eile dich, 
schäme dich nicht, laß sie den nackten Tempel betreten. Die Buch- 
staben des Gesetzes sind aufgehoben. Auch du, alter Tempel der He- 
bräer, mußt das verstehen. Die Opfer, die das Gesetz Moses’ verlangte, 
gelten nichts mehr. Verstecke das Behältnis der Bibel, lösche die sieben- 
armige Ampel, laß doch die ehemals blühenden Stecken ihre Blätter ab- 
werfen. Das Gewand des Oberpriesters und dessen verschiedene Aus- 
rüstungen hat keinerlei Bedeutung mehr. Du, Adam, freue dich, der du 
in das erkennbare Paradies eingegangen bist. Und du, Eva, erhebe dich. 
Dieses hatte ich zu sagen. Du, o Jungfrau, befreie mich von den Lasten 
dieses Lebens und schenke mir die Rettung für das andere Leben. 


I.D.P. 
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